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Avvertimento per la prima edizione 


(1897) 


Quest’operetta vuol essere un contributo alla 
psicologia comparata, ma in particolare intende 
di sottoporre a un esame accurato l’uso che suol 
fare la moderna zoopsicologia delle idee di istinto 
e di intelligenza. L'Autore ha tentato già di illu- 
strare la teoria tomistica dell’istinto animale, con 
un esempio tolto dalla vita istintiva, in un libro 
precedente (1). Più tardi, prescindendo da nume- 
rosì piccoli lavori sui costumi delle formiche e 
loro ospiti, comparsi per lo più in periodici tec- 
nici (2) segui uno studio. bio-psicologico su le colo- 
nie promiscue di formiche (3). Specialmente nella 


. (1) Der Trichterwickler. Eine naturwissenschaftliche Stu- 
die iiber den Tierinstinkt, Miinster 1884. 

(2) Deutsche Entomologische Zeitschrift, Niederlind. En- 
tom. Zeitsch., Stettin. Entom. Zeitung., Wien. Entòm. Zei- 
tung, Biologisches Zentralblatt, Verhandl. der k. k. Zool. 
Botan. Gesellschaft in Wien, Verhandl. des Naturhistor. 
Vereins der Rheinlande, Compte Rendu du 8®e Congrès 
internat. d. Zoologie, Zoologische Jahrbiicher ecc. 

(3) Die zusammengesetzten Nester und gemischten Ko- 
lonien der Ameisen, Miinster 1891. 
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recensione dell’ultimo libro, da parte di zoopsico- 
logi moderni furon sollevate varie obiezioni in 
gran parte contro la distinzione quivi data tra 
istinto e intelligenza. Poichè la definizione e l’ap- 
plicazione di questi concetti costituiscono il vero 
punto differenziale tra l’antica e la moderna zoo- 
psicologia, parve opportuno di trattare questo tema 
in uno scritto apposito, nel quale sarà tenuto conto 
particolare anche delle difficoltà mosse dai pre- 
detti critici. Ci studieremo quant’è possibile di 
evitare discussioni filosofiche astratte, dovendo 
questo libro adattarsi principalmente alla menta- 
iità dei moderni cultori di scienze naturali. 

In questo studio, adunque, stabiliremo, în primo 
luogo, che cosa intendiamo noi e i nostri avver- 
saril con le parole istinto e intelligenza, per deci- 
dere quale sia il retto uso di questi concetti. In 
secondo luogo, avremo a studiar bene il rapporto 
tra istinto e intelligenza nel regno animale, per 
vedere se si trovi già tra i bruti l'intelligenza 
in proprio senso, o se sia l’uomo l’unico essere 
intelligente della creazione visibile. Per meglio 
conseguire l’ultimo scopo, in uno scritto di pros- 
sima pubblicazione (1), che si connette stretta- 
mente a questo e lo suppone come base, sarà isti- 
tuito un confronto tra le facoltà psichiche delle 
formiche, dei bruti superiori e dell’uomo. 


(1) Vergleichende Studien iiber das Seelenleben der Amei- 
sen und der hòheren Tiere, Freiburg i. B. 1897, 2190). 
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Avvertimento per la seconda edizione 


(1899) 


L'interesse suscitato da questa operetta ha già 
reso necessaria una seconda edizione. Per sodi- 
sfare alle obiezioni mosse novamente da diversi 
avversarii scientifici, s'è dovuto ampliarla alquanto 
in parecchi luoghi; anche fu accresciuta di un ca- 
pitolo nuovo « Diversi modi di apprendere ». Si 
capisce che qui s'è potuto solo tener conto di re- 
pliche concernenti la materia (1). 

Questo scritto, come s'è detto nell’avvertimento 
alla prima edizione, è in rapporto intimo col no- 
stro « Studi comparativi su la vita psichica delle 
formiche e degli animali superiori » (1. ed. Fri- 
burgo in Brisgovia 1897, 2. ed. 1900). Notiamo qui 
ancora lo studio destinato agli specialisti di zoo- 
logia « Le facoltà psichiche delle formiche » (Zoo- 
logica, fasc. 26, Stuttgart (1899) in cui le opinioni 
contenute in lavori precedenti furono integrate 
con nuovi fatti dimostrativi. 


(1) In risposta al sig. Ernesto Krause (Carus Sterne) cfr. 
« Carus Sterne und die klerikale Tierpsichologie » in Stim- 
men aus Maria-Laach LIV (1898) 228. Questa risposta fu 
messa in appendice alla 2° ed. di « Vergleichenden Studien » 
(p. 142-152). 


X AVVERTIMENTO PER LA TERZA EDIZIONE 


Avvertimento per la terza edizione 


(1905) 


La questione dell’ intelligenza belluina nell’ ul- 
timo quinquennio è entrata in una fase nuova del 
suo sviluppo. Quindi questa terza ristampa del 
presente libro dovette aumentare di quattro capi- 
toli nuovi: « La teoria meccanico-riflessa e la vita 
istintiva », « Prove d'intelligenza di alcuni ani- 
mali superiori », « È possibile una psicologia com- 
parata? » e « La teoria monistica dell’ identità e 
la psicologia comparata ». Anche altrimenti fu- 
ron fatte parecchie aggiunte rese necessarie da 
nuove ricerche e pubblicazioni. Perfino il « bravo 
Hans » di Berlino non potrà lamentarsi che sia 
rimasto negletto l’ astro della sua intelligenza 
equina novamente apparso, poichè nel capitolo 
decimo ci s'è pensato di proposito. 

‘Per mantenere nell’accresciuta materia di que- 
sto libro la debita chiarezza, oltre all’ indice ge- 
nerale, fu aggiunto in cima a ogni capitolo un 
indice particolare. 

Frattanto nell'America del Nord è comparsa in 
inglese la 22 ed. di « Istinto e intelligenza » (St. 
Louis 1903). La traduzione inglese di « Studi com- 
parati su la vita psichica delle formiche e dei 
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bruti superiori » è là pure sotto i torchi. Riba- 
diamo anche una volta per i lettori tedeschi che 
quegli « Studi comparati » forman quasi l' illu- 
strazione palpabile dei principî psicologici esposti 
in « Istinto e intelligenza ». 


Lussemburgo, 21 giugno 1905. 


L'AUTORE. 


INTRODUZIONE 


PSICOLOGIA E BIOLOGIA 


NOTE CRITICHE SUI LORO RAPPORTI 


Dort. FR. AGOSTINO GEMELLI pri Mixori 


. Importanza odierna delle indagini di psicologia. 

. Tentativi di assimilazione della psicologia fra le scienze 
biologiche. - Il monismo e la psicologia. — La psicolo- 
gia comparata e la psicologia generale. 

3. Fisiologia e biologia. — Oggetti e metodi di queste due 
scienze. — La « spiegazione della vita » e la « legge 
della continuità ». -- Sue applicazioni ai fatti psichici. 
— Limiti dell’esperimento fisiologico. -- Suoi resultati. 
— Influenza di essi sulla psicologia. — La psicofisio- 
logia. 

4. La psicologia sperimentale e i problemi fondamentali della 
psicologia. — Suo odierno sviluppo. -- I suoi caratteri. 
— Parallelo del valore e dei resultati dell’ esperimento 
e dell’ osservazione in psicologia. — La quantificazione 
dei fatti psichici. — La psicologia Aristotelica e i re- 
sultati della psicologia odierna. 

o. La dottrina dell’ eroluzione e la psicologia. — Lo stato 
attuale della teoria dell’ evoluzione. — L’ evoluzione 
umana secondo H. Spencer. — L’ evoluzionismo psichico 
secondo E. Haeckel, Miinsterberg, ecc. 

6. Frutti dell’ influenza della biologia sulla psicologia. — In- 
terpretazione biologica dei fatti psichici. — Lo studio 
genetico dei fatti psichici e la teoria dell’ evoluzione. 

1. Conclusioni. 


9 


Non vi è stato forse mai nella storia delle scienze 
alcun periodo di tempo nel quale si sia avuto tanto 
interesse quanto se ne ha oggidì per lo studio della 
psicologia. Anzi si è andato tant’oltre che in ogni 
cosa si vuole considerare il punto di vista psicolo- 
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gico. Come osserva il Villa (1) nel delineare le ten- 
denze della psicologia contemporanea, dalle trattazioni 
speciali di questa materia fino ad ogni monografia di 
argomento giuridico, economico e storico ed ancora 
più ad ogni articolo di giornale su qualsiasi argo- 
mento; da quello che tocca l’alta politica a quello che 
riguarda la più recente produzione letteraria, non si 
legge che di principî della psicologia di caratteri psi- 
cologici, di leggi psicologiche, delle quali cose si parla 
con tanta sicurezza ed asseveranza da far credere che 
queste nozioni siano entrate a far parte della coltura 
generale e che tutti si trovino d’accordo intorno al 
loro significato e al loro valore. 

Ma, se è così vivo l'interesse per l’indagine psico- 
logica, non sì può dire proprio che a questo interesse 
corrisponda una più adeguata conoscenza dell’oggetto, 
del compito e dei metodi della scienza psicologica. Che 
anzi regnano a questo proposito i pregiudizî più strani, 
i quali, forse perchè esposti con veste scientifica, eser- 
citano sugli animi un fascino altrettanto strano quanto 
vivo. E, per questa via dei pregiudizî, si va molto oltre 
e sì arriva a misconoscere il valore e i limiti della 
scienza psicologica. Tutto ciò ne dà ragione delle va- 
rietà e delle molteplicità dei giudizî che, intorno al 
valore, ai metodi, all’oggetto e al fine della psicologia, 
sì pronunciano. 

Da un canto, scrive il De Sarlo (2), si considera 
la psicologia come la scienza filosofica fondamentale, 
dall’ altra essa viene considerata come una scienza 
particolare, positiva, esclusivamente sperimentale, de- 
gna di essere posta a fianco alla fisica e alla chi- 
mica; per alcuni sarebbe da ricercarsi in essa il se- 
greto per risolvere i più ardui problemi dì gnoseologia 
e di metafisica, per altri essa può darci soltanto un 


(1) La pstcologia contemporanea, Torino 1898. 
(2) La psicologia come scienza empirica, (Rivista di Filo- 
sofia e sc. affini. A. VII, v. 1, n. 5, 6, 1909), 
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complesso di uniformità di coesistenze e di succes- 
sioni di fenomeni; di qui poi le interminabili discus- 
sioni se la psicologia sia o no una scienza naturale, 
e se, e fino a che punto, il suo metodo sia differente 
da quello delle scienze esatte, se sia ammissibile una 
scienza dei fatti psichici distaccata dalla fisiologia e, 
chi più n’ha, più ne metta. 

Riesce quindi di somma importanza nel momento 
attuale fissare chiaramente i concetti fondamentali che 
l’indagine psicologica debbono guidare, ed illuminare e 
determinare qual’ è il valore e quali sono i limiti delle 
conclusioni che da questa indagine si possono trarre. 
In questo modo si dissiperanno i dubbî, si organiz- 
zeranno sistematicamente i materiali importantissimi 
che quarant'anni di ricerche febbrili hanno accumu- 
lato. E ciò perchè, solo prendendo posizione decisa 
nel conflitto di opinioni che oggi agita gli studiosi a 
proposito della psicologia, vi ha possibilità di influire 
sulle correnti odierne del pensiero. 


* 
* * 


Dovendo scrivere alcune pagine per presentare in 
veste italiana l’opera del p. Wasmann S. I. sull’ intel- 
ligenza e sull’istinto nel regno animale, mi è sembrato, 
per le considerazioni suesposte, che l'argomento più 
opportuno da trattarsi in una breve introduzione che 
ne chiarisse al pubblico italiano la finalità e la im- 
portanza, fosse appunto questo: di brevemente mo- 
strare cioè che l’ errore principale che inquina oggidiì 
la psicologia è quello per il quale si vuole porre la psi- 
cologia allo stesso livello delle altre scienze naturali. 

In questa via si è proceduto tant’oltre che sì è giunti 
sino ad assimilare la psicologia con la biologia. A1- 
fredo Giard (1) proclama che la biologia e la psico- 


(1) Cf. LE DANTEG, L’ individualité et l’erreur individua- 
liste, Paris 1898. 


II. — Wasmann. Introduzione. 
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logia sono destinate a fondersi quanto prima. Per 
Haeckel (1) la psicologia scientifica è una parte della 
fisiologia, e cioè la teoria delle funzioni o dell’attività 
vitale degli organismi, e fra noi il Sergi (2) dichiara 
di aver dimostrato nella sua opera sull’origine dei fe- 
nomeni psichici che i fenomeni psicologici sono feno- 
meni vitali come quelli della nutrizione e che la loro 
funzione non è altro ora che la protezione dell’ indivi- 
duo e della discendenza. 

Ora ognuno comprende quanto sia gravida di danni 
questa assimilazione della psicologia alla biologia. 
Infatti essa non può giungere che a gettare il discre- 
dito sulle ricerche psicofisiche, perchè fa apparire agli 
occhi di chi non si addentra nello studio del com- 
plesso problema che il fallimento, che inesorabilmente 
segue a questa riduzione biologica della psicologia, è 
dovuto alla influenza di quei seguaci dell’ indirizzo 
sperimentale in psicologia che in questi ultimi anni 
hanno rinnovato la psicologia. Ora il mostrare quanto 
sia erronea la riduzione biologica della psicologia, 
riuscirà a dare esatto valore ai resultati delle ricerche 
psicofisiche. 

E facile rendersi conto delle cause che hanno ogni 
giorno più accreditata la credenza secondo la quale i 
fatti psichici debbono essere interpretati e studiati me- 
diante i metodi biologici, e riguardati da un punto di 
vista biologico. La grande espansione delle scienze 
fisico-chimiche e delle naturali ha in breve corso di 
tempo fatto nascere, e l’ha tosto ingigantita, la spe- 
ranza che tutta quanta la nostra conoscenza possa 
giungere ad essere realmente positiva; animati dal de- 
siderio di giungere a dare a tutto il nostro sapere l’esat- 
tezza che le scienze fisiche e naturali hanno rag- 


(1) Die Weltrathsel. Gemeinverstiindliche Studien iber mo- 
nistichen Philosophie, Bonn 1902. 

(2) Les emotions, Paris 1901; id. L’origîne dei fenomeni 
psichici e la loro significazione biologica, 1895. 
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giunto, si è finito per disconoscere tutto ciò che non 
è materiale, che non è meccanico. 

Anche la psicologia non ha saputo sottrarsi a que- 
sta sinistra influenza che inaridisce ogni fonte specu- 
lativa del conoscere e così abbiamo assistito al for- 
marsi di una psicologia positiva e di una psicologia 
biologica che abusavano dell’esperimento, che disprez- 
zavano l’introspezione, che infine volevano rompere 
ogni legame con la filosotia. Ora questa psicologia 
scientifica è sopratutto inquinata da due errori fonda- 
mentali. Dall’un lato essa pretende ridurre tutti i fatti 
psichici a fatti dell’ordine meccanico, dall’altro pre- 
tende applicare le leggi della biologia alla psicologia. 
Così che per essa non vi ha alcuna soluzione di con- 
tinuità tra la vita inorganica e l’organica, tra l’orga- 
nica e la psichica. La dottrina dell’evoluzione cosmica 
segna la formula ultima e progredita di questo deter- 
minismo universale procedente e circuente per tutti 
i gradi della realtà. Di qui, dico con il Petrone (1), 
il concetto che questa concezione offre dell’ordine ge- 
netico dei reali e il modo onde rende ragione della 
serie ascendente e progressiva dell’esistenza e dei feno- 
meni del mondo: continuità rigorosa dell’ordine mec- 
canico nell’ ordine fisico o riduzione del fatto fisico 
all’equivalente meccanico; continuità dell’ ordine fi- 
sico-chimico nella odierna biologia, o riduzione della 
vita agli elementi e alle forze della fisica e della chi- 
mica; continuità dell’ordine biologico nell’ordine psi- 
chico o riduzione della psicologia alla biologia e dei 
processi dello spirito agli equivalenti ed ai concomi- 
tantì organici e fisiologici. 

Il dimostrare quanto sia erronea questa concezione, 
riduzione monistica della pluralità del reale, e di quale 
danno sia fonte la concezione biologica della psicolo- 
gia è certamente un compito di grande importanza, 
alla trattazione del quale più che poche pagine do- 


o P_i 


(1) / limiti del determinismo scientifico,® Napoli 1903. 
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vrebbe essere necessario un volume; tuttavia parmi 
che un breve cenno di questo complesso problema 
debba servire al lettore dell’opera del p. Wasmann 
per illuminarlo sulle conclusioni alle quali l’autore 
è arrivato e per mostrare in ancor più chiara luce 
che, come dualistica deve essere la concezione del- 
l'universo, dualistica pure deve essere la concezione 
della vita psichica. 

Gioverà quindi al lettore, innanzi di addentrarsi nello 
studio del problema dell’istinto e dell’intelligenza ne- 
gli animali, rendersi conto dei rapporti tra la biologia 
e la psicologia, problema che, come si comprende fa- 
cilmente, ha in questo caso un importanza fondamen- 
tale, costituendo esso la questione pregiudiziale. 

Infatti, come ha dimostrato, forse per il primo, il 
Wundt (1) in questo dominio della psicologia animale 
non è possibile di cavare da tutte le osservazioni par- 
ticolari fatte sugli animali qualche principio preciso e 
stabile sino a che questi studî saranno fatti da di- 
lettanti oppure da zoologi puri invece che da persone 
le quali abbiano una conoscenza sicura delle leggi e dei 
metodi psicologici. Ond’è che giustamente il- Villa (2) 
osserva che la psicologia degli animali ha avuto nei 
nostri tempi parecchi cultori, ma che finora si può 
dire non sia stata trattata con metodo veramente scien- 
tifico. Il Romanes, il Flourens, il Brehm, il Marshall, 
il Biichner sono stati piuttosto dei raccoglitori dì aned- 
doti che osservatori metodici, e la maggior parte delle 
loro descrizioni e delle loro spiegazioni sono più il 
resultato della loro fantasia antropomorfizzatrice che 
il resultato di ricerche scientifiche. E la ragione ne è 
‘ chiara. Osserva il medesimo autore che questo ramo 
della psicologia offre non piccole difficoltà per la ne- 
cessità in cui si trova l'osservatore di dovere rico- 


(1) Cfr. Grundriss der Psychologie, p. 320; Vorlesungen 
iiber die Menschen-und ‘T'ierseele, p. 349. 
(2) La psicologia contemporanea, Torino 1898. 
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struire con un processo induttivo non sempre facile 
una vita psichica della quale noi non possiamo avere 
direttamente che notizie oscure per somiglianze che 
essa presenta con la nostra. 

Non è quindi a meravigliarsi se molte di queste in- 
duzioni siano affrettate e cadano anche nel fantastico. 
Il punto di partenza sicuro devono essere quindi i 
dati dell’osservazione nostra interiore, come ci sono 
garantiti dall’esperimento, e da essi soltanto si deve 
indurre ciò che possono essere approssimativamente 
gli stati psichici degli animali. Un esempio bellissimo 
di questo procedimento induttivo ce lo fornisce lo stu- 
dio degli istinti, che per tanti anni e a tanti psico- 
logi diede occasione a discussioni e a ipotesi non 
sempre ragionevoli (1). L'unico dato positivo che noi 
possediamo e dal quale soltanto possiamo muovere per 
cercar di comprendere la natura e l’origine degli 
istinti è il cosidetto « atto impulsivo », cioè quell’atto 
che non è preceduto, come l’atto volontario libero, 
da una scelta tra i diversi motivi, ma vien determi- 
nato, al contrario, da un motivo solo, senza scelta 
alcuna. La psicologia sperimentale, misurando il tempo 
di reazione, quello cioè che corre dal momento in cui 
si fa agire lo stimolo a quello in cui si reagisce ad 
esso con un movimento, ha potuto determinare con 
precisione il formarsi graduale di questi atti impul- 
sivi che derivano dal frequente ripetersi di atti volon- 
tari liberi. Ora gli atti istintivi degli animali presen- 
tano indubbiamente grandi somiglianze con questi 
atti impulsivi; per cui si può concludere che essi 


(1) Ne sono un esempio chiaro le discussioni sugli istinti 
délle formiche quali si possono vedere nei lavori di FOREL, 
Wasmann, EmeRrYy, BeTHE, EscHeriIcH. Oltre i lavori del 
P. WASMANN, cfr., per avere un’idea del come è posta la 
questione, EscHERICH, Die Ameise. Schilderung ihves Lebens- 
weise, Braunschweig 1906 ; FoREL, Die psychischen Fahigl:ei- 
ten der Ameisen, Miinchen 1900. 
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siano il risultato di un accumularsi lento di molti 
atti che in origine erano spontanei, poi divennero 
necessari, e infine, essendosi fissati nell’ organizza- 
zione fisiologica degl’individuì, si trasmisero per ere- 
dità da una generazione all’altra (1). Anche gli ani- 
mali sono fino ad un certo punto suscettibili di un 
esperimento; solo che questo non può, naturalmente, 
avere la stessa estensione che per l’uomo, e deve inol- 
tre essere notevolmente modificato non soltanto per 
le condizioni tutte diverse dell’esperimento, ma anche 
per le diverse attitudini che presentano le varie spe- 
cie animali. Ma la condizione essenziale, perchè da 
questi esperimenti e osservazioni si ottengano risul- 
tati che abbiano un vero valore duraturo, è quella di 
non perder mai di vista i dati della psicologia spe- 
rimentale umana, che è l’unica fonte di conoscenza 
diretta dei processi psichici (2). 

Nè si stupisca alcuno se io assimilo tanto intima- 
mente la psicologia umana e quella animale. 

Come scrive molto bene il Mercier (3), intesa nella 
sua accettazione più generale, l’anima (4 v x 7) designa 
ciò che fa sì che un essere è vivo; essa è il primo prin- 
cipio della vita negli esseri viventi. Aristotele al princi- 
pio del libro secondo del suo De Anima dice: « L’anima 
è il primo principio d’essere e d’attività dei corpi 
della natura che sono capaci di vivere ». Ond’è che la 
psicologia dovrebbe avere per oggetti tutti gli esseri 
viventi della natura : il vegetale, l’animale e l’uomo. 

E, se l’uso solo ha ristretto considerevolmente il 
significato della parola psicologia, se l’uso ha fatto sì 
che solo l’ uomo formi l’ oggetto di questa scienza, 
non ne segue però che diverso debba essere il crite- 
rio con il quale si deve studiare la psicologia umana 


(1) WunDpT, Die Thierpsychologie, p. 182 ec segg. 

(2) Wunpr, Grundiss der Psychologie, p. IV, c. 17; Die 
psychischen Eigenschaften der Thiere, p. 324 e segg. 

(3) Psychologie,5 Louvain 1905. 


INTRODUZIONE XXIII 


e la psicologia animale. Io rimando su questo punto 
il lettore a quanto dimostra il p. Wasniann negli 
istruttivi capitoli VII, VIII e IX. Basti per ora, a pro- 
vare l’asserto, quanto più sopra ho detto. Anzi, contro 
coloro che ingiustamente pretendono intirmare la uni- 
cità di criterio per il confronto, affermo che è possi- 
bile una psicologia comparata (1). 

Coloro che negano la possibilità di questo ramo 
della psicologia o vogliono umanizzare in modo tut- 
t'altro che critico i fenomeni biologici, ovvero corrono 
all’estremo effetto e vogliono dare ai fatti psichici de- 
gli animali un’ interpretazione puramente meccanica 
o fisiologica. L'ammettere invece la possibilità di una 
psicologia comparata ne permette di stare lontani da 
questi estremi ugualmente pericolosi e ne offre di più 


(1) Una letteratura enorme si è accumulata su questo ar- 
gomento. Citerò solo i lavori principali rappresentativi dei 
vari indirizzi: C. CLAPARÈÉDE, 4 La psychologie comparée est- 
elle légitime? (Archives de psychologie T. v. N. 17, 1905); 
MORGAN, Introduction to comparative psychology, 1874; BEER, 
BETLE, u. v. UxKULL, Vorschliige z. einer obiect Nomenkila- 
tur, (Biol. Centralb. 1897, 517); FOREL, Sensations des inse- 
ctes, (Rivista di biologia gen. III, 1901), UxKULL, [nm Aampf 
um die Tierseele, Wiesbaden 1902; ZIiEGLER, T'heoretischer 
zur Tierpsychologie und vergleichenden Neurophysiologie Biol. 
Centralbl. 11 N. 1); WASMANN, Bemerk. zur vergleich. Psy- 
chol. (Biol. Centr. XX, 342) Cfr. anche del medesimo autore 
gli altri lavori in appresso citati; FoRrEL, Die berecht. der 
Vergleich. Psychol. (F. fur Psvcolog. n. 1); id. Nochkmals 
herr D. Berthe und die Insecten-Psycholoyie, (Biol. Centralb. 
XXIII, 1); BoHn, De l’anthropomorphisme en psychologie 
comparée, (C. R. Soc. Biologie LXV, p. 103); cfr. anche i 
lavori polemici di BoxNIER, Bonx e DuUB018 su questo argo- 
mento); NuEL, De la psychologie comparee, (C. R. Soc. Biol. 
LXVIII, p. 355); YERKES, Animal psychology and criteria 
of the psychich, (Journ. Phil. Psych. and Scient. Met. II, 
p. 141); Morgan, Comparative and genetie psychol., (Psychol. 
Review XII, p. 73). Confronta inoltre i ben noti lavori di 
LoEB e di WunDT. 
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il vantaggio, tutt'altro che disprezzabile, di raccogliere, 
nello studio comparativo dei fatti psichici animali e 
di quelli umani, elementi importanti per la soluzione 
dei complessivi problemi della psicologia umana. 

Anche in psicologia il metodo comparativo, tanto 
fecondo nelle scienze, guida ad una migliore cono- 
scenza del vero. Anche qui, come scrive il Mach (1), pos- 
siamo dire che il metodo comparativo sintetizza in sè 
tutti i pregi degli svariati metodì dell’ indagine scien- 
tifica perchè tra le variazioni dei fatti di osservazione 
e dei fatti sperimentali permette di sceverare gli ele- 
menti comuni da quelli specifici e di giungere così 
alla determinazione dei coefficienti e delle condizioni 
necessarie di un dato fenomeno. 

Ma perchè si possa dimostrare che il metodo com- 
parativo può in psicologia condurre a conclusioni fon- 
date, è necessario risolvere una quistione preliminare 
che sta alla base di tutte le altre perchè è una que- 
stione di metodo. E cioè quali sono i rapporti della 
biologia con la psicologia? Esistono, e quali sono, i 
limiti oltre i quali il biologo deve cedere il passo allo 
psicologo? O non piuttosto, sia quanto ai metodi di 
indagine, sia quanto all’oggetto, sia infine quanto alla 
finalità, deve la psicologia essere inclusa tra le scienze 
biologiche? 11 lettore che si accinge a studiare il bel 
volume del p. Wasmann è necessario incominci dal 
dare una risposta a questi problemi. Io cercherò di 
guidarlo nel modo migliore che mi sarà possibile. 


* 
* * 


Il primo tentativo di assimilazione della psicologia 
fra le scienze biologiche .è stata opera dei fisiologi. 
Noi dobbiamo chiederci quindi prima di ogni altra 
cosa se e quali sono i limiti che dividono psicologia 
e fisiologia. 


(1) Popular-wissenschaftl. Vorlesungsen,* Leipzig 1903. 
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Compito della psicologia è lo studio dei fatti psi- 
chici; naturalmente essa trascura i fatti somatici e 
ne lascia lo studio alla fisiologia. Ma è possibile, ci 
si domanda, fare questa distinzione? L'uomo eviden- 
‘temente ci presenta gli uni e gli altri fenomeni come 
manifestazioni di un solo individuo. Ora alcuni ci di- 
cono che non ci si può dar ragione dei fenomeni psi- 
chicìi senza una esatta conoscenza dei fenomeni cor- 
porei. Altri ancora tentano ridurre tutti i fenomeni 
psichici a fenomeni corporei. Quesie due tendenze ci 
dànno ragione del fatto che i nostri trattati di psico- 
logia sono ingombri di un enorme bagaglio di no- 
zioni fisiologiche. 

Bisogna riconoscere che non è facile il dare una 
soluzione al problema, tuttavia importa assai Vinsi- 
stere nel cercarla, perchè molti di coloro che combat- 
tono l’introduzione dell’esperimento in psicologia, in 
realtà non combattono contro la psicologia sperimen- 
tale, ma contro quella tendenza assurda che vorrebbe 
fare della psicologia un sottocapitolo della fisiologia. 
Questa tendenza è una delle manifestazioni di quella 
larga corrente meccanicista, cui l’ultimo ventennio 
del secolo scorso ha visto fiorire, corrente che ha so- 
gnato di darci la spiegazione della vita e delle sue 
manifestazioni, ma che noi possiamo oggi conside- 
rare come liquidata per la bancarotta disastrosa che 
ha dovuto dithiarare sotto la pressione che il susse- 
guirsi delle ricerche ha esercitato su di essa. 

Figlia naturale del materialismo grossolano del se- 
colo scorso, questa tendenza ci ha presentato il pen- 
siero come una secrezione del cervello, la vita psi- 
chica come il resultato di una somma di elementi 
psichici, i quali, secondo leggi determinate, si met- 
tono in rapporto tra loro, e i fenomeni psichici come 
funzione dei fenomeni fisici, ecc. In questa guisa ab- 
biamo visto sorgere una psicologia fisiologica, Ia quale 
ha preteso di prendere il posto della vecchia psico- 
logia e di poter fare della psicologia senza anima. 
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Tendenza questa assai funesta, perchè i sostenitori 
di essa assumono un atteggiamento tale da far cre- 
dere che essi soli abbiano il privilegio di giungere a 
resultati « scientifici ». II Wundt — è opportuno citare 
questo nome, poichè è sulla bocca di quanti si occu- 
pano di psicologia — canzona giustamente codesta 
psicologia materialistica, la quale pretende spiegare 
con fenomeni cerebrali che non conosce, fenomeni che 
invece la nostra coscienza ci fa conoscere e ci spiega 
molto facilmente; egli deride quindi questi positivisti 
che dicono le cognizioni e le spiegazioni dateci dalla 
riflessione interna: trascendent-methaphysisch. Rife- 
rito questo giudizio, il Cantoni (1), riferisce anche le 
seguenti parole del Wuxdt, per intendere le quali è 
opportuno tener conto della concezione che il Wundt 
aveva del contenuto e dei mezzi di ricerca della psi- 
cologia e della classificazione delle scienze che egli ci 
ha dato: « Se costoro tengono i fatti psicologici, come 
tali, per trascendenti e, per conservarsi empiristi, vi 
sostituiscono i fenomeni fisiologici, io preferisco pas- 
sare per metafisico anche in psicologia ». E giusta- 
mente commenta il Cantoni: « Ed è naturale: codesta 
dottrina che pretende di essere la sola capace di in- 
terpretare e di spiegare i fatti psichici, li spiega e li 
interpreta con il distruggerli; perciò ha ancora ra- 
gione il Wundt di applicare a costoro ì ben noti versi 
del Faust, che Goethe mette in bocca a Mefistofele e 
che io riferisco letteralmente tradotti, perchè si atta- 
gliano meravigliosamente anche a certi nostri psico- 
logi: ‘* Chi vuol conoscere e descrivere la vita dello ‘ 
spirito cerca prima di cacciar via lo spirito; così egli 
ha in sua mano le parti; manca soltanto sgraziata- 
mente il legame spirituale ». 

Se noi vogliamo renderci conto della ragione fon- 
damentale per la quale i difensori di questa tendenza 


(1) Sul concetto e sul carattere della psicologia (Rivista filo. 
sofica, 1599, F. IV. V. VI). 


INTRODUZIONE XXVII 


vogliono ridurre i fatti psichici a fenomeni fisici dob- 
biamo ricorrere alla cosidetta « legge della continuità », 
la quale è stata portata al suo limite estremo da Hae- 
ckel. Come abbiamo visto più sopra, estendendo ec- 
cessivamente il principio dell’evoluzione e facendone 
un’ illegittima applicazione fuori del campo biologico, 
si vuole dimostrare che vi ha una continuità in tutta 
la serie fenomenica offerta al nostro studio dall’ uni- 
verso e in conseguenza che vi ha una assoluta conti- 
nuità in tutto il nostro sapere. Così, per citare l’esem- 
pio più ovvio, secondo questa legge la vita è riduttibile 
a forze tisico-chimiche e, poichè il progredire rapido 
delle conquiste in questo campo ha permesso di fissare 
molte delle leggi fisico-chimiche che governano i fe- 
nomeni vitali, oggi allorchè si parla di osmosi, di 
colloidi, di vita dei cristalli sì crede di dare una 
« spiegazione » meccanica della vita e di aver col- 
mato l’abisso tra la materia non viva e i primi vi- 
venti. Si è persino creato un nome nuovo per indicare 
una scienza nuova: la plasmologia; e si è preteso di 
essere riusciti a creare la vita artificialmente, non solo 
nelle sue manifestazioni inferiori, fabbricando un ri- 
dicolo simulacro di protoplasma, ma anche nelle sue 
manifestazioni superiori, quali i vegetali più elevati 
nella serie organica. Così, si dice, non vi ha discon- 
tinuità alcuna tra gli esseri viventi e i corpi inorga- 
nici e la legge dell’evoluzione, che ha regolata e 
diretta la formazione del cosmos, ha regolato e diretto 
anche il formarsi della vita sulla terra. Così si pre- 
tende di aver analizzata la vita nei suoi elementi, non 
accorgendosi dell’equivoco per il quale sì è riusciti 
solo a determinare alcuna delle numerose leggi fisico- 
chimiche che, come è naturale, regolano il continuo 
trasformarsi della vita (1). Fortunatamente però per 


(1) Per quanto riguarda questo argomento vedi un mio 


volume che è in preparazione: L'enigma della vita e i nuori 
orizzonti della biologia, Libreria Editrice Fiorentina. 
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l'impulso di numerosi biologi oggidì ci si avvia ad 
una più esatta valutazione della vita e sì comincia a 
comprendere che esperienze come quelle di Burke, 
di Bastian, di Leduc, di Herrera, di Kuckuku, che 
rinnovano esperienze già vecchie di Schròn, di Traube, 
Biitschli e di altri, non sono altro che « falsi espe- 
rimenti » (1). 


(1) Chi considera la tecnica seguita da Lepuc, da HeR- 
RERA, tosto si accorge che qui non si ha a che fare con 
vere imitazicni di esseri viventi, ma semplicemente con dei 
precipitati metallici. D'altra parte giustamente BONNIER fa- 
ceva notare che queste esperienze non hanno nemmeno il 
merito delle novità, perchè non sono che la ripetizione di 
esperienze già antiche di TRAUBE. Si veggano i lavori di 
BEQUEREL, di BoNNIER e di Lepuc nei Compt. Rend. de 
l Acad. des Sciences di Parigi, T. CXLIII, passim; Vedi i 
lavori di HERRERA e di RENAUDET in Mem. y Revista de 
la Sociedad Cientifica « Antonio Alzate », T. XII, N. 7-8, 
1903 — T. XXI, N. 1-4, 1904, - T. XXII. N. 1-6, 1905. — 
Nè valore più grande hanno le indagini di PRZIBRAM ce di 
LEHMANN sull’analogia dei cristalli con la meccanica dello 
sviluppo degli organismi (Cfr. H. PRZIBRAM, Archiv. f. Ent- 
wicklungsmechanilk der Organismen XXII, B., 1. 2. H. 1906. 
LEHMANN, Annal. d. Physik 1906, passim. l'insufficienza dei 
quali è stata molto bene dimostrata da DRIESCH (Archiv. 
fr. Entwickl. d. Organ. B. XXII., N. 2, 3, 1807). KUCKucKu, 
Die Lòsennes des Problems der Urzetlgung, Leipzig 1907. 

Ricordo solo questi lavori fra i numerossimi che da anni 
si vanno pubblicando su questa questione, perchè già il 
breve corso d’ un anno si è incaricato di demolire il valore 
di loro. D'altra parte, anche se si vuol studiare la questione 
alla luce delle indagini più recenti sulla meccanica dello svi- 
luppo, sul tropismo, sulla partenogenesi artificiale, ecc., cì 
si avvede che con i resultati assodati con queste ricerche, 
non si riesce a « spiegare » la vita e a determinarne gli equi- 
valenti fisico-chimici, ma semplicemente, come scriveva PE- 
TRONE, a determinare i coefficenti fisico-chimici della vita. 
Questi non sono l’equivalente della vita, ma solo il suo en- 
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Lo stesso metodo si è seguito per la psicologia. Le 
scoperte fatte in questi ultimi tempi nei campi della 
anatomia, dell’ istologia e della fisiologia del sistema 
nervoso e degli organi di senso hanno innebbriato 
gli animi e si è creduto essere lecito asserire che il 
fatto psichico è nient'altro che una funzione del si- 
stema nervoso centrale e periferico. Equivoco grave, 
per il quale si confondono i fenomeni somatici, che 
accompagnano e seguono i fenomeni psichici, con la 
causa dei fenomeni stessi. 

In questo modo si pretende di esser riusciti a sta- 
bilire la continuità delle manifestazioni della vita psi- 
chica e di quelle della vita organica. Ora non è chi 
non veda che in questo modo, a forza di affermare la 
continuità di tutti i fenomeni del cosmos, sì è caduti, 
come osserva il De Sarlo (1), nella esagerazione di ne- 


tourage. (Cfr. PETRONE, I limiti del determinanismo scienti- 
fico, 1903). 

In quale relazione stiano, agli occhi dei sostenitori del 
meccanicismo biologico, questa soluzione del problema bio- 
logico e quella pure meccanica del problema psicologico, 
appare chiaro dalle seguenti opere: LoEB, Vor/eswrger iiber 
die Dinamik der Lebenserscheinungen, Leipzig 1906; Max- 
ZONI, Il problema biologico e psicologico, Lugano 1906 ; BEcH- 
TEREW, L'activité Psychique et la Vie, Paris 1907; Le Dax- 
TEC, Elements de philosophie biologique, Paris 1907. 

Si vegga anche: GEMELLI, / nuovi orizzonti della biolo- 
gia, Riwista Internazionale di sc. soc., Roma 1906; DRIESCH, 
Der Vitalismus, Leipzig 1906. 

(1) Dal laboratorio di psicologia del R. Istituto Superiore 
degli Studî in Firenze sono usciti importanti lavori, i quali 
tutti dimostrano l'ingegno critico del suo direttore, il pro- 
fessore FRAncESCO DE Sarto, il quale, ribellandosi a viete 
concezioni, ha inaugurato in Italia un movimento impor- 
tante di studî di psicologia. Ecco l'indicazione di alcuni di 
questi lavori: DE SARLO, I dati dell'esperienza psichica, Fi- 
renze 1903; e del medesimo autore: Za psicologia come 
scienza empirica, (Rivista di filosofia e scienze affini, Bolo- 
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gare qualsiasi discontinuità e qualsiasi base alla di- 
stinzione reale dei fenomeni. È chiaro invece che vi 
sono distinzioni che nessuno può negare e che emer- 
gono dalla natura stessa degli obbietti. Il negarle 
per lo più è il frutto di una falsa valutazione delle 
nostre conoscenze. Ciò apparirà chiaro quando più 
innanzi mostrerò quali sono i risultati realmente ac- 
quisiti dalla psicologia per mezzo delle indagini della 
fisiologia e quali interpretazioni dobbiamo loro dare. 

Questa pretesa psicologia fisiologica venne da Wundt 
chiamata cerebrale e di essa egli ci dice: « Essa non 
fa nulla dove se n’ha bisogno e non fa bisogno dove 
può fare qualcosa ». 

E più severamente ancora il De Sarlo: « Molti cre- 
dono di far della fisiologia in servizio della esatta psi- 
. cologia, anzi, dirò meglio, alcuni intendono di rendere 
positiva e sperimentale la psicologia.... Se dovessi 
descrivervi tutta la mitologia anatomo-fisiologica co- 
strutta con fervida fantasia da persone indubbiamente 
di molto ingegno e valentissime nelle scienze che col- 
tivano, non la finirei più ». E il Cantori, parlando di 
questa psicologia fisiologica, dice: « Volendo spiegare 
i fenomeni psichici, non riesce a nulla, anzi serve 
a.confondere le idee intorno alla loro natura e d’altra 
parte, quand’'anche per l’ indirizzo suo potesse giovare 
alla cognizione dei fatti fisiologici, essa rientrerebbe 
in un’altra scienza, cioè nella fisiologia e diventerebbe 
un duplicato inutile di questa, col pericolo ancora di 
danneggiarne gli studî per l'ambiguità della sua na- 
tura e l’ incertezza inevitabile dei suoi procedimenti ». 


gna, A. VII. Vol. 1); Lo spiritualismo al recente congresso 
di psicologia, (Studî religiosi, Firenze 1905. Fase. III); AL- 
LIOTTA, La misura in psicologia sperimentale, Firenze 1905. 
Dirette dal medesimo DE SARLO sono le due importanti pub- 
blicazioni periodiche improntate al medesimo indirizzo: Ri- 
cerche di psicologia 1. vol. Firenze 1905, 2 vol. 1909; C'ul- 
tura filosofica, Rivista mensile, Firenze 1907. 


INTRODUZIONE XXXI 


Queste considerazioni sono confermate dal fatto; e 
noi vediamo, dice il medesimo autore, che i più fra 
coloro, che cercano nella fisiologia la spiegazione dei 
fatti psichici, finiscono per giovare nè alla psicolo- 
gia, nè alla fisiologia. 

Non giovano alla psicologia. Infatti il procedimento 
che seguono i fisiologi nel fare della psicologia è sem- 
pre lo stesso. Giustamente lo coglie il De Sarlo, il 
quale ci dice che esso consiste nel ridurre le diffe- 
renze qualitative di fatti psichici in differenze locali, 
donde la moltiplicazione dei centri nervosi a ciascuno 
dei quali sarebbe devoluta una funzione psichica spe- 
cifica. E il medesimo autore ironicamente soggiunge : 
A loro non viene mai in mente di domandarsi se ab- 
biano senso le ‘‘* localizzazioni cerebrali ,, che vanno 
fissando. Appena che l’analisi psicologica e la pato- 
logia mettono in luce la disgiunzione di elementi o 
di forme di attività psichica, ecco che i fisiologi e gli 
alienisti sono pronti a creare nuovi centri nervosi. 
Ognuno sa quanto in questi ultimi tempi si sia di- 
Scusso e si discuta ancora a proposito di localizza- 
zioni cerebrali (1). L'argomento principale del quale 
ci si vale nello stabilire questi ‘‘ centri psichici ,, con- 
siste nella coincidenza di un disturbo qualsiasi con 
una alterazione anatomica di una parte della cortec- 
cia. Si comprende come, fondandosi su di un argo- 


— 


(1) Sarebbe facile attingere nella letteratura psicologica 
odierna esempî dimostrativi. Ricorderò solo due relazioni 
presentate al Congresso Internazionale di Psicologia del- 
l’anno 1905 e pubblicate negli: Atti del Congresso, Roma 
anno 1906: FLESCHIG, Hirnphysiologie und Willenstheorie; 
SCIAMANNA, Funzioni psichiche e corteccia cerebrale, le quali 
suscitarono una vivace discussione. Anche al Congresso di 
Wirzburg (1906) la questione è stata trattata, però con mi- 
nore vivacità e larghezza. È d’uopo poi osservare che in 
questo campo la psicologia risente un effetto nocivo della 
smportanza eccessiva data alle localizzazioni in psichiatria 
e in neuropatologia. 
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mento così labile, ne seguano discussioni intermina- 
bili. Ne sono un esempio le discussioni vecchie e 
nuove sul centro del linguaggio e su quello della 
memoria (1). 

In ultima analisi però da queste discussioni sorge 
sempre un dubbio ed è che con queste pretese loca- 
lizzazioni si voglia trascrivere in termini fisiologici 
un fatto psicologico ; si finisca cioè per materializzare 
lo spirito. Questa ostinazione nel parlare con tanta 
sicurezza di localizzazioni cerebrali parla al nostro 
orecchio ancor più in favore di una concezione mate- 
rialistica delle funzioni psichiche, se si pensa che la 
struttura del sistema nervoso centrale è assai diversa 
da quella che necessariamente presuppongono i so- 
stenitori di questa dottrina. Infatti, perchè la dottrina 
delle localizzazioni cerebrali sia vera, è necessario ‘ 
pensare che le varie regioni del sistema nervoso siano 
isolate, ossia è necessario pensare che la dottrina del 
neurone sia così rigidamente vera come l’aveva ideata 
Ramon y Cayal e come la volgarizzò Waldeyer. Bi- 
sogna cioè pensare che cellule nervose, prolungamento 
nervoso e prolungamenti protoplasmatici (il neurone) 
non abbiano avuto nel loro sviluppo, nè abbiano nella 
loro attualità, aleuna connessione con gli altri elementi 
nervosi. Canvillo Golgi, all’aurora dei trionfi del neu- 
rone, sì era già opposto a questa concezione rigida- 
mente schematica della dottrina delle localizzazioni 
cerebrali, sostenendo che il sistema nervoso non è per 
nulla affatto costituito da unità nervose, così isolate 


(1) Il MARIE con recenti ricerche ha sollevato dei dubbi 
molto forti sulla localizzazione del centro del linguaggio; 
il quale si riteneva sin qui fosse il piede della terza cir- 
convoluzione frontale sinistra (di Broca). Tuttavia anche i 
suoi studî non sono conclusivi, come lo dimostrano gli scritti 
di GRASSET, DEJERINE, BIANCHI, ecc. ed una discussione 
ampia fatta recentemente alla Società fisico-medica di Fi- 
renze. 
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come sarebbero i neuroni nella mente di chi li ideò, 
Ramon y Cayal, o di chi li battezzò al principio della 
loro fortunosa vita, Waldeyer. Ed oggi, anche se noi 
non vogliamo, fondandoci sui reperti istologici, am- 
mettere la « rete nervosa diffusa » di Golgi, la quale, 
più che una realtà, è per noi una concezione teorica, 
cui sfortunatamente il Golgi si è abbandonato (1), dob- 
biamo però ammettere, alla luce dei più recenti re- 
perti, che tali e tante sono le connessioni tra i vari 
elementi del sistema nervoso, da togliere ogni senso 
al territori della corteccia cerebrale aventi una de- 
terminata e specifica funzione, accordando così alla 
dottrina delle localizzazioni cerebrali puramente il si- 


(1) Il GoLGI in una recente conferenza tenuta a Stoccolma, 
in occasione del conferimento del premio Nobel, e ripetuta 
a Milano, insiste sull'esistenza della rete nervosa diffusa. 
Questa conferenza è stata or ora pubblicata nell’Archirio 
di Fisiologia, Vol. IV. Fasc. III., Marzo 1907. 

Ad onta di ciò io ritengo che è tutt'altro che provato che 
gli elementi costitutivi del sistema nervoso siano nella matu- 
rità dello sviluppo del tessuto vere unità anatomicamente 
indipendenti (come vorrebbe l'originaria dottrina del neu- 
rone); invece parecchi fatti fanno ritenere che essi si pon- 
gano in intimo rapporto tra di loro per diretta continuità. 
Però del pari io credo che l’esistenza della rete nervosa 
diffusa di GoLcI sia anch'essa lungi dall’essere provata e 
che invece gli clementi del sistema nervoso siano tra loro 
uniti tanto nella sostanza grigia dei centri, quanto alla pe- 
riferia per mezzo di una rete fibrillare diffusa. 

Vedi per più ampie spiegazioni il seguente mio lavoro: 
« La dottrina del neurone », Rivista di Fisica matematica e 
scienze naturali, Pavia N. 74-82, 1906, p. 80. Contributi a 
questa soluzione ho portato nei seguenti lavori: 

Accademia Pont. Nuovi Lincei, Roma, A. LX, Sess. LI; 
Rivista di Fisica, Matem. e Scienze Natur. N. 89. 1907 ; Mo- 
nitore Zoologico, 1906; Nevraxe, 1905-1906; Soc. de Biologie, 
anno 1905; Rendic. Ist. Lombardo Sc. e Lett. V. XI, p. 7, 
1906; Rivista di Patologia nervosa e mentale, Vol. XI, p. 10. 
1906; Atti Società Scienze Naturali, Vol. XLV, 1907. 


III. — Wasmann. Introduzione. 
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gnificato di una prevalente deputazione di una data 
provincia del sistema nervoso centrale ad una deter- 
minata funzione. 

Ma oltre che non giovare alla psicologia, i fisio- 
logi nel fare della psicologia non hanno giovato nem- 
meno alla fisiologia, anzi le hanno nuociuto, intro- 
ducendo in essa quelle dottrine schematiche le quali, 
se hanno per sè il favore della fortuna, perchè accarez- 
zate dalle menti unilaterali, hanno però anche lo svan- 
taggio di immobilizzare e cristallizzare la scienza (1). 

E, per citare un altro esempio di spiegazioni fisio- 
logiche di fatti psichici, noi possiamo ricordare la ce- 
lebre teoria delle emozioni, emessa quasi simultanea- 
mente dal medico danese Lange e dal geniale psicologo 
americano William James. Questo autore nell’analisi 
del sentimento di sforzo non vedeva che la risultante 
di sensazioni muscolari accompagnanti il movimento 
eseguito, ammetteva l’esistenza di un senso di inner- 
vazione, come se all’uscita del cervello la coscienza 
percepisse Ia scarica. Così la coscienza rassomiglie- 
rebbe ad un impiegato di dogana — dice G. Rageot (2) 
— il quale registra l’ importazione, ma non l’ espor- 
tazione. Così lo sforzo e l'emozione si spiegano con 
il medesimo meccanismo, unicamente centripeto e 
della emozione non si considera che il lato somatico. 
E cioè, perchè io abbia quel turbamento che si chiama 
emozione, è necessario che nel mio organismo si siano 
prodotti quei cambiamenti di circolazione, di respi- 
razione, ecc., che agiscono sui miei centri cerebrali e 
che determinano l'apparizione nella mia coscienza del 
sentimento corrispondente. M questo modo ciascuna 
emozione elementare ha la sua fisionomia somatica 
che è primordiale e della quale la fisionomia morale 


(1) Perciò io non sente di accordarmi con il RicHET che 
sembra misconoscere questo stato di cose. Saggio della psi- 
cologia, Città Ai Castello 1907, (traduz. ital.). 

(2) Les sarants et la philosophie, Paris 1907. 
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non è che secondaria. Questa ipotesi piacque assai al 
psicologi, ebbe il suo quarto d’ora di fortuna ed ebbe 
una ripercussione nei laboratori di psicologia e di 
fisiologia, nei quali si perdurò a lungo nello studiare 
i fenomeni circolari e vaso-motori dell’emozione. Certo 
queste ricerche hanno avuto il loro lato utile, ma in 
tutte queste ricerche si è compiuto un doppio errore. 
Da un lato la psicologia ha cessato di essere psico- 
logica, perchè ha rinunciato a cercare le vere leggi 
dei fenomeni spirituali ; dall’altra Ia fisiologia ha con- 
statato semplicemente la coincidenza del fatto psichico 
e del fatto fisico; essa non ha spiegato per nulla af- 
fatto le leggi della loro connessione. 

In questo modo, come diceva più sopra, queste in- 
dagini hanno finito per non giovare nè alla fisiolo- 
gia, nè alla psicologia. Di questo fatto noi possiamo 
accettare la spiegazione che ne dà il Cantoni: « In 
genere, egli dice, gli studiosi di psicologia fisiologica 
non hanno cognizioni tecniche e speciali sufficienti, 
nè conoscono o sanno usare con la dovuta precisione 
i procedimenti sperimentali necessari per essere veri 
fisiologi e mancano pure, troppo sovente, di quella 
coltura e critica filosofica che, a parer nostro, sono 
pure necessarie per essere veri psicologi ». Parole 
Severe queste, ma che ben meritano tutti costoro, dei 
quali il Wundt diceva giustamente che, mentre pre- 
tendono di avere il monopolio delle dottrine positive 
e scientifiche, in realtà ci offrono con i loro sistemi 
materialisti nient'altro che dottrine informate ad una 
metafisica fondata su pregiudizi quant'@altri mai dan- 
nosi al vero progresso delle scienze. 

Ma anche al di fuori di tutto ciò, noi possiamo do- 
mandare ai seguaci di questo indirizzo: In fin dei 
conti che cosa sappiamo noi di istologia, di anato- 
mia, di fisiologia del sistema nervoso centrale e de- 
gli organi di senso? Quale utile hanno portato sin 
qui alla psicologia questi studî e le dottrine formu- 
late dagli anatomici e dai fisiologi? Giustamente il 
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De Sarlo dice : « Non nego già che sia opportuno, anzi 
indispensabile, che lo psicologo conosca l’anatomia 
e la fisiologia del corpo umano, una volta che que- 
sto è necessario presupposto dello svolgimento dei fe- 
nomeni psichici e che infiniti e strettissimi sono i le- 
gami esistenti tra organismo e psiche, ma ciò che 
nego nel modo più reciso è che le conoscenze di fisio- 
logia del sistema nervoso, per quanto progredite le 
immaginiamo, possano aiutarci nella spiegazione dei 
fenomeni complessi della vita psichica ». E il mede- 
simo autore trova la ragione di questa impotenza in- 
trinseca della fisiologia nel fatto che alla fin dei conti 
i problemi della fisiologia del sistema nervoso non 
possono essere posti che dalla psicologia e che le in- 
terpretazioni stesse dei fenomeni fisiologici non sono 
possibili che previa l’analisi psicologica. Quando i 
puri fisiologi tentano di determinare le funzioni psi- 
cologiche delle varie parti del sistema nervoso fog- 
giano una psicologia per conto proprio e quindi del 
tutto arbitraria, non quale emerge dall’ osservazione 
e dall’ analisi metodica. 

Perciò giustamente dice il De Sarlo, accennando alla 
storia recente ed antica delle discussioni sorte tra } 
fisiologi a proposito delle localizzazioni delle funzioni 
psichiche, che essi, allorchè prima di essere fisiologi 
non sono psicologi, quando vogliono fare della psi- 
cologia fisiologica, seguono il metodo e quindi cadono 
negli stessi errori e controsensi dei frenologi. 

D'altra parte a che si riducono i progressi della 
anatomia, dell’ istologia e sopratutto della fisiologia 
riguardati dal punto di vista proprio del psicologo? 
La parola di uno che coltiva con speciale cura e amore 
la fine istologia e la fisiologia del sistema nervoso non 
sembrerà certo pregiudicata se sarà severa. 

Ora, a questo proposito, io sento il dovere di affer- 
mare che, se, riguardando tutto il corredo di cogni- 
zioni che cinquant’anni di ricerche febbrili hanno 
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accumulato e i resultati che metodi di indagine sem- 
pre rinnovantisi e sempre in via di perfezione hanno 
permesso di raggiungere, anche allorquando sembrava 
follia lo sperare di penetrare addentro nell’intima co- 
noscenza di problemi così complessi, sì rimane am- 
mirati, d’altra parte si deve sinceramente riconoscere 
che, ad onta di tutto ciò, noi siamo nella profonda 
oscurità e che sappiamo nulla o ben poco del molto 
che dovremmo sapere per poter anche solo intravedere 
le soluzioni di questi complessi problemi. 

E così, per quanto riguarda la struttura del sistema 
nervoso, se il metodo di Golgi ci ha dato modo di se- 
guire gli elementi nervosi nelle loro connessioni, noi 
però non siamo ancora oggidì in grado di formulare 
le leggi secondo le quali sono cointessuti gli elementi 
nervosi e di designare le vie che la corrente nervosa 
segue. Un giorno una teoria nuova, quella del neu- 
rone, ha fatto brillare dinnanzi ai nostri occhi la pos- 
sibilità di afferrare questo segreto, ma chi sa a quali 
disillusioni essa è andata incontro dopo brevi anni 
di vita e dopo i soverchi entusiasmi dei fisiologi e dei 
neuropatologi, deve confessare che ciò che noi sap- 
piamo è molto poco. Nè di più sappiamo intorno alla 
fine struttura della cellula nervosa, chè solo da po- 
chi anni siamo in possesso di un metodo, quello di 
R. y. Cayal, che ci dice qualcosa sulla disposizione 
. degli elementi che la costituiscono. Coloro che vo- 
gliono costruire una psicologia esclusivamente fisio- 
logica e parlarci del pensiero come di una secrezione 
del cervello, dovrebbero fare il bilancio delle nostre 
cognizioni definitive sulla fine struttura della cellula 
nervosa. Io non so se, dopo di esso, potranno legil- 
timamente conservare le loro idee. 

Ma v’ha di più. Si è tentato di abbozzare con la 
dottrina del neurone le linee principali di un edificio 
fisiologico. Ora, dopo la critica di questi ultimi anni, 
che cosa rimane di definitivamente acquisito? Nulla, 
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o al più, molto poco, e a provarlo basti il dire che 
noì non sappiamo nemmeno con una relativa cer- 
tezza in quali elementi decorrono le correnti centri- 
fughe e in quali Ie correnti centripete. Nè meno oscure 
sono le nostre cognizioni in fatto di localizzazioni. Le 
lesioni seguite dalla comparsa di alterazioni di alcune 
funzioni mentali parlano in favore di una funzione 
specifica, o per lo meno prevalente, di alcune provin- 
cie del sistema nervoso, e parecchi fatti ci farebbero 
ritenere che questi centri sono, per servirei dell’espres- 
sione di Fleschig, centri di associazione, ossia si do- 
vrebbe ritenere che parecchie cellule si sarebbero or- 
ganizzate per un bisogno comune di cuì esse hanno 
preso l’abitudine. Ma, se noi pensiamo che l’ espe- 
rienza psicologica non ci presenta mai elementi psi- 
chici assolutamente semplici, che poi mediante pro- 
cessi particolari siano messi in connessione tra loro, 
e se consideriamo quindi che l’associazione non è 
qualcosa di distaccabile e molto meno qualcosa di 
contrapposto alle sensazioni e alle rappresentazioni, 
noi possiamo concludere con il De Sarlo che il Fle- 
schig, muovendo da un’astrazione, invece che da una 
esatta definizione psicologica, fece della falsa fisiolo- 
gia, se non addirittura della falsa anatomia. Baste- 
rebbe osservare infatti che le cellule di un dato cen-. 
tro, avrebbero potuto organizzarsi per soddisfare .ad 
un altro bisogno comune, come ci è provato dal fatto 
che, dopo lesioni anche di una certa importanza, fun- 
zioni già scomparse possono ricomparire. Si dice che 
altri elementi prendono a supplire gli elementi lesi e 
si parla di funzione « vicariante »; ma su quale dato 
positivo è fondata questa asserzione, se non sul bi- 
sogno di provare la teoria che si vuol sostenere? Al 
più quindi potrebbero esistere nel cervello aggrup- 
pamenti funzionali, sistemi di relazioni. Ma in che 
cosa consistono queste relazioni ed associazioni? An- 
che qui buio fitto: eppure, se veramente una psicolo- 
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gia fisiologica dovesse esistere, noi dovremmo avere 
delle nozioni ben determinate su questi punti (1). 
Non si dica che io sono troppo scettico e che mi 
ispiro a soverchio ceriticismo. Un anatomico non può 
essere scettico in fatto di anatomia. Non si dica che 
io disconosco gli aiuti reciproci che anatomia, fisio- 
logia e psicologia ci possono dare. Ciò che io ho vo- 
luto mostrare con questa analisi critica si è che que- 
ste due scienze hanno un campo di indagini assai 
diverso e che i metodi e gl’ indirizzi dell'una differi- 
scono di molto da quelli dell’altra. Coluì ehe vuole 
fare della psicologia si deve giovare dell’esperimento, 
ma deve innanzi tutto valersi dell’osservazione di quei 
fatti che non possono essere appresi che dalla co- 
scienza dell’ individuo in cui hanno luogo e cioè del- 
l'osservazione interna (2). La incapacità della fisiolo- 


(1) Il De Sarto serive a questo proposito: « Ecco come 
molti credono di fare della fisiologia in servizio della esatta 
psicologia, anzi ecco come alcuni intendono di rendere po- 
sitiva e sperimentale la psicologia! Se dovessi descrivervi 
tutta la psicologia anatomo-fisiologica costruita con fervida 
fantasia da persone indubbiamente di molto ingegno e va- 
lentissimi nelle scienze che coltivano, non la finirei più! ». 
Parole queste che sanno di agrume, ma chi alla fin dei 
conti saprebbe dargli torto? E dopo ciò in un libro recente, 
accolto con favore (BARATONO, Psicologia sperimentale) e fre- 
giato della prefazione di un psichiatra che si atteggia a psi- 
cologo (il MoRSELLI), si parla con tanta sicurezza delle no- 
Stre conoscenze anatomiche e fisiologiche! 

(2) Il DeLLA VALLE, in un articolo del quale avrò occa- 
sione di parlare più innanzi, dimostra come oggidì la psi- 
cologia empirica tenda per opera di solerti studiosi a svec- 
chiarsi dai metodi insufficienti che in sulle prime ne hanno 
impacciato il cammino. (La fuse attuale della psicologia spe- 
rimentale e il Congresso di Wiirzburg. Riv. Filosotica, A. VIII. 
Vol. IX. Fasc. IV, 1906). Vedi anche C. H. Jupp, /’syceho- 
logy general. Introduction. New York, 1907. 
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gia a darci una interpretazione dei fatti psichici sta 
tutta qui; tra il fenomeno esterno che è fisico, che è 
possibile apprendere con i sensi esterni, e il fenomeno 
psichico, che è interno e che è possibile apprendere 
solo con l’ introspezione, vi è semplicemente una con- 
nessione empirica, poichè l’uno è irriducibile all’altro 
e tra i due — ad onta di ogni tentativo — rimane 
sempre un vuoto che niente può colmare. 

Perciò giustamente il De Sarlo scrive a questo pro- 
posito: Quando io penso, percepisco, desidero, voglio, 
sento, ecc., non so niente dei fenomeni che si svol- 
gono nel mio cervello e, se giungessi a poter con- 
templare il mio sistema nervoso nell’atto che penso, 
coglierei tra le due serie di fenomeni una semplice 
concomitanza, non mai il passaggio e le derivazioni 
dell’una serie dall’altra. 

E del pari giustamente il Cantoni scriveva, oppo- 
nendosi al Wundt se pur ammettiamo col Wundt (il 
che io però son ben lungi dal fare) che l’uomo è un 
individuo psicofisico e che i due oggetti della fisiolo- 
gia e della psicologia non sono altro che due aspetti 
di un medesimo oggetto, dobbiamo riconoscere tut- 
tavia che ciò che è fisico non è in nessun modo ri- 
ducibile allo psichico e viceversa. 

Di guisa che colui che vuol fare questa riduzione 
e confondere quindi gli oggetti o gli aspetti diversi 
di quelle due scienze viene a perturbare il lavoro del- 
l’una e dell’altra e, invece che giovare, danneggia la 
causa del sapere. 

M'’importa però osservare che con questa critica 
della psicologia fisiologica non ho la mira di togliere 
ogni valore alle indagini di psicologia fisiologica, 
bensì quello di arrivare a segnare i limiti entro i 
quali essa deve circoscrivere le proprie indagini se 
vuole trarne conclusioni legittime e feconde. 

Ognuno comprende che per il fatto che la vita psi- 
chica si svolge in un essere fornito di organismo vi 
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ha una reciproca influenza o per lo meno vi hanno 
rapporti tra fatti psichici e le manifestazioni della 
vita organica. Le sensazioni che ci giungono dal- 
l'esterno sono raccolte da speciali organi di senso che 
trasmettono tali sensazioni agli organi ricettori del 
sistema nervoso. Di qui si comprende che còmpito 
della psicologia fisiologica si è quello di istruirci su 
questi fenomeni traendo le proprie nozioni dalla fisio- 
logia. Ma, se la fisiologia può indicarci quali sono le 
trasformazioni che gli stimoli esterni subiscono allor- 
chè colpiscono un organo di senso e se essa, in un 
modo però molto grossolano e non applicabile a tutti 
gli organi di senso, ci può dire che alla fin dei conti 
sì ha qui a che fare sopratutto con una trasformazione 
di movimento, arriva però un punto oltre il quale essa 
non cì può condurre. Tra l’ eccitazione nervosa e la 
sensazione, scrive il De Sarlo, ecco l’abisso, perchè, 
mentre l’ eccitazione nervosa, come fatto esterno, è 
concepibile di natura meccanica, la sensazione è un 
fatto sui generis concomitante, sì, ma irriducibile ad 
un movimento esterno. Già la sensazione non entra 
come termine nella serie fisica ed è assolutamente ir- 
reducibile ai fatti meccanici. La sensazione, come 
tutti i fatti psichici, è soltanto sperimentabile dalla 
coscienza e, se non avessimo sperimentalmente colta 
la connessione esistente tra eccitazione nervosa e sen- 
sazione, non avremmo mai potuto dedurre l’una dal- 
l’altra. Ma noi sin qui abbiamo parlato di sensazione; 
a riguardo dei fatti psichici superiori noi non pos- 
siamo dir nulla delle connessioni loro con fatti fisio- 
logici e da ogni parte oramai si riconosce che i ten- 
lativi fatti per determinare gli elementi fisiologici 
corrispettivi dell’attività psichica non hanno contri- 
buito gran fatto al progresso della psicologia; anzi, 
Se vi è stato progresso, si è avuto da ciò che le ri- 
Cerche fisiologiche furono illuminate dalle indagini 
di psicologia. 
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Ond’è che oggi la psicologia fisiologica si trova 
stretta tra questi due limiti: La fisiologia non può 
spiegare il fatto psichico, perchè tra fatto psichico e 
fatto fisico vi è irreducibilità. Di più non può dar 
ragione delle forme più elevate di attività psichica 
perchè, come dice il De Sarlo, è assolutamente ‘in- 
concepibile il correlativo fisiologico del riferire, del 
distinguere, del connettere, del comparare e molto 
più del giudicare e del conchiudere. 

Se la psicologia fisiologica riconosce questi limiti 
che ad essa sono segnati dall’intrinseca incapacità 
dei suoi metodi, può riuscire di grande giovamento 
alla psicologia e alla fisiologia ad un tempo. Il suo 
compito in ogni caso sarà solo questo; di mettere 
cioè in chiara luce le corrispondenze che vi sono tra 
fenomeni psichici e fenomeni somatici. Chi pensa non 
solo ai fenomeni che nel sistema nervoso si svolgono 
parallelamente e in seguito ai fenomeni psichici, ma 
anche a tutti i fenomeni somatici, e specialmente a 
quelli dell'apparecchio della circolazione, della respi- 
razione ed ai fenomeni del ricambio organico, che 
accompagnano e seguono i fatti psichici, può com- 
prendere quale vasto e fecondo campo di indagine è 
riservato a questo ramo scientifico. 1 recenti pro- 
gressi poi fatti nella chimica organica hanno aperto 
un nuovo campo. Noi sappiamo ancor poco sulla 
costituzione chimica, ad es., degli elementi del si- 
stema nervoso e sulle trasformazioni della loro costi- 
tuzione chimica che accompagnano e seguono i fe- 
nomeni nervosi. Chi si avvierà con metodi sicuri per 
questa via aprirà certo nuovi orizzonti. In ogni caso 
però l’interpretazione generale di tali fatti, e sopra- 
tutto l'indagine sulla natura di tali connessioni, non 
può costituire il compito della psicologia fisiologica. 

Concludendo, da quanto sono venuto dicendo in 
questo paragrafo noi possiamo trarre argomento per 
dire che il determinismo psicologico di coloro che 
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vogliono fare della psicologia un capitolo della fisio- 
logia urta contro la difficoltà di stabilire il nesso cau- 
sale tra la serie dei fenomeni materiali e la serie dei 
fenomeni psichici. Ond’è che giustamente il Petrone (1) 
scriveva: « Il determinismo appare inadeguato alla 
via dello spirito e per aver derivato i suoi schemi 
dall'analisi dell’estensione o del movimento non at- 
tinge l’inesteso e la rappresentazione. Esso, presu- 
mendo di operare la sintesi delle due serie irreduci- 
bili (fisica e psichica) è vittima di una illusione. Non 
che procedere dall’una serie all’altra, esso indugia 
immobile in una delle due, quella più vicina ed ade- 
guata alla sua natura, la serie, cioè, dei cambiamenti 
materiali; e, da essa e per essa si avvisa di dare la 
ragione esplicativa dei fenomeni, non ancora attinti 
ed attingibili, dell’altra ». Ognuno comprende, come, 
in conseguenza di ciò, agli occhi del determinismo 
psicologico le due serie appaiono secondo il rapporto 
di qualità e di funzione, di simbolo e di cosa signi- 
ficata, di sostanza o soggetto e modo; un rapporto, 
| dice il medesimo autore, prossimo all’evidenza logica 
dell’ identità, ma prossimo, in pari tempo, all’ ina- 
nità reale dell’ idem per idem (2). Anche qui il deter- 
minismo, così come fa nella meccanica e nella biolo- 
gia, toglie il vero valore al principio di causa. Come 
la vita è spiegata dal determinismo quale funzione 
dei suoi equivalenti meccanici, così anche la vita dello 


(1) I limiti del determinismo scientifico, Roma, 1903. Si 
vegga a questo proposito anche: D. MERCIER, Zes origines 
de la pshychologie contemporaine, Louvain 1897; La psycho- 
logie expérimentale et la philosophie spiritualiste, Bulletin de 
l'Académie Royale de Belgique, 1900, p. 421. 

(2) Per vedere dove possono condurre le dottrine che sto 
confutando, basta leggere queste due pubblicazioni. AARS, 
The parallel relation between the soul and the body, Videnss- 
kabssetskabets Skriften, Kriastania 1898, Zur psychologische 
Analyse der Welt, Leipzig 1900. 
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spirito è da esso ridotta ad essere non altro che una 
funzione di elementi meccanici (1). 

Perciò noi rigettiamo il grossolano errore del de- 
terminismo psicologico e ci rifiutamo di ammettere 
che la fisiologia sia psicologia. 


* 
* * 


Arrivati a questo punto, ci si può osservare che 
alla fin dei conti l’assimilazione della psicologia fra 


° 


le scienze biologiche è stata la conseguenza necessa- 
ria del carattere che oggidì ha assunto la psicologia 
e dell’ indirizzo che con sempre maggiore intensità si 
segue nelle indagini di psicologia. 

Questo carattere e questo indirizzo sono eminente- 
mente sperimentali. Ora risponde al vero questa af- 


(1) Il battere questa via è assai pericoloso per le conse- 
guenze alle quali può costringere. Per citare un esempio 
l’HEINRICH (Zur Principienfragen der Psychologie, Zurich 
anno 1899) ritiene che lo scopo della psicologia debba essere 
quello di descrivere i rapporti reciproci tra l’uomo fisiolo- 
gico e i fenomeni osservati nel mondo esteriore, ossia la 
psicologia (scrive l’ALEMANNI, L'elemento psichico, Torino 
anno 1903) non è altro che descrizione di quello che avviene 
quando il fatto fisico delle funzioni cerebrali interferisce col 
fatto fisico del mondo esteriore. Di più noi ci sentiamo in 
diritto, dopo questa critica delle incursioni della fisiologia 
nella psicologia e del tentativo di asservire questa a quella 
di considerare come irragionevoli e inconsulte le parole del 
MoRSsELLI, il quale, presentando al pubbiico un mediocre 
libro di psicologia sperimentale, si scagliava contro « certi 
ipercritici del positivismo, cioè contro quel gruppo di stu- 
diosi, più idonei a disquisizioni accademico-letterarie che 
non ad investigazioni scientifiche ». 

In questo caso noi ci sentiamo il dovere di domandare 
al MoRSELLI le prove dimostranti che la vera scienza è pos- 
sieduta solo da coloro che professano le varie forme mate- 
rialiste del positivismo odierno. 
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fermazione? Giustifica realmente l’ introduzione, che 
si è fatta in questi ultimi quarant’anni, dell’ esperi- 
mento in psicologia, l'assimilazione della psicologia 
fra le scienze biologiche? O non piuttosto si è com- 
messo anche qui un abuso da parte di coloro che 
hanno svalutata l’osservazione interna per dare tutto 
il valore all'esperimento? Brevi considerazioni stori- 
che ci permetteranno di rispondere a questi problemi. 

Ognuno sa che oggidì quando si parla di psicolo- 
gia sperimentale si intende designare con questo nome 
una psicologia la quale, rotto ogni legame con ogni 
concezione metafisica, e, uscita completamente dal 
campo filosofico, con metodi propri e con indirizzi 
| propri, vuole darci, per dir così, la fisiologia del- 
l’anima. Non sono più quindi oggetto dello studio 
del cultore di psicologia sperimentale la natura del- 
l’anima, la sua origine, la natura del suo rapporto 
con il corpo; questo studio viene lasciato al filosofo, 
invece suo compito è quello, come ne dice un esimio 
cultore di questa scienza, il De Sarlo, (1) di descri- 
vere, classificare, analizzare e constatare le unifor- 
mità di coesistenza e di successione dei fenomeni 
psichici e dei corrispondenti fenomeni somatici. Di 
tal guisa la psicologia sperimentale odierna trascura 
le premesse filosofiche di qualunque scuola ed ordine 
esse siano e si limita a studiare l’anima nelle varie 
e multiformi manifestazioni e, poichè i fenomeni so- 
matici accompagnano in modo costante i fenomeni 
psichici, studia tali corrispondenze di' fatto senza en- 
trare però nella natura di tale concomitanza. Usando 


° 


di un parallelo, del quale si è servito di recente il 


(1) Vedi: MoRSELLI, La psicologia scientifica e la reazione 
neo-idealistica, prefazione all’opera: BARATONO, Psicologia 
sperimental, Torino 1906. Un'altra opera del medesimo ge- 
nere inspirata al medesimo esclusivismo scientifico-positivo 
è la seguente: R. ManzoNI. Saggi di filosofia positiva. 
Parte 1. Il problema biologico e psicologico. Lugano 1906. 
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Van Biervliet (1), si può dire che, come il fisico, la- 
sciando il problema della natura della elettricità, stu- 
dia il modo di manifestarsi di questo agente e im- 
para così a dirigerlo a scopi pratici; così il cultore 
di psicologia sperimentale, lasciando ai filosofi le con- 
cezioni moniste, paralleliste, dualiste, ecc., sula na- 
tura dell’anima, limita il proprio compito a conside- 
rare le manifestazioni psichiche nella loro genesi, nel 
loro sviluppo, nel loro variare negli individui, nelle 
forme che assumono, dirigendo da ultimo queste ac-. 
quisizioni a scopi pratici, quali quelli della psicolo- 
gia pedagogica, della psicologia patologica, ecc. 

Il più antico tentativo per introdurre nella psico- 
logia l'esperimento, e con esso la misura dei fatti 
psichici, è stato fatto da Gustavo Teodoro Fechner 
(1801-1887). Egli però aveva trovato il terreno prepa- 
rato da una serie di studiosi, i quali, pur non volendo 
occuparsi di psicologia, avevano adunato i materiali, 
che: rendevano possibile il tentativo. 

Già nella fisiologia Miller aveva prodotto una grande 
rivoluzione, introducendo metodi precisi per lo studio 
dei fenomeni vitali e sostituendo alle eterne ed aprio- 
ristiche dispute, che tante forze avevano inutilmente 
esaurito nella seconda metà del secolo XVIII, l’ap- 
plicazione delle nozioni della fisica e della scienza 
che avevano preceduto la fisiologia nel rivolgimento 
dei metodi di indagini. D'altra parte il tentativo del 
Weber era stato preparato da un altro tentativo meno 
fortunato, perchè fondato su di una concezione aprio- 
ristica, ma non meno significativa, intendo dire il ten- 
tativo dell’ Herbart: di applicare la matematica alla 
psicologia. 

E più tardi il Weber avea per il primo osservato 
che, per produrre una sensazione tattile più intensa 
di quella precedente, bisognava aumentare lo stimolo 


(1) La psychologie quantitat ire, (janvier, fevrier, décemb. 
1907. Revue philosophique).. | 
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esterno in una misura che egli ritenne stare in rap- 
porto costante con la serie progressiva delle sensa- 
zioni. La forza dello stimolo doveva però cre scere 
in proporzione sempre maggiore per poter produrre 
sensazioni diverse, chè tenendo una misura costante 
di accrescimento non si avvertiva aleuna diversità di 
sensazione. Così il Weber formulò una legge che porta 
il suo nome: « Le sensazioni crescono di quantità 
assolutamente uguali, mentre le eccitazioni crescono 
di quantità relativamente uguali. 

Incoscientemente, come rileva Van Biervliet, Weber 
aveva aperta la via; qualche anno dopo Fechner pro- 
gettò e diresse la costruzione dell’edificio la prima 
pietra del quale era stata posta da Weber e che di- 
mostrò con ciò possibile l’introduzione in psicologia 
dell'esperimento, la misurabilità dei fatti psichici po- 
sti in rapporto con gli stimoli esterni, i quali sono 
esattamente determinabili. (1) Di più il Fechner, con- 
trariamente al suo contemporaneo Lotze, non crede 
che vi sia alcuna discontinuità nella serie causale 
fisica; per lui la legge della conservazione dell’ener- 
gia, benchè non si sia dimostrato che sia valevole 
anche per i processi materiali che accompagnano l’at- 
tività psichica, deve valere anche per questi come per 
tutti gli altri fenomeni fisici (2). 


(1) Riferito da TITCHANER. Indispensabile è, per quanti vo- 
gliono occuparsi di psicologia sperimentale, l’opera di que- 
sto autore dal titolo: Experimental psychology. A manual 
of Laboratory Practice, London 1902-1905. Quest'opera è di- 
visa in quattro parti: Vol. I. Quantitative experiments. Part. 1. 
Student's manual, 1902; Parte 2. Instructor's manual, 1901; 
Vol. II. Qualitative experiments. Part. 1. Student's manual, 
1905; Part. 2. Instructor®s manual, 1905. 

(2) Cfr. WunpTr Zur Erinnerung and Gustav Th. Fechner 
(Philos. Stad. Vol. IV. p. 47). 

Di questo autore si veggano, tra le altre pubblicazioni, 
le seguenti opere: Elements der Psychophysik (Nuova edi- 
zione) 2. vol. Leipzig 1887; /a Sachen der Psychophysik, 
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Così con il metodo sperimentale, al quale sulla base 
di queste ricerche il Fechner veniva a dare nuovo e 
potente impulso, sì rendeva possibile ciò che era sem- 
brato utopia, di sottoporre cioè a una misura obiet- 
tiva e sicura i fatti di coscienza e la psicofisica ten- 
deva a modellarsi sulle scienze materiali più esatte. 
Essa, come dice il De Sarlo, al pari di tutte le scienze 
positive empiriche, veniva a considerare il fatto sin- 
golo, particolare dal punto di vista universale, veniva 
a guardare il concreto attraverso il concetto e la legge, 
. Importa insistere nel rilevare che con ciò la psico- 
fisica téndeva nelle mani di Fechner ad -esperimen- 
tare in un modo uguale a quello usato dalla fisica e 
dalla chimica; e cioè, mentre con l’introspezione si 
compie lo studio interiore del fatto psicologico, essa 
dovrebbe compiere lo studio obiettivo del fatto fisio- 
logico. Fra gli antecedenti di una sensazione vi sono: 
1) un fatto fisiologico, ossia tutti quei cambiamenti che 
sopravvengono nell’ organismo a seguito dello stimolo 
esterno; 2) vi è un fatto fisico, l’eccitazione; 3) vi è 
una forza che agisce dal di fuori sull’organo, quale, 
ad es., una vibrazione luminosa. La psicofisica misura 
questa eccitazione e così introduce nella psicologia 
quella precisione di metodi che è la precisione stessa 
della matematica. Così Fechner (1) seriveva nel 1860: 


Leipzig 1877; Revision der Hauptpunkte der Psychophysik, 
Leipzig 1882. Per aver un'idea esatta delle idee di FECH- 
NER si veggano le seguenti opere: WunDT, Vorlesungen 
itber Menschen-und Thierseele; FoUcAULT, La psycophysique, 
Paris 1901 ; l’opera del dotto e critico filosofo cattolico: GURT- 
BERLET, /’sycophysik, Mainz 1905 e l’opera: MULLER, Die 
Gesichtspunkte und die ‘Tatsachen der I’sychophisischen Me- 
todik, 1904. 

(1) Del punto di vista da me considerato vedi principal- 
mente di questo autore: Veber die Moglichkeit und Noth- 
wendingkeit Mathemathik auf Psycologie anzuwenden, Vor- 
gelesen in d. k. deuts. Gesell. a. 17 apr. 1823. Werke VII, 
pag. D. 
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« Io intendo per psico-fisica una teoria esatta dei rap- 
porti tra l’anima e il corpo e in generale del mondo 
fisico e del mondo psichico ». è 
| Ora questo periodo fu, come nota il Della Valle, l'età 
d’oro dei numeri, la fase della misura per la misura, 
senza alcun obiettivo determinato. Disconoscendosi 
tutte le differenze indivuali, era vietata l’introspezione 
e si riduceva il soggetto ad un automa tanto più per- 
fetto quanto più la sua sonale agli stimoli agenti poteva 
essere ridotta ad un numero anonimo ed impersonale. 
Fu in quel primo periodo che si sognò una psico- 
logia senz’ anima, e si credette di avere raggiunta la 
massima perfezione con la quantificazione dei processi 
psicofisici donde la psicometria assurse nella mente 
di molti all’altezza di scienza esatta tanto che parve 
ad essi che il cronoscopio potesse soppiantare il me- 
todo speculativo. Come osserva l’Alliotta (1) il positi- 


(1) Di questo autore vedi principalmente: Anmnotationes 
anatomicae et physiologicae de pulsu, resorptione, auditu et 
tactu, 1830-32. Cf. anche: Tast und Gemeingefiih! ini Wa- 
gner s Handswértbuch der Phvsiologie t. 3, p. 2, 1845. 

La fase attuale della psicologia sperimentale e è Con- 
gresso di Wiirzburg (Rivista Filosofica, A. VIII. Vol. IX. 
Fasc. IV. 1906). Osserva il medesimo autore, facendo bre- 
vemente la storia del movimento suscitato da FECHNER, che 
lo stesso Lipps (P’sychischen Massmethoden, 1906) ripudia 
come il prodotto di un’epoca oltrepassata i risultati del me- 
todo inaugurato da FECHNER. Forse qui vi ha dell’esagera- 
zione, frutto di una ragione temporanea della quale non si 
può dire ancora dove ci condurrà. È giusto però riconoscere 
che nel periodo Fechneriano si era enormemente sbagliato 
nel ritenere esatta la quantificazione dei fenomeni psichici. 
Da questo punto di vista ha ragione il DELLA VALLE il 
quale afferma che lo stesso concetto di « soglia della sen- 
sibilità » che è il caposaldo della psicofisica, è convenzio- 
nale, essendo soggetto a variazioni molteplici e non sempre 
bene accertabili. Vedi Ricerche di Psycologia del Prof. DE 
SAarLO, Vol. II 1907 e MicHotTE in eve Neo-scolastique 
dell'ottobre 1907, N. 4. 


IV. — Wasmann. Introduzione. 


L INTRODUZIONE 


vismo aveva dichiarato in nome della scienza empirica 
la bancarotta del metodo ragionale e speculativo. La 
ragione non era forse anch’essa un fatto d’esperienza? 
La logica umana non era anch'essa una formazione 
naturale e transitoria come tutti i processi dell’ eterno 
divenire cosmico? Le idee e i principî supremi del 
pensiero, che prima si credevano innati e primitivi non 
potevano forse spiegarsi con l’esperienza delle specie 
passatevi per abitudine e trasmesse poi in nome della 
scienza empirica la bancarotta del metodo razionale e 
speculativo. « La ragione non era forse anch'essa un 
fatto d'esperienza? La logica umana non era anch'essa 
una formazione naturale, transitoria come tutti i pro- 
cessi dell'eterno divenire cosmico? Le idee e i principi 
supremi del pensiero, che prima si credevano innati e 
primitivi, non potevano forse spiegarsi con l’espe- 
rienza della specie, fissatasi per abitudine e trasmessa 
poi per eredità? Il positivismo ritornava così senza 
altro a David Hume, saltando a pie’ pari la Critica 
della Ragion Pura di Immanuel Kant; il nominali- 
smo empirico dei concetti era altamente proclamato 
nella Logica di Stuart Mill, mentre l’a priori e l’uni- 
versale erano messi all'indice come cosa oramai pas- 
sati di moda. Poichè il principio dell’associazione in- 
separabile delle idee pareva sufficiente a dar ragione 
di tutto lo sviluppo della coscienza e della conoscenza, 
l’attività della spirito fu rilegata anch’essa nei musei 
della filosofia » (1). 

Ora questo prevalere della psicofisica ha certamente 
esercitato un’ influenza notevole sulla mente dei pen- 
satori; i quali sono stati tratti inconsapevolmente 
ad esagerare e a fare della psicologia un capitolo delle 
scienze biologiche. 

E noi comprendiamo come per tutto quel periodo 
di tempo durante il quale le ricerche quantitative for- 

(1) La reazione al positivismo, Rivista Filosofica. A. VIII. 
Vol. IN, Fascicolo III, 1906. 
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marono l’esclusivo oggetto di studio dei psicologi può 
aver avuto valore tale pregiudicevole assimilazione 
della psicologia alla biologia, ma non comprendiamo 
più come questa possa avere valore oggi specie dopo 
l'impulso che alle indagini di psicologia sperimentale 
ha dato Wundt (1) e dopo l’interpretazione che egli 
ha dato dei resultati. 

Toccava proprio alla psicologia empirica, sulla quale 
tanto affidamento avevano fatto i positivisti, ad ini- 
ziare la reazione, perchè essa riusciva a dimostrare 
l'insufficienza del principio di associazione del mec- 
canicismo evolutivo e perchè essa era ineluttabilmente 
condotta a dimostrare erronea la riduzione dei pro- 
cessi psichici e fenomeni cerebrali e a sostituire alle 
cifre della psicofisica la qualità, alla misura matema- 
tica l’introspezione, all’osservazione empiririca la ri- 
cerca sperimentale. 

Con ciò si inaugurava il periodo attuale della psi- 
cologia sperimentale, nel quale essa va sempre più 
perdendo il carattere « fisiologico », per assumere 
sempre più quello « psicologico »; essa diviene ogni 
giorno più scienza dei processi psichici, pur appro- 
priandosi il maggior numero possibile dei mezzi di 
indagine e dei risultati della fisiologia. Si può anzi 
affermare con il Villa (2) che, grazie a questo indi- 
rizzo, la psicologia va sempre più svincolandosi dalle 
altre scienze affini per crearsi una posizione autonoma, 
nel mentre che aumenta il numero dei dati che essa 
va togliendo a quelle. 


(1) Del Wunpr vedi principalmente fra le numerose sue 
opere le seguenti che ci interessano dal nostro punto di vi- 
Sta: Beitriige zur Theorie der Sinneswahrnehinung (1858), 
Grundziige der Physiologischen Psychologie, 2 ediz. (1880); 
Vorlesungen iber Menschen und Thierseele (1892, 2 ed.). Die 
geometrischen optischen Tiiuschungen (4898); Grundiss der 
I’sychologie (3 ed. 1898); si veda anche il periodico da li 
fondato: PRilosophischen Studien, passim. 

(2) La psicologia contemporanea, Torino 1809, 
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Questa autonomia, che costituisce il carattere della 
psicologia empirica odierna, è la conseguenza del modo 
speciale con il quale essa procede nella sua ricerca. 
Il metodo sperimentale usato dalla psicologia si dif- 
ferenzia da quello puramente fisiologico, che è usato 
nelle altre scienze e che i materialisti del secolo scorso 
volevano trasportare nella psicologia. Questi partivano 
dal preconcetto, dimostratosi assai funesto al reale 
progresso della psicologia, che la conoscenza dei pro- 
cessi funzionali del cervello avesse a condurci alla 
conoscenza dei fatti psichici. Invece il metodo speri- 
mentale, che il Weber, il Fechner, il Wundt e gli altri 
hanno avuto il merito di portare nella psicologia, sup- 
pone la osservazione interna; perchè, come dice il 
Villa, questi autori, fondandosi sul principio empirico 
che i processi psichici hanno non solo un’esistenza 
come tali, ma rappresentano per di più l’esperienza 
immediata, non ammettono che si possa acquistare 
una conoscenza sicura dei processi psichici se non 
percependoli direttamente in noi stessi. 

La conclusione che si trae da queste considerazioni 
storiche si è che l’introduzione dell’ esperimento in 
psicologia non può punto avere avuto l’effetto di tra- 
sformare questa scienza in un ramo delle scienze na- 
turali. Al contrario l’esperimento psichico ha acqui- 
stato un carattere sempre più speciale che la differenza 
in modo sempre più accentuato dall’esperimento quale 
è fatto per es. dal fisiologo. Come serive il De Sarto, il 
fisiologo fissa lo sguardo massimamente, se non esclu- 
sivamente, sul decorso delle manifestazioni esterne 
della vita, sulle successive modificazioni o alterazioni 
che presentano le funzioni dell'organismo (riguardato 
questo come un grande apparecchio di reazione), 
astraendo quanto più è possibile dall'azione del fat- 
tore psichico. Lo psicologo invece, sperimentando, 
si propone di isolare quanto più è possibile lo ‘‘ stato 
di coscienza ,, Ciò che per il psicologo è elemento per- 
turbatore, e perciò va eliminato, per lo psicologo rap- 
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presenta l’essenziale, ciò che deve essere fissato. E il 
medesimo autore aggiunge: « Non ho bisogno di notare 
che, data la grande complicazione della vita dello spi- 
rito, ogni manifestazione concreta finisce per assumere 
un significato particolare, in quanto, mentre apparen- 
temente è in contraddizione con certe leggi già fissate 
dalla psicologia generale, in realtà depone per l’azione 
combinata di più leggi. Di qui l’importanza che è 
andata assumendo in questi ultimi tempi la psicologia 
delle ‘‘* differenze individuali ,, o dei ‘ tipi ,,. E chi 
non vede che per tale via il caso ‘‘ raro ,, e ‘‘ l’ecce- 
zione ,, finiscono per assumere un significato speciale 
nelle ricerche psicologiche? Ostinarsi adunque a con- 
fondere l’esperimento psicologico con quello fisiolo- 
gico rivela mancanza delle più elementari attitudini 
a trattare di questioni psicologiche. Certo v'è della 
gente che queste ragioni non riconosce. Vi sono psi- 
cologi — meritano essi realmente tal nome? — che 
vogliono che l’unico metodo di indagine psicologica 
sia l'esperimento, sì da far esulare dalla psicologia i 
resultati della osservazione interna e abbiamo veduto 
che nemmeno possiamo ammettere ciò che vogliono 
altri e cioè che le indagini di psicologia empirica ab- 
biano a sostituire ogni altro mezzo di indagine. Noi 
non possiamo ammettere questa illegittima esclusione 
della speculazione, perchè ciò equivarrebbe a discono- 
scere che vi sono problemi metafisici, quali quelli 
sulla natura dell’anima, sulla sua origine, ecc. Questi 
problemi non sono solubili con i metodi della psico- 
logia empirica e formano l’oggetto di studio di quella 
parte della psicologia che a nessun costo si può svel- 
lere dal tronco della filosofia. 

Contro questi eccessi già il Cantoni (1) scriveva che, 
pur riconoscendo la necessità dell’ applicazione del- 
l'esperimento in psicologia, sentiva in pari tempo il 
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(1) Sul concetto e sul carattere della psicologia (Riv. filo- 
sofica, 1898, F. IV. V. VI). 
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dovere di mettersi tra coloro che credono che per la 
psicologia propriamente detta è soverchia 1’ impor- 
tanza data da alcuni agli esperimenti psicofisici. Lo 
stesso Wwmndt, che si può dire il fondatore della psico- 
logia empirica, era ben lontano su questo argomento 
dalle esagerazioni di alcuni suoi seguaci. 

Favorita dal fatto che i nomi di Fechkner e di Wundt 
erano per molti una garanzia, in venticinque anni la 
psicologia sperimentale acquistò tanto credito che real- 
mente parve per un istante che i psicologi fossero 
stati presi da una febbre psico metrica. Nessun feno- 
meno della vita psichica sfuggì alle loro indagini; si 
tentarono le quistioni più difficili e abbiamo visto in 
breve numero di anni i pletismografi, i sfigmanome- 
tri, gli estesiometri, i dinamometri, gli apparecchi 
grafici apparire agli occhi di molti come i soli istru- 
menti di indagine psicologica. Rageot (gli scritti del 
quale non sono però intonati ad un soverchio scetti- 
cismo (1) scriveva: « Si sono misurate, grazie ad 
accidenti fortunati, persino le variazioni calorimetri- 
che del cervello ed io conosco dei giovani che non 
compiono alcun atto della loro vita senza usare di un 
istrumentario scientifico. In Francia.... (specialmente 
per opera del Binet) la psicometria non fu che una 
imitazione che si difese a mala pena dalla puerilità ». 

Nel rigettare queste illegittime applicazioni del me- 
todo empirico noi dobbiamo ricordare che i nuovi 
orizzonti che l’esperimento ha dischiuso non debbono 
per nulla far dimenticare i vecchi orizzonti, i quali 
dal nuovo non sono oscurati, bensì vie più illuminati. 
Se cioè l’esperimento psicofisico ci fa conoscere con 
maggior precisione i rapporti tra i fenomeni fisici e 
1 fisiologici, se l’analisi di quelli già conosciuti ce ne 
fa intravvedere di nuovi, non per questo viene tolto 
il valore ai metodi sin qui usati dalla psicologia; essi 
innanzitutto si giovano a vicenda; in ogni caso vi 


(1) Les savants et les philosophes. Paris 1907. 
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ha un punto oltre il quale l'esperimento non può pro- 
cedere e deve lasciare il campo all'osservazione in- 
terna. Ond’è che giustamente il Cantoni scriveva: 
« Sappiamo bene che v'è una inclinazione naturale 
ad accarezzare gli studî nuovi e ad innalzarli: si fa 
così anche con i figli ultimi natì, ma non sì ucci-. 
dono gli uni per far posto agli altri ». 

Ed evidente ne appare la ragione per la quale il 
metodo sperimentale e l'osservazione, lungi dall’esclu- 
dersi, si integrano a vicenda e a vicenda si control- 
lano; infatti il primo spiega le condizioni necessarie 
perchè un dato fenomeno si compia, la seconda trova 
la conferma dei dati dell’ esperimento nei casi nei 
quali le condizioni sono più complicate. 

L'osservazione interna, per quanto da sola non possa 
condurre a utili risultati, o, come rileva acutamente 
il Ribot, sia condannata a dire un grande numero di 
verità ma a caso e mescolate con un grande numero 
di errori, non cessa di essere l’unico fondamento di 
qualsiasi metedo psicologico, perchè fornisce i dati 
di qualsiasi psicologia. Essa può considerarsi come 
malsicura solo quando se ne faccia un metodo deli- 
beratamente scelto, con esclusione di ogni altro sus- 
sidio, che ne garantisca le conclusioni contro gli in- 
ganni e le illusioni dello spirito. 

Scrive giustamente l’ Alemanni (1) che l'esperimento 
non è altro che una integrazione, un perfezionamento 
dell’osservazione ; esso non è che una forma di astra- 
zione e di generalizzazione, per la quale certe parti 
di percezioni molto composte per efficacia probativa 
tutta loro speciale, o semplicemente staccandole, o 
facendole entrare in nuove composizioni, si isolano 
da altre che, in qualunque modo non ne possono al- 
terare il valore. Inteso in questo modo, l’esperimento 
psicologico consiste più particolarmente in una op- 
portuna serie di isolamenti e di combinazioni di sti- 
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(1) L'elemento psichico, Torino 1903. 
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moli esterni, variati gli uni e le altre a volontà dal- 
l’esperimentatore per vedere come simultaneamente 
varia il carattere e l'intensità del fatto interno : esso 
dirige, disciplina il succedersi degli stati di coscienza 
agente su quella parte di essi a cui è applicabile il 
concetto di causalità fisica ossia appunto l’ elemento 
soggettivo. 

Ma v’ha dell’altro. 

Se l'esperimento può dirsi un'osservazione regolata 

e disciplinata, l'osservazione può, a sua volta, dirsi 
un esperimento incoato. 

Osserva giustamente ancora l’ Alemanni che chi stu- 
dia il proprio spirito con intendimenti di psicologo 
circoscrive anch’ esso mediante l’appercezione e l’at- 
tenzione il campo dei fatti psichici, eliminandone tutti 
quegli elementi che la sua esperienza o il suo intuito 
di indagatore gli consigliano. Diremo di più: l’atto 
mentale con cui l’uomo chiese per la prima volta al 
proprio intelletto una risposta circa il donde o il come 
o il perchè del primo obbietto consacrato e ricono- 
sciuto dal proprio pensiero, come fu il primo pro- 
blema, così fu il primo esperimento, perchè per la 
prima volta la volontà esercitò il suo comando e le 
sue forze sull’orda ancora selvaggia delle percezioni 
e dei ricordi, iniziandone la disciplina e con questa 
l’incivilimento. L'osservazione (Beobachtung dei tede- 
schi) non si può altrimenti definire che la « prede- 
terminata direzione dell’attenzione sui fenomeni » (1), 
o come spiegò il Volkelt « die mit der Absicht der Un- 
terscheidens und daher mit der Mòglichkeit des Plan- 
miissigens gerichtete Aufmerksamkheit ». (2) 

E non vale l’obbiezione che si muove a questo pro- 
cedimento con l’osservare che i fatti psichici subiscono 
per tal modo una deformazione prodotta dall’attività 


(1) WuxDT, Logik, val. II, 482. 
(2) P’sychhogische Streitfragen, in Zeitschrift fiivr Philoso- 
phie und philosophische Kritik, vol, XC, pag. 8. 
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volontaria che li foggia in un modo speciale (1); que- 
sta obbiezione dovrebbe venir mossa anche al metodo 
sperimentale psico-fisico e anzi ad ogni esperimento: 
poichè anche pel fisiologo, pel fisico, pel chimico il 
fatto studiato può ricevere un colorimento speciale 
dail’intento che essi si propongono. 

Queste considerazioni hanno condotto la psicologia 
contemporanea a rendersi conto della importanza di 
questi due metodi, anzi si va designando in questi ul- 
timi tempi una conciliazione dei due indirizzi finora ap- 
parsi antagonisti (introspezione, esperimento). Quando 
questa sarà ottenuta di fatto, si avrà una mutua col- 
laborazione di questi due metodi, collaborazione che 
non può mancare di essere feconda. 

Questa conciliazione, nota il Della Valle rendendo 
conto del Congresso di Wiirzburg del 1906 (2), ha tro- 
vato la sua espressione più precisa nella cosidetta 
systematische experimentell-gelaitete Selbstheobachtung 
della scuola di Wiirzburg. 

Il prof. Osvaldo Ktilpe stesso, al quale risale il me- 
rito di questo perfezionamento dell’ introspezione, ne 
diede nel Congresso di Wiirzburg uno dei più note- 
voli saggi, esponendo metodi e risultati ottenuti nel- 
l'estetica sperimentale. E questo metodo sperimentale 
introspettivo si è mostrato assai fecondo nelle mani 
di alcuni ricercatori; con esso Marbe ha compiuto 
delle indagini sul giudizio, Wast e Ach lo hanno ap- 
plicato allo studio delle funzioni superiori e più re- 

(1) Riferisce l’ALEMANNI che cenni storici su questa ob- 
biezione e diffusa confutazione leggonsi nel citato articolo 
del VoLKELT, al quale rimandiamo il lettore. Circa la di- 
stinzione tra rappresentazione interna (innere Wahrneh- 
mung) e osservazione interna (Selbstbeobachtung) veggasi: 
BRENTANO, Psychologie vom empirischem Standpunkte, vo- 
lume I, pag. 35 e seguenti: WunpT Logik, vol. II, p. 482, 
Philosophiscke Studien, vol. IX, pag. 392 e WOLHELT, art. 
cit. pag. 13. 

(2) Rivista filosofica. AVIII V IX, 1906. 
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centemente Biihler si è proposto di indagare la genesi 
di un pensierò completo raccogliendo, immediatamente 
dopo che il soggetto ha dichiarato di comprendere 
una data domanda, il documento introspettivo di ciò 
che in pochi secondi si è svolto nella sua mente. 

Quindi, noi possiamo dire che, con il progredire e con 
il perfezionarsi dell’uso dell’esperimento in psicologia 
abbiamo avuto proprio il fenomeno inverso di quello 
che si aspettavano i seguaci della riduzione monistica 
della psicologia alla biologia. E cioè l'introduzione 
dell’esperimento in psicologia, anzichè giungere ad 
infirmare i resultati dell’osservazione interna e ad 
escludere la speculazione, ha mostrato ancor meglio 
la necessità di queste due altre vie per giungere alla 
conoscenza dell’anima umana. - 

E in questa conclusione ci conferma il considerare 
come il progredire dell’uso dell’esperimento in psico- 
logia ha fatto sentire quanto era infondata la speranza 
di giungere alla ‘‘ quantificazione dei fatti psichici ,,. 
Possiamo noi ‘‘ quantificare ,, con la misura i fatti psi- 
chici? Possiamo noi, sopratutto per quanto riguarda 
le manifestazioni superiori della vita, misurare i fatti 
psichici? 

Appare chiaro che, per quanto riguarda i fatti fisici, 
— nei quali la formulazione matematica fu ‘sata per 
la prima volta — la formula matematica serve ad espri- 
mere con la massima precisione possibile la legge che 
l'esperimento e l’osservazione hanno permesso di de- 
terminare (1). Ora, perchè si possa fare altrettanto per i 
fatti psichici, sarebbe necessario ridurre i fatti psì- 
chici a fatti fisici. Noi, parlando della psicologia fisio- 
logica, abbiamo veduto che ciò è affatto impossibile 
e, che, se è vero che vi è un’intima connessione tra 


(1) Dell’applicazione dei metodi della matematica alla 
scienza hanno trattata ampiamente MAcH, GALTON, QUE- 
TELET, ecc. Da cui ha dato una buona esposizione sintetica 
della questione il VOLTERRA nell’Archivio di Fisiologia (1905). 
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i fatti anatomici e fisiotogici e i fatti psichici, non è 
possibile ridurre questi a quelli, così come aveva spe- 
rato di fare il meccanicismo. Giustamente quindi scrive 
Il Chiabra (1): « Possiamo valercìi del numero neppure 
come di una rappresentazione puramente schematica 
che individua una determinata qualità psichica; i fatti 
psichici non sono misurabili, perchè le determinazioni 
fisiche di misura si riferiscono a masse, forze, ener- 
gie oggettive, mentre le determinazioni psichiche di 
misura sono esse stesse qualità psichiche, valori pu- 
ramente psichici ». E il De Sarlo (2), che molto bene 
mise in chiaro questa irriducibilità, scriveva che è fa- 
cile osservare che i fatti psichici non essendo estesi, 
non essendo grandezze, non possono essere misurati. 
Misurare è vedere quante volte una determinata gran- 
dezza (unità di misura) è contenuta in un’altra gran- 
dezza (grandezza di misurare): ora ciascun fatto psi- 
chico si distingue da un altro per la qualità e i fatti 
psichici, essendo eterogenei, qualitativamente diversi, 
non possono essere sottoposti ad una comune misura. 
Presentano, è vero, l’intensità, la quale è suscettibile 
di aumento e di diminuzione, ma, mentre noi possiamo 
immediatamente percepire all’ingrosso e in senso vago, 
i gradi di variazione intensiva, non possiamo preci- 
sare di quanto una data sensazione è più intensa di 
un’altra. 

Se ciò ha valore per le manifestazioni psichiche in- 
feriori, ha un valore ancora maggiore per le manife- 
stazioni superiori; cosicchè appare a chiunque che è 
assurdo il voler fissare con termini numerici quanti- 
tativi le variazioni e le differenze individuali, ad esem- 
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(1) Vedi tra l’altro: / dati dell'esperienza psichica, Firenze 
anno 1903. Cfr. anche ALLIOTTA, La misura in psicologia 
Sperimentale, Firenze 1905; TITCHENER, Experimental 1’sy- 
chology, New Jork 1902-06. 

(2) Weber Fechner's psychophysisches Gesetz, (Sitzunber. d. 
k. Akad, d. Wissens; - Math. Naturw. CI. 72 B. 3. A. 1876). 
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pio dell’intelligenza, dell’immaginazione. La scuola 
francese, la quale, con a capo il Biret, ha voluto pro. 
cedere oltre con la psicometria e ha voluto applicarla 
alla pedagogia con la misurazione dell’ intelligenza 
degli scolari ha toccato in questo campo il ridicolo. 
E che tale incapacità sia proprio intrinseca al metodo, 
ne possiamo aver una prova nel fatto che, allorchè 
costoro hanno voluto procedere alla misurazione del- 
l’ingenza negli scolari, hanno dovuto ridursi a di- 
chiarare che, tutto considerato, il dato più sicuro è 
ancora quello della classe a cui lo scolaro appartiene! 
Perciò dobbiamo concludere con l’Alliotta, che ci ha 
dato una buona analisi del valore e dell’ estensione 
della misura in psicologia, che i numeri non sono 
che una rappresentazione schematica del fatto psichico; 
essi non servono a « quantificare » il fenomeno psichi co 
ma solo ad individuarne una determinata qualità. Que- 
sta conclusione ci permette di spiegarci il fatto che 
numerose obbiezioni furono sollevate contro i lavori 
del Fechner, specialmente per opera di Hering di 
Delboeuf (1) e di Foucauit (2). Tutte queste obbiezioni 
erano principalmente rivolte al lato matematico delle 
leggi psicofisiche ed erano giustificate da ciò che ad 
ogni istante si trovavano fatti dimostranti che la va- 
lutazione quantitativa dei fatti psichici non presen- 
tava per nulla affatto quella precisione matematica 
che Weber, Fechner e gli altri pretendevano di aver 
raggiunta. Così ci possiamo rendere conto dell’immane 
lavoro di ricostruzione, per il quale da alcuni sì pro- 
ponevano concezioni ingegnose che rendevano la for- 
mula psicofisica più verosimile, e per il quale gli altri 
si basavano su concezioni un poco diverse, cercando 
di riedificare il monumento che Fechner aveva cre- 
duto indistruttibile. Così ci possiamo rendere conto 


(1) Elements de psychophysique generale et speciale, Paris 
anno 1883 
(2) La psychophysique, Paris 1901. 
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dell'enorme lavoro di ricostruzione delle leggi psico- 
fisiche compiuto da Wundt e dai suoi scolari, da Merkel, 
Ebbinghaus, Stumpf, Minsterberg. Così ci possiamo 
rendere conto di ciò che ha scritto il più acuto ceri- 
tico della psicofisica, a proposito della famosa legge 
di Weber: « Se, dice Foucault, sì considerano i resul- 
tati bruti delle esperienze, si trova, per lo più, che la 
legge di Weber non si verifica, o si verifica solo entro 
i limiti assai stretti; ci si stupisce allora della ostina- 
zione che portò Fechner nel portare correzioni su cor- 
rezioni per trovare una verifica della legge » (1). 

Parallelamente a queste inevitabili delusioni negli 
esclusivi seguaci del metodo sperimentale in psicolo- 
gia, si sono avuti però confortevoli segni di un bene- 
fico influsso esercitato dall’applicazione di questo suo 
metodo. 

E cioè, mentre i propugnatori dell’assimilazione della 
psicologia alla biologia hanno sperato che l’ applica- 
zione dell’esperimento avrebbe in breve corso di tempo 
condotto a ciò che essi chiamano ‘‘ psicologia scienti- 
fica ,, (e cioè ad una psicologia calcata sulle orme delle 
altre scienze naturali ed avente comune con queste i 
metodi), mentre essi avevano fatto a fidanza nell’esperi- 
mento per riuscire a liberarsi dall’incubo dell’anima 
e della sua unità, la reazione a questo positivismo lar- 
vante un brutale materialismo è incominciata proprio, 


ez] 


(1) È opportuno notare che in questi ultimi tempi le in- 
dagini pure di psicofisica hanno ceduto un poco il passo alle 
indagini di psicologia differenziale. Il DELLA VALLE vede 
in questo fatto uno dei segni della decadenza della psicofi- 
sica. « Prima, egli dice, si badava solo all’ universale, al 
comune, e nell’ansiosa ricerca di leggi matematicamente 
costanti si obliava di determinare caso per caso le costanti 
individuali che intervenivano nel giuoco delle forze operanti. 
Ma proprio l'inadequazione alla realtà del calcolo astratto, 
l'ampiezza delle ‘variazioni medie, la frequenza di eccezioni 
ed irregolarità mostrò che il nucleo del problema stava ap- 
punto nelle determinazioni di questi. 
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come giustamente nota l’ Alliotta, (1) dalla psicologia 
sperimentale. 

Questo fatto e le ragioni che lo hanno determinato 
sono messe in chiara luce dal Card. Mercier (2). 

Un’osservazione ovvia si è che la diffidenza che al- 
cuni filosofi mostrano verso il metodo sperimentale 
non è dovuta ad un reale pericolo che la sua appli- 
cazione racchiuda per il principio spiritualista, ma 
invece trova la propria ragion d’essere nel fatto che 
lo si vede usato con predilezione da chi questo prin- 
cipio è meno disposto a riconoscere (3). E infatti vi 
furono alcuni che vollero assumere i resultati della 
psicologia sperimentale come arma contro la filosofia 
spiritualista. 

Ma in realtà i fatti hanno dato torto a costoro. Pren- 
diamo un esempio. Si disse che la legge di Weber è 
contraria alle conclusioni della filosofia spiritualista. 

Ma è proprio vero ciò? 

Dobbiamo innanzitutto osservare che l’interpreta- 
zione matematica della legge di Weber è certamente 
difettosa; essa infatti è di natura tale da far credere 
che il psicologo assimili lo sviluppo graduale d'’in- 
tensità delle sensazioni ad una quantità continua di- 
visibile in parti commensurabili ed uguali. Perchè vi 
sia progressione aritmetica tra i termini di una serie 
è necessario che questi crescano di una quantità eguale 
che è la ragione della progressione. Allineare, dice 


(1) 1. c. più sopra. Cfr. anche su questo l’argomento l’in- 
teressante vperetta testè tradotta anche in francese : LODGE, 
Vie ot Matière, Paris 1907. 

(2) La psychologie expérimentale et la philosophie spiri- 
tualiste, (Bulletin de la classe des lettres et des sciences mo- 
rales et politiques de l’Académie Rovale de Belgique, 1900). 

(3) Si vegga a questo: G. ALLIEvo, La psicologia filo- 
sofica di fronte alla psicologia fenomenistica; Appunti di 
Antropologia e psicologia, Atti R. Accademia delle Scienze, 
Torino V. NI, Disp. 7. 1905-06. 
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Mercier, in progressione aritmetica le differenze per- 
cettibili minime tra le nostre sensazioni è dunque 
supporre che noi abbiamo riconosciuta l’uguaglianza 
delle differenze minime percettibili tra le nostre sen- 
sazioni. La generalizzazione matematica della formula 
di Fechner implica, per esempio, che tra due sensa- 
zioni acustiche o due sensazioni visive noi abbiamo 
percepita una differenza minima identica. 

Ora chi non vede che ciò è impossibile * 

Le esperienze di Weber autorizzano una sola con- 
clusione e cioè che la serie degli stati psichici per- 
cepiti dalla coscienza è subordinata a degli stimoli 
fisici tra i quali esistono dei rapporti a stento de- 
finiti. 

Ora, così interpretata, la legge di Weber non ha 
nulla di contrario allo spiritualismo. La sensazione 
(io mi riferisco qui al succitato scritto di Mercier) è 
anche l’atto di un organo nervoso; essa è dunque es- 
senzialmente legata al funzionamento e a tutte le con- 
dizioni fisiche e chimiche della vita nervosa. L'atto 
del sentire, dice S. Tommaso, in una sentenza che noi 
vediamo confermata al giorno d’oggi da una scienza 
fra le più giovani e le più ardite, l’ atto del sentire 
non appartiene nè all’anima sola, nè al solo corpo, 
ma ad un soggetto composto di anima e di corpo. 

Da queste considerazioni il medesimo autore trae la 
seguente conclusione: « Si loin qui se verifient dans 
le present et dans l’avenir les applications de la loi 
de Weber, il n’y a donc, il ne peut y avoir, entre elle 
et le spiritualisme d’Aristotele et de Saint Thomas, 
aucune contradiction ». 

Di questa benefica influenza della psicologia, per 
la quale le dottrine spiritualiste ripresero quel posto 
che il positivismo neo-materialista aveva tentato di to- 
gliere loro in nome della scienza, ci possiamo rendere 
conto pensando che, come appare da tutto il presente 
studio, la psicologia empirica non ha tentato per nulla 
affatto di sostituirsi alla metafisica. 
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Enumerando i meriti della psicologia sperimentale, 
Mercier ne dice che « il primo merito della psicolo- 
gia sperimentale è quello di aver fatto della psicolo- 
gia empirica una scienza naturale, di aver moltipli- 
cati e lavorati con più cura i materiali che preparano 
la sintesi più comprensiva dell’avvenire. E la ragione 
la trova il medesimo autore nel fatto che i psicologi 
di professione, pur mirando a costituire una scienza 
a sè, non mirano per nulla affatto a sostituirla alla 
metafisica. Binet (1), Hòffding (2) hanno a questo pro- 
posito delle dichiarazioni esplicite. 

E mi piace riportare dal medesimo dotto ed emi- 
nente autore questo giudizio: La psicologia, così come 
. le altre scienze biologiche, contribuisce per questa via, 
ad onta che non voglia sostituirsi e soppiantare la 
metafisica, a fissare le basi scientifiche della filosofia 
dell’uomo. Essa provoca sistematicamente, per mezzo 
di una serie di stimoli fisici e fisiologici, determinati 
stati di coscienza, li semplifica, assiste alla loro ge- 
nesi, li confronta da diversi punti di vista, da quello 
della loro qualità, della loro intensità, della loro du- 
rata, della loro tonalità, del loro potere dinamogeno, 
essa studia in seguito come essi possono manifestarsi 
ed esteriorizzarsi. Chi non vede che essa dà così allo 
studio dei fatti psicologici una orientazione nuova e 
favorisce, di conseguenza, lo sviluppo della conoscenza 
metafisica dell’uomo? (3) 

Fra i vantaggi dovuti all’ influenza generale che le 
indagini di psicologia sperimentale hanno esercitato 
sulla orientazione della psicologia e, quel che più im- 
porta, sulle concezioni della metafisica altri ne po- 
tremmo enumerare. Per. non dilungarci di soverchio 
rimando al già citato lavoro di Mercier il quale vi di- 


(1) Introduction a la psicologie expérimentate, Paris 1904. 

(2) Outlines of Isychology. London 1891. 

(3) Cfr. Perodi S. I. Die grossen Weltriithsel (Philosophie 
du Natur) Freiburg. i Br., 1907. | 
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mostra assaì chiaramente che queste ricerche hanno 
portato su più di un punto conferme veramente mi- 
rabili sulla dottrina spiritualista per esempio dando 
un fondamento scientifico alla distinzione del senso 
e dell’intelligenza quale è ammessa da Aristotele e 
dagli Scolastici; togliendone il valore alla tesi fon- 
damentale della psicologia inglese dell’associazione la 
quale ha dominato per tanti anni la psicologia appor- 
tandovi confusione e facendo una « psicologia senza 
anima ». : 

Ciò che mi importa rilevare si è che la psicologia 
sperimentale ha contributo non poco a precisare le 
significazioni dello spiritualismo nei suoi rapporti con 
la scienza e non mancherà — di ciò non se ne può 
dubitare — di dissipare ancora a questo riguardo al- 
tri equivoci. 

Da una parte, dice il sullodato autore, si è venuto 
a dare la prova scientifica che tra i nostri stati psi- 
chici e gli eccitanti che li provocano o gli effetti di- 
namici o circolatori che essi determinano esistono dei 
rapporti di interdipendenza definiti e regolari. E così 
sì è contribuito ad escludere dalla psicologia lo spi- 
ritualismo subbiettivo arbitrario di Des Cartes e di 
V. Cousin. Nel medesimo tempo cadrà il pregiudizio 
che la filosofia spiritualista e la scienza sono stra- 
niere l’una all’altra e che il positivismo materialista 
è il solo rappresentante autorizzato dalla scienza po- 
sitiva. 

D'altra parte gli scienziati, troppo abituati a con- 
siderare nell’attività umana solo gli aspetti esteriori, 
fisici o fisiologici, hanno appreso alla scuola speri- 
mentale psicologica a non trascurare l’aspetto interno 
della nostra vita psichica. E coloro che per lungo 
tempo avevano accettati, senza darsi la pena di con- 
trollare le loro conclusioni, l’identificazione dei fatti 
di coscienza con dei modi di movimento, s’avveg- 
gono oggi di aver sbagliato via. È per questa ragione 
che oggi vediamo Ja reazione contro il positivismo 


V. — Wasmann. Introduzione. 
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farsi in nome della psicologia perchè è assicurato 
partendo dai dati psicologici che hanno costrutto i 
loro sistemi coloro che hanno iniziato quella nuovis- 
sima filosofia che prende nome di contingentismo, di 
pragmatismo ecc. Ora se a questa « nuova filosofia », 
come viene chiamata in Francia, noi non possiamo 
dare il nostro assenso incondizionato, tuttavia, come 
cultori di psicologia, possiamo essere lieti che una più 
adeguata conoscenza delle sue facoltà psichiche abbia 
orientato i filosofi verso un criticismo nello studio dei 
problemi gnoseologici che è un indice della convin- 
zione che si va sempre più estendendo della insuffi- 
cienza delle dottrine positiviste. E il positivismo stesso 
ha sentito tanto l’importanza di queste critiche che 
dimostra oggidì di rinunciare a quel carattere natu- 
ralistico, ricopiato dalle scienze fisiche e naturali che 
Comte e Spencer gli avevano impresso e che per le 
condizioni speciali della cultura, or è un ventennio, 
raccoglieva, come dice il Villa (1), « il plauso del pub- 
blico degli scienziati e non scienziati », per ritornare 
alla forma che nel secolo decimonono ebbe il suo più 
genuino rappresentante in John Stuart Mill e che era 
quello dell’empirismo critico e psicologico. 

Questa influenza, benchè indiretta che la psicologia 
ha esercitato dopo che l’esperimento ne ha trasfor- 
, mato l’orientamento e resi più sicuri i resultati, dimo- 
stra a chiare note l’importanza della psicologia spe- 
rimentale. 

E nel venire a questa conclusione io sento di do- 
vermi richiamare alle parole di S. E. il Card. Mercier, 
parole che io ho riferito al principio di questo scritto 
e delle quali, specialmente in Italia, — purtroppo è 
doloroso il riconoscerlo — in fatto di psicologia non 
sì è tenuto conto sufficiente. 


(1) Filosofia e Scienza, Prolusione al corso di filosofia teo- 
retica nella R. Università di Pavia, 1907. 
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Per opporci ai giudizi di coloro che affermano che 
ì filosofi cattolici non sanno sacrificare « un’ idea vec- 
chia di parecchi secoli » il giorno ch’essa contraddice 
manifestamente un fatto osservato e che vantano che 
« essì soli sono abituati a prendere |’ osservazione 
come punto di partenza, come origine delle ricerche, 
sorgente di verità e sovrana della scienza », che af- 
fermano che i filosofi cattolici fanno della politica an- 
che in filosofia, conviene far nostro questo prezioso 
insegnamento del dotto arcivescovo di Malines: « La 
morale che si può trarre da questi pregiudizî si è che 
noi dobbiamo, più energicamente che mai, noi cat- 
tolici, amare la scienza e coltivarla nelle nostre scuole 
di filosofia » (1). 

Ciò proviene dal fatto che, se la psicologia speri- 
mentale non si occupa dei problemi metafisici, essi 
però non sono per null’affatto soppressi dalla psico- 
logia sperimentale. Anzi ad ogni passo essi insorgono 
e domandano a noi una spiegazione. Giustamente os- 
Serva Mercier (2) che fra gli esperimentatori di pro- 
fessione Wundt, Ziechen, Ebbinghaus, Hoffding, Iames, 
Ladd, non ve n’ ha uno che, arrivato alla fine dei pro- 
pri lavori, non si sia sentito di fronte all’eterna que- 
stione: Qual’ è la natura dell’io cosciente? 

Ora, se il problema metafisico qui, come altrove, si 
impone allo studioso, io sento di affermare, così come 
ho dimostrato per le scienze biologiche, (3) che la filo- 
sofia Aristotelica si presta, meglio di ogni altra, alla 
interpretazione dei fatti che formano l’oggetto di stu- 
dio della psicologia sperimentale. 

Hermann Siebek, lo storico della psicologia, lo nota 
molto bene: « Aristotele, fu il primo, egli ci dice, che 


ca 


(1) La psychologie cantemporaine, Louvain 1891. 

(2) Bullet. de l’Académie Rovale de Belgique. CI. des Lett. 
anno 1900. 

(3) I nuovi orizzonti della biologia, Rivista Internazionale 
anno 1906. 
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ha profondamente compreso che era necessario ren- 
dere ragione degli atti spirituali dell’uomo per mezzo 
del loro legame genetico con le funzioni dell’ organi- 
smo » (1). Ciò avviene perchè nella concezione Ari- 
stotelica psicologia e fisiologia si integrano fornendo 
ambedue i materiali per la concezione filosofica del- 
l’anima umana e dei suoi rapporti con il corpo. 

Non è d’uopo che io ne richiami la dottrina del 
grande Stagirita nei suoi particolari. Basterà un cenno. 
Ognuno sa che, secondo il grande Stagirita, l’uomo è 
una sostanza risultante di materia e di anima imma- 
teriale, che le funzioni organiche e le funzioni psichi- 
che sono così tra loro intimamente connesse che ogni 
atto psichico ha un elemento correlativo in un corri- 
spondente fisico, di più che le funzioni sono così ar- 
monicamente coordinate e subordinate che le funzioni 
inferiori sono realmente dipendenti dalle superiori. 

Partendo da questa concezione, Aristotele considera 
oggetto di studio della psicologia l’anima umana, con- 
sidera la nostra natura umana come la sede della vita 
sensitiva ed intellettiva, per anima umana intende il 
principio in virtù del quale noi viviamo, sentiamo, 
pensiamo. 

In questa guisa l’uomo riguardato viene come un 
essere uno, che vive, che sente, che pensa, che non può 
essere diviso in un corpo sottomesso alle leggi della 
meccanica e in un’anima che vive per proprio conto. 
In questa concezione fisiologia e psicologia vengono 
ad amichevolmente e reciprocamente integrarsi. Come 
ho dimostrato in uno scritto di recente pubblicazione (2) 
nessun altra concezione può vantare tanta unità di 
metodo. 


(1) Geschichte der Psychologie, 1 Th. Abth. pag. 126. 
(2) GEMELLI, Del valore dell’ esperimento in psicologia 
(Scuola Cattolica, Milano gennaio-aprile 1907). 


n Ani n nati sibi in 


INTRODUZIONE LXIX 


Perciò io sento di dover aderire pienamente a quanto 
dice il Card. Mercier, il quale scrive che il miglior 
servizio che si può rendere alla psicologia Aristotelica 
si è quello di metterla in rapporto con i resultati ac- 
quisiti dalla biologia cellulare, dall’ istologia, dall’em- 
briologia, dalla fiosiologia, dalla filologia, di sempli- 
ficare quanto è possibile i fatti psichici sull'esempio 
degli Associazionisti inglesi, di cercare di compren- 
dere l’uomo adulto con lo studio della psicologia ani- 
male e della psicologia infantile, l’uomo sano per 
mezzo dell’uomo ammalato, l'uomo morale per mezzo 
dell’uomo delinquente, di seguire le modificazioni par- 
ticolari o le variazioni dell’attività umana nelle di- 
verse razze e nelle diverse epoche della storia, come 
ha fatto Herbert Spencer, di sottomettere l’ oggetto 
della psicologia a quella specie di dissezione mentale 
che è resa possibile dagli esperimenti ipnotici, ma so- 
pratutto di dare un posto importante alle ricerche psi- 
cofisiologiche della scuola sperimentale tedesca. 

Questa conclusione appare ancor più evidente a chi 
voglia considerare la grave difficoltà che incontrano 
i sistemi filosofici oggidì più accetti a riunire in una 
sola ed organica concezione i resultati dell’ osserva- 
zione interna e dell’interna. Come io scriveva di re- 
cente (1) esaminando il valore dell’ esperimento in psi- 
cologia, l’ inanità di questi sistemi a conciliare la 
osservazione interna e l’esperimento, fa rifulgere an- 
cora di maggior luce la concezione Aristotelica la 
quale solo risponde alle preoccupazioni della psicolo- 
gia sperimentale. Solo l’animismo Aristotelico, dice 
il Kundt (2) riattaccando, la psicologia alla biologia, 
sgorga come conclusione metafisica plausibile della 
psicologia sperimentale. 


(1) GEMELLI, Il momento attuale dellu psicologia sperimen- 
tale (Rivista di psicologia, Bologna, 1908). 
(2) Grundzilge der Psych., II. 4. Aufl. S. 623. 
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« E infatti, dirò con Mercier (1), se si ammette con 
Aristotele che l’uomo è una sostanza composta di ma- 
teria e di un’anima immateriale, se si ammette con 
lui che le funzioni superiori sono in rapporto di reale 
dipendenza con le funzioni inferiori, che non vi ha 
nell’uomo un solo atto interiore che non abbia il suo 
«correlativo fisico, non una idea senza un'immagine, 
non una volizione senza un’emozione sensibile, allora 
il fenomeno concreto che si offre alla coscienza pre- 
senta il carattere di un complesso psicologico e fisio- 
logico ad un tempo; iu breve si hanno tutte le ra- 
gioni perchè vi sia una scienza psico-fisiologica ». 

In allora osservazione ed esperimento appaiono es- 
sere ì metodi necessari della psicologia; in allora que- 
sti due metodi devono a vicenda integrarsi. Essi non 
possono fallire nelle mani dello studioso, essi cì da- 
ranno la soluzione degli ardui problemi che la psi- 
cologia ha affrontato. 

Ed allora noi possiamo conchiudere questo secondo 
punto affermando che il carattere empirico assunto og- 
gidì dalle indagini di psicologia non può per nulla giu- 
stificare l’assimilazione della psicologia fra le scienze 
biologiche, perchè l’ esperimento psicologico ha un 
carattere e una fisionomia tanto particolari e tanto 
caratteristici che non permettono di confonderlo con 
l'esperimento usato dai vari delle scienze biologiche. 
Che se poi alcuni studiosi, valendosi dei resultati delle 
indagini sperimentali, tentarono di fare della psico- 
logia un ramo della biologia, ciò ottennero solo de- 
formando e snaturando l’esperimento psichico e com- 
piendo un riprovevole abuso antiscientifico. 


* 
* * 


Rimane ora da considerare l’ultima causa alla quale 
si deve il tentativo di assimilazione della psicologia 


(1) Bulletin de l’Academie Royale de Belgique Cl. des 
lett. 1900, pag. 45. 
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tra le scienze biologiche: intendo cioè parlare della 
influenza esercitata dalla teoria dell’evoluzione sullo 
studio dei fatti psichici. 

Ognuno sa che, dal giorno in cui l’astro evoluzio- 
nista salì alto sul cielo della biologia, esso ha domi- 
nato non solo il campo di questa scienza, ma ha an- 
che illuminato i campi di molte altre scienze. Si può 
dire che sin qui nessuna ipotesi scientifica ha avuto 
la potenza di attrarre a sè le intelligenze in modo 
tanto vivace; certamente nessun’altra ipotesi ha su- 
scitato, dopo un breve periodo di reazione, durante 
il quale parve che il ridicolo volesse ucciderla, tante 
simpatie, ha riscosso in modo così unanime il con- 
senso degli uomini di scienza, certo nessun’altra ipo- 
tesi di nessun’altra scienza ha saputo a poco a poco 
invadere tutti i campi dello scibile umano rovesciando 
concezioni secolari per sostituire ad esse nuove e più 
ardite rappresentazioni della natura. 

È facile comprendere la ragione di questa fortuna 
così rapida. La teoria dell’evoluzione, nella mente dei 
primi che la formularono, era schematicamente sem- 
plice. A chi riguardava l’enorme complessità dei fe- 
nomeni naturali non pareva vero che si fosse trovata 
una formula semplice che, a guisa di chiave di volta, 
stringesse e concatenasse tutti i fenomeni naturali 
tra di loro. Gli era troppo naturale che tosto si ten- 
tasse di applicare una formula così semplice e così 
esplicativa anche alle altre scienze e la psicologia 
non fu una delle ultime. 

Le ricerche successive però hanno dimostrato che, 
se nell’idea evoluzionista vi è un fondo di vero, e che 
se realmente il mondo organico è guidato dalle leggi 
dell'evoluzione nel suo perenne divenire ed adattarsi 
alle condizioni varie di vita, tuttavia la dottrina del- 
l'evoluzione quale era concepita da Darwin, da Hae- 
ckel, da Spencer non fu che un sogno giovanile della 
biologia. Oggi vi ha una tendenza chiarissima tra i 
biologi a svalutare la teoria dell’evoluzione, a ridurla 
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entro confini più modesti e, sopratutto, a toglierle quel 
carattere di spiegazione certa che è andato a mano a 
mano acquistando per lasciarle il valore di ipotesi delle 
scienze naturali (1). 

Cosicchè oggi non solo siamo molto scettici rispeito 
alle fecondità della evoluzione come dottrina generale, 
ma ci troviamo con un cumulo di fatti che con essa 
non riescono ad accordarsi. Da ciò si comprende come, 
specialmente in questi ultimi anni, si sono da varie 
parti compiuti tentativi per liberare le scienze naturali 
dal giogo della teoria dell’evoluzione o meglio per spo- 
gliare questa dalle affermazioni metafisiche, non dub- 
bie infiltrazioni del monismo. 

Ora, questa reazione non mancherà certo di eserci- 
tare una influenza benefica anche sulla psicologia; 
però è d’uopo riconoscere che essa non sì è ancora 
fatta sentire che timidamente. La psicologia è ancora 
pervasa dal concetto fondamentale del trasformismo 
che è stato trapiantato in essa con tutto il corredo 
proprio di una teoria biologica. 

. Spetta a Spencer il merito di aver fatto il primo 
tentativo di applicazione della nozione di evoluzione 
alle scienze biologiche (2). Secondo Spencer, come è 
ben noto, l’evoluzione consiste in un’ integrazione 
della materia ed in una concomitante dissipazione 
dell’ energia per la quale la materia passa da un’omo- 
geneità relativamente indefinita ed incoerente ad una 


eterogeneità relativamente definita e coerente e la 


(1) Cfr. a questo proposito: GEMELLI, Su di una nuova 
forma della teoria dell'evoluzione, Scuola Cattolica 1906 ; id. 
Per l'evoluzione, Rivista di fisica matematica e scienze natu- 
rali, 1906-1907, L'origine della specie e la teoria dell’ evolu- 
zione, Libreria Ed. Fiorentina; id., L'enigma della vita e i 
nuovi orizzonti della biologia (di prossima pubblicazione) 
Firenze 1908. I | 

(2) Si vedano: /rincipî di psicologia, Principî di biologia, 
Primi principî, IL progresso umano, ccc. 
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energia subisce una trasformazione parallela. Ossia 
l'evoluzione secondo lo Spencer è un processo per il 
quale da una massa confusa, in cui non si aveva al- 
cun differenziamento di parti nè di funzioni, si salì 
a poco a poco ad una differenziazione sempre più cre- 
scente delle parti e delle funzioni. 

L'evoluzione, nella mente di Spencer, ha avuto per 
soggetto tutta la totalità del processo cosmico, dalla 
condensazione della nebulosa primitiva sino ai pro- 
dotti della vita sociale nelle nazioni civili. E di più 
questo processo, come si sa, è un processo di ca- 
rattere meccanicista. Non solamente le differenzazioni 
delle specie organiche, gli istinti degli animali, ma le 
manifestazioni più elevate della vita nell’ uomo (isti- 
tuzioni sociali, le arti ecc.,) sono altrettanti stadi tran- 
sitori, nello sviluppo indefinito delle forze cosmiche, 
delle nebulose primitive. Ancora: questo sviluppo è 
affatto indipendente da ogni finalità interna, esso è 
il resultato fatale di antecedenti, dei quali solo « le 
circostanze », ossia il caso, determinano l’orientazione 
e l’azione. Questa legge meccanica governa anche lo 
sviluppo dell’ attività psichica. Spencer considera i 
fenomeni psichici non più nel campo della coscienza: 
perchè ritiene che in questo modo non si può riescire 
a darsi ragione di essi. Egli considera l’attività psi- 
chica dell’individuo insieme colla sua attività biolo- 
gica da un punto di vista più generale. Secondo Spen- 
cer così tutti i processi funzionali di un organismo 
mirano alla conservazione dell’ individuo e delle spe- 
cie; quindi rispondono a determinate necessità bio- 
logiche. L’attività psichica allora non appare altro 
che come l’ulteriore differenziamento del semplice mo- 
vimento riflesso. 

Ora — io accenno brevemente la questione che me- 
literebbe ben più ampia discussione — la dottrina 
evolutiva delle facoltà psichiche dello Spencer non è 
altro che un’analogia audacemente innestata su di 
una ipotesi che oggidì ha perduto molto del suo va- 
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lore. E cioè per lo Spencer l’attività dell’uomo è il pro- 
dotto dell’adattamento sotto l'influenza delle condi- 
zioni favorevoli dell'ambiente, della sopravvivenza per 
la vita del più atto e dell’eredità. Come è evidente, 
sì ha qui a che fare con una esposizione dello svi- 
luppo dell’attività psichica fatta in modo analogico 
all’ ipotesi della selezione naturale. Ma con quale di- 
ritto si è fatto ciò? La dottrina della selezione natu- 
rale dopo le critiche severe di Wigand, di Hamann, 
Pauly, Kassovitz, Delage, Reinke, Driesch, Fleischmann 
ed altri, è ridotta omai a mal termine, anzi si può 
dire che i recenti studî sull’eredità che fanno capo a 
Mendel, Correns, Tschermach, e quelli sull’evoluzione 
discontinua (mutazione) dovuti principalmente al bo- 
tanico olandese Hugo de Vries e allo zoologo Heincke 
e infine quelli della scuola biometrica inglese ed ameri- 
cana (Bateson, Galton, Davenport, Pearson, ecc.), (1) 
hanno oramai fatto rinunciare a questa concezione 
semplicista. Quindi la selezione naturale non può es- 
sere più invocata per spiegare le origini dell’attività 
psichica umana: essa al più può essere considerata 
come uno fra i numerosi fattori secondari operanti 
nel processo evolutivo. Ad ogni modo la selezione 
naturale, è bene ricordarlo, anche in questo caso, non 
può aver creato mai nulla di nuovo, essa ha operato 
per la morte, non per la vita. 

Ancora minore è il valore della dottrina evoluzio- 
nista di E. Haeckel (2) per quanto riguarda la sua ap- 
plicazione alla psicologia. Da Haeckel noi apprendiamo 
che ogni atomo ha la conoscenza sensibile (Empfin- 
dung), che ogni molecola organica ha la sua memoria 
(Geddchtnniss), che la coscienza si riduce a fenomeni 


(1) Per l’ indicazione bibliografica di questi lavori vedi le 
mie pubblicazioni più sopra citate. 

(2) Le sue idee ha riassunto nell’opera: Die Weltrathsel. 
Gemeinverstindliche Studien iber monistische Philosophie, 3 
Bonn 1902. 


INTRODUZIONE LXXV 


fisici e chimici.... Tutto questo infiorato di contrad- 
dizioni: come si sa le contraddizioni non mancano 
nell’opera del profeta di Jena. 

Ciò che costituisce il fulcro del suo sistema si è che 
non solo tutti gli organismi, ma anche tutti gli atomi 
hanno la coscienza. In questo modo la psiche è un 
elemento originario del mondo, benchè esso si mani- 
festi in gradi estremamente diversi dall’anima del- 
l’atomo e della cellula fino a quella degli organismi 
superiori. Questa teoria estende quindi fino all’ infi- 
nito il dominio della coscienza. 

La ragione per la quale Haeckel e i suoi seguaci 
adottano questa dottrina rinnovata dalla monade leib- 
ziana è facile ad essere messa in luce. Come giusta- 
mente osserva Laminne (1), per essi si tratta di non 
ricorrere mai ad una causa soprannaturale per spie- 
gare l’origine della conoscenza, della vita psichica nel 
mondo. Egli è necessario perciò che essa sia eterna 
e, siccome gli è certo che gli esseri viventi non sono 
sempre esistiti, è stato necessario attribuire la cono- 
scenza anche agli elementi della materia inorganica. 
Allora i gradi più elevati della conoscenza, che sono 
stati raggiunti nei tempi successivi, saranno conside- 
rati come il resultato ottenuto dall’evoluzione di que- 
sta sensibilità elementare che viene attribuita agli 
atomi (2). 

Ma è vana la speranza di sottrarsi così alla obbie- 
zione che si leva contro ogni concezione materialista. 
Dalla giustapposizione di atomi sensibili non si avrà 
un nuovo essere, molecola, probionte, o cellula, o 


(1) L’Univers d’après Haeckel, Paris 1904. Per la critica 
della concezione Haeckeliana vedi: DEXXERT, PAULSEN, 
CLIFFOoRD, Mac PRINCE, RIEHL, ecc. 

(2) Contro questo panpsichismo Haeckeliano avevano 
scritto fra noi ottime ragioni due scienziati tutt'altro che 
spiritualisti: TANZI (I limiti della psicologia, 1597). e Mossr 
(Materialismo e misticismo) Nuova Antologia, 18 die. 1895. 
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bioforo, o plastidulo, fornito di un potere di cono- 
scenza elementare, ma solo una collezione di individui 
aventi ciascuno la propria conoscenza sensitiva, la sen- 
sazione delle molecole, e in ogni caso un fenomeno 
psichico nuovo che richiede un principio distinto da 
essì: un’anima. Lo stesso si deve dire della memoria 
e della conoscenza. 

E, siccome ci fu un tempo nel quale sul nostro globo 
non esistevano gli esseri viventi, ci si trova nella ne- 
cessità di ammettere l’ intervento di una causa sopran- 
naturale per giustificare l’ origine dell’ anima degli 
esseri viventi; di un'anima cioè che non può essere 
la resultante degli esseri elementari esistenti prima 
e riunitisi per costituire un organismo. 

Come giustamente l’osserva Laminne, questa teoria, 
che attribuisce la vita psichica a ogni essere mate- 
riale, è arbitraria. 

Nè dureremmo maggior fatica a dimostrare che arbi- 
traria è l'applicazione di questa dottrina per la spie- 
| gazione delle altre manifestazioni dell’attività psichica, 

l’ intelligenza, il linguaggio ecc. 

Ora, tutto ciò dimostra che l’abisso reale che è tra 
l’anima spirituale e la materia è, come ce ne convince 
anche la nostra esperienza interna ed esterna, così 
profondo che la teoria dell’evoluzione non riesce a 
colmarlo. Come osserva il p. Wasmann (1) esso è 
molto più grande dell’abisso che v'è tra la materia 
inorganica e l’organizzata, molto più grande di quello 
che vi è tra vita vegetativa e vita sensitiva non è 
possibile il colmarlo, perchè l’anima spirituale e la 
materia sono diametralmente opposte. Il monismo mo- 
derno ha dimenticato da lungo tempo questa verità 
antica e cerca con tutte le sue forze di nascondere 
la differenza essenziale che esiste tra materia e spi- 
rito, ma non vi è riuscito nè con la psicologia cere- 


(1) La biologia moderna e la teoria dell'evoluzione, Fi- 
renze 1906. 


We AR neon enne 


INTRODUZIONE LXXVII 


brale dell’ uomo, nè con la psicologia comparata 
dell’uomo e degli animali. Tra il movimento del- 
l'atomo cerebrale e il pensiero, tra l'istinto degli 
animali e l’intelligenza è sempre spalancato l’antico e 
insuperabile abisso. 

Come osserva il medesimo autore, sono falliti tutti 
i tentativi per colmarlo, sia (1) quelli fatti con le ri- 
cerche sulla presunta intelligenza delle scimmie e delle 
formiche, sia quelli diretti ad abbassare il livello in- 
tellettuale dei selvaggi. Tra la vita spirituale umana 
nelle sue intime manifestazioni e la vita sensitiva 
animale, quale si presenta negli esseri che la evolu- 
zione ha condotto ad un grado elevato di organizza- 
zione e di funzione, esiste una differenza tanto grande, 
che è necessario ammettere che la evoluzione naturale 
non abbia potuto compiere quel passo gigantesco. Qui 
è necessario che lo scienziato ammetta un atto di rea- 
zione il quale è per la scienza un reale postulato. La 
pretesa continuità della vita nelle sue varie manifesta- 
zioni non è altro che un abuso commesso in nome 
della scienza (2). 


(1) Die biologie und die Entwicklnngstheoir3, Freiburg, 1907. 
— Der Kampf uns das Entwicklungstheorie in Berlin, Frei- 
burg, 1907. 

(2) Dovrei ricordare molti altri tentativi di applicazione 
della teoria dell’ evoluzione alla psicologia, ma, come si 
comprende, a questo scopo non basterebbero poche pagine. 
Mi limito ad accennare qualche nome. Tentativi di questo 
genere, ma in vario senso furono fatti da MUNSTERBERG 
(Ueber Aufgaben und Methoden der Psichologie, Leipzig, 
1891); SERGI (L'origine dei fenomeni psichici e la loro si- 
gnificazione biologica, 1885); ROMANES (Animal intelligence, 
1882, Mental evolution in animals, 1883; Mental evolution 
in mau, 1888); VianoLI (Della legge fondamentale dell’ în- 
telligenza nel regno animale; Saggio di psicologia compa- 
rata, 1887); ARDIGOÒ (La psicologia come scienza posîtiva, 
1882), BaLDWIN (Handbook of Psychology); LewES (The 
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Giunto a questo punto io debbo notare, allo scopo 
di evitare equivoci, che combattendo l’assimilazione 
della psicologia tra le scienze biologiche io non ho 
punto preteso di negare i frutti che l’indirizzo biolo- 
gico può recare alla psicologia. 

Se noi possiamo dire che, nella mente dei più, il 
periodo biologico della psicologia sta per essere su- 
perato definitivamente e per cedere il posto — se si 
fa eccezione di qualche ritardatario — ad una psico- 
logia veramente psicologica nella quale i fatti psi- 
chici sono studiati per sè soli, come distinti da quelli 
della natura fisica, e con metodi propri, l’osservazione 
e l’esperimento psicologico, tuttavia dobbiamo rico- 
noscere che l’applicazione di alcuni concetti biologici 
alla psicologia ha certamente giovato. 

Abbiamo già veduto più sopra che alcune scienze 
biologiche, prima fra tutte la fisiologia, hanno por- 
tato, ad onta degli abusi che si sono compiuti, va- 
lido aiuto alla psicologia specialmente allorchè il 
metodo sperimentale, iniziatosi in psicologia attra- 
verso grande difficoltà, veniva acquistando una fisio- 
nomia propria. Di più la precisione dei metodi propri 
delle scienze biologiche non ha mancato di esercitare 
una benefica influenza sul primo formarsi della psi- 
cologia empirica. 

Ma v’ha di più. La biologia ha certamente giovato 
alla psicologia esercitando su di essa una spiccata 
influenza per mezzo di quei concetti generali ai quali 
la indagine biologica moderna ha permesso di as- 
surgere. 


problem of Live and Mind, 1874-75); The physitcol. basis of 
Mind, 1875); DESPINE (/’sychologie naturelle, 1863); DELLA 
VALLE (La psicogenesi della coscienza, 1905), ecc. 


1 è deci iii sai da ino 
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Come lo nota molto bene il De Sarlo l’ interpreta- 
zione biologica esprime la necessità di oltrepassare 
il campo della scienza per poter dar ragione di molte 
determinazioni della vita psichica (1). 

Finchè noi rimaniamo chiusi nella esperienza indi- 
viduale e nell’ambito delle forme psichiche, i cui ante- 
cedenti sono presenti alla coscienza, non riusciamo a 
spiegare tutte le reazioni rispondenti ad uno scopo, 
le quali costituiscono gran parte della nostra condotta, 
sia come individui, sia come membri della società, nè 
possiamo dar ragione di fenomeni, come le tendenze 
istintive, le inclinazioni e le predisposizioni, che in 
modo evidente mostrano le traccie di una esperienza 
anteriore all’ individuo. Non v’ ha dubbio che quando 
noi ci troviamo di fronte all’ esecuzione di azioni 
complicate che non hanno potuto essere apprese dal- 
l’individuo, ci mostriamo soddisfatti solo se riusciamo 
ad intenderne l'utilità per l’ individuo e per la specie. 
Il principio che ciò che è favorevole alla vita è con- 
servato, mentre che ciò che è dannoso alla vita, per 
necessità uguale, è eliminato, il principio della scelta 
indiretta di ciò che è conforme ad uno scopo, è la 
chiave per interpretare molti fenomeni in apparenza 
inesplicabili. Qualunque sia l’opinione che noi ab- 
biamo intorno alla natura, dell’ eredità, dell’ esercizio 
e della abitudine, della variabilità, dell'adattamento e 
in generale dei fatti ultimi della biologia, è fuori di 
dubbio che essi trovano una larga applicazione nella 
psicologia. 

Di più spetta alla biologia il merito dì aver fatto 
comprendere che anche lo studio dei fatti psichici 
non può essere limitato alla descrizione e all’ordina- 
mento sistematico delle varie manifestazioni d’ordine 
psichico o alla determinazione dei complessi mecca- 
nismi che ne formano il substrato. Esso deve andare 
più oltre e, come in biologia si è compreso che gli 


(1) I dati dell’esperienza psichica, Firenze, 1901. 
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organismi non debbono essere considerati dal punto 
di vista puramente statico, ma debbono essere esa- 
minati anche dal punto di vista dinamico, così an- 
che in psicologia il metodo genetico deve entrare ad 
illuminare la comparazione e l’ esperimentazione. 
Così anche in psicologia alla concezione statica del- 
l’attività psichica si deve sostituire la concezione 
dinamica. A richiamare l’attenzione degli studiosi 
sull’ importanza di questo metodo di indagine ha cer- 
tamente giovato, più che altro, la dottrina dell’evo- 
luzione. Ora io credo che, se si spoglia la dottrina 
dell'evoluzione (la quale, io credo, più che un sistema 
è un metodo), da tutti gli elementi metafisici dai 
quali essa è presentemente inquinata nella mente dei 
più (e principalmente dei monisti), questo metodo 
guiderà a studiare l’attività psichica nel suo svi- 
luppo individuale, a rendersi conto dello sviluppo 
collettivo e sociale di essa, ad integrare la nozione 
che di essa e delle sue manifestazioni abbiamo per 
mezzo dell’osservazione e dell’esperimentazione. A di- 
mostrare la fecondità di questa via di indagine basti 
l’accennare che ad essa si debbono 1 resultati ottenuti 
in questi anni nello studio del carattere, delle pas- 
sioni, nelle indagini di psicologia dei popoli, dei 
bambini, ecc., ecc. 

Potremmo moltiplicare con grande facilità gli esempi 
di applicazione utili e fecondi, dei concetti e dei me- 
‘todi biologici alla psicologia, ma mi preme arrivare 
alla conclusione. 


* 
* * 


Biologia e psicologia sono due scienze affatto di- 
stinte nell’ oggetto e nel metodo. 

L’ assimilazione della psicologia tra le scienze biolo- 
giche è il prodotto di un preconcetto metafisico, quello 
secondo il quale i fenomeni della vita psichica si 
debbono collegare con tutti i fenomeni della vita in 
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genere in una rappresentazione schematica di tutto il 
COSMOS. 

La spiegazione biologica dei fatti psichici è affatto 
insufficiente, perchè il metodo biologico è in tal caso 
inadeguato all’ oggetto di studio. 

Anche riconoscendo che la biologia abbia potuto 
esercitare una benefica influenza sulla psicologia, è 
evidente che essa è insufficiente al compito perchè solo 
l’ indagine metafisica può svelare l’ intimo significato 
dei fatti psichici. 

Di più, poichè vi hanno nell’ uomo dei fenomeni 
propri, speciali, che non si trovano negli altri esseri 
viventi, ecco sorgere la questione di saper ciò che vi 
è dietro questi fenomeni speciali, di sapere cioè se 
l’uomo ha un’anima corrispondente a questi feno- 
meni, e se questo è spirituale, ecc. 

Ora la soluzione di questi problemi non può esser 
data dalla biologia, perchè, come giustamente con- 
chiude in un suo studio nei limiti della biologia 
Grasset (2), la biologia non può intervenire nella 
loro soluzione che riguarda esclusivamente la psico- 
logia. Il fare diversamente è solo possibile ad uomini 
come Haeckel, Bunge, Morselli, ecc., i quali subor- 
dinano i resultati delle scienze alle loro concezioni 
aprioristiche. 

E ancora: lo studio dei tanponii della psicologia e 
della biologia ne conferma in un altro concetto che 
è stato troppo di frequente misconosciuto, cioè che 
la psicologia è scienza filosofica. Se con la psicologia 
empirica ci si limita a studiare i fenomeni della vita 
psichica e a determinare le condizioni nelle quali l’at- 
tività psichica si svolge e se quindi questo ramo della 
psicologia rinuncia ad essere scienza esplicativa, noi 
tuttavia non possiamo arrestarci a questo punto, ma 
dobbiamo procedere oltre e tendere a risolvere i pro- 


(1) Les limites de la biologie,® Paris 1906. 
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blemi della natura, del significato e del valore delle 
manifestazioni dell’ attività psichica. Ora questa in- 
dagine non può essere fatta che da una psicologia 
filosofica in quanto che lo spirito non è un semplice 
oggetto, non è una cosa tra le molte altre che la 
scienza può assumere come oggetto di studio, ma è 
anche il mezzo con il quale la realtà ci si rivela. 

Onde il pretendere di compiere lo studio delle fun- 
zioni vitali dello spirito con lo scopo di giungere a 
determinare la natura e la finalità di ciò che vi è 
dietro questi fenomeni e cioè dell’anima umana con 
i soli metodi della biologia è compiere un abuso 
scientifico perchè il fare ciò equivale a presupporre 
un’assimilazione dei fatti della vita organica e dei 
fatti della vita psichica che nulla ci permette di am- 
mettere. i 

Concludendo: la biologia da un canto ha recato non 
dubbi vantaggi alla psicologia quando si è trattato di 
studiare gli elementi concomitanti e i coefficienti del- 
l’attività psichica e sopratutto allorchè sì è trattato 
di fissare i metodi di ricerca sperimentali con i quali 
si debbono studiare e descrivere i fenomeni dell’atti- 
vità psichica, ma dall’altro essa ha manifestamente 
nuocciuto allorchè ha preteso di includere nel vasto 
campo dello studio delle manifestazioni della vita or- 
ganica anche quello delle manifestazioni della vita 
psichica. In ogni caso invece la biologia è nettamente 
distinta dalla psicologia, sia allorchè questa si limita 
a descrivere i fatti psichici e a sperimentare su di essi 
(psicologia empirica), sia quando assurge a divenire 
vera scienza delle funzioni dello spirito e ne indaga 
la natura e la finalità (psicologia filosofica). 


Dal Convento dell’ Immacolata in Milano, 
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Zoopsicologia volgare o scientifica ? 


Chi ama la verità cerchi la chiarezza. 


La mania per l’intelligenza animale venuta di moda. — Ne- 
cessità di un'analisi chiara del concetto di psicologia. — 
Giudizio di Guglielmo Wundt intorno alla « psicologia 
popolare ». — Principii fondamentali di zoopsicologia 
animale scientifica. — Assoluta necessità del criterio di 
« Coscienza ». 


L'ipotesi d’ una « intelligenza belluina » oggi è 
di moda; | umanizzazione delle bestie, una mania. 
Spesso va come antiscientifico perfino l’uso della pa- 
rola « istinto » non che il dedurre dalla vita istintiva 
tutti 1 fenomeni psichici. degli animali. Però, se si 
studia un po’ da vicino l’origine di codesto vezzo, si 
vede che esso non viene dagli scienziati, ma dai così 
detti popolarizzatori della scienza, da quegli amici e 
patroni delle bestie che attingono le loro nozioni 
psicologiche intorno alla vita degli animali dai lavori 
di un Brehm e di un Biichner. Come alunni di que- 
sti, trovano essi molto comodo sciogliere l’ enimma 
della vita animale ponendo se stessi nella condizione 


1. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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delle bestie ed esponendo, poi, tranquillamente i loro 
propri pensieri come fatti psichici animali (1). 

Ma ben diverso è il giudizio che si fa dell’ intel- 
ligenza animale tra i dotti, anche tra gli stessi dar- 
winisti. Con questi il problema da sciogliere è tut- 
t'altra cosa. Non si tratta più di dire se le azioni 
finalistiche degli animali s'abbiano da attribuire ge- 
neralmente a istinto o a intelligenza; poichè questi 
avversari scientifici concedono di buon grado che 1 
fenomeni psichici della vita animale sono prevalen- 
temente di natura istintiva, e per quello che essi chia- 
mano « intelligenza » opinano spesso una facoltà 
molto diversa dall’ intelligenza umana. Codesti av- 
versari, quali Romanes, Espinas, Forel, Emery, Zie- 
gler ecc., consentono con noi nel ritenere come an- 
tiscientifica e addirittura ridicola la pretesa di spiegare 
alla Brehm « per via d’ una vera intelligenza bel- 
luina » tutti gli atti finalistici dei bruti scorti da co- 
noscenza sensitiva. Con costoro sì tratta principal- 
mente di rispondere ai due quesiti seguenti: primo, 
l’« intelligenza » umana differisce da quella belluina 
essenzialmente o solo di grado? secondo, la vita in- 
tellettuale umana potrebbe, o no, evolversi filogene- 
ticamente dalla vita sensitiva animale? 

Prima di cominciare il nostro studio psicologico 
comparato è assolutamente necessario proporre al- 
cune definizioni secondo le quali dovremo decidere 
più tardi, se le dette azioni animali siano îstintive 
o intellettive. In questa materia non sì fa certo buon 


(1) A questa classe delle opere di psicologia di minor 
conto appartiene anche il libro di J. Bregenzer premiato 
dalla società di zoofilia tedesca: Tierethik (Etica belluina). 
Darstellungen der sittlichen und rechtlichen Beziehungen 
zwischen Mensch und Tier, Bamberg 1894. Cfr. pure “ Stim- 
men aus Maria=Laach ,, XLVIII (1895) 163. 
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viso, oggidìi, a definizioni sottili. « Tutti sanno già 
che s’ intenda per istinto e per intelligenza; quindi 
non s'ha bisogno di annoiare i nostri lettori con de- 
finizioni filosofiche » — così, o poco diversamente, 
danno principio ai loro studì psicologici. Questo però 
vuol dire pescar nel torbido e non c’è da farsi me- 
raviglia se .il lettore, chiudendo un « Trattato scien- 
tifico » di tal genere, non sa che cosa abbia pro- 
priamente dimostrato l’autore, poichè non lo sapeva 
neanche lui. |, 

Qualunque pensatore, molto più ogni naturalista 
che badi anzi tutto a studiare, non a umanizzare i 
fatti psichici belluini, sarà d’accordo con noi nell’esi- 
gere un'analisi psicologica chiara. 

Solo chi afferma, come Alfredo Brehm, che nel 
suo dizionario manca la parola « istinto » e come 
unica ragione della psicologia belluina riconosce la 
<« vera intelligenza » dei bruti, (1) solo queste menti 
superficiali hanno paura, per ovvie ragioni, dell’ana- 
lisi critica delle idee psicologiche e la presentereb- 
bero, forse, volentieri come un « tentativo reazio- 


(1) Cfr. Brehm Tierleben I* Ein Blick auf das Leben der 
Gesamtheit 20 ss. — Nell’ultima edizione (terza), precisa- 
mente nell’ introduzione al primo volume, è fortunatamente 
soppresso tutto quel tendenzioso vaniloquio di Brehm su 
l'intelligenza belluina, che era sostanzialmente e formal- 
mente volgare. Però la spiegazione psicologica della vita 
animale, fatta di frasi, rimase presso che inalterata nel corso 
dell’opera. Cfr. pure la nostra recensione della 22 ed. in 
Natur und Offenb. XXXVIII (1891) 570 ss. e XL (1894) 
61 ss. Tra i libri senza critica psicologica c’è pure quello 
di Girod-Marshal Tierstaaten und Tiergesellschaften, dove, 
p. e. a p. 75, si dice: « Fatti che relegano nel regno delle 
favole il, così detto, istinto, se ne conoscono ora a bizzeffe. 
Un uccello è provvisto di intelligenza e sa farne uso ra- 
zionale » ecc. 
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nario » col quale la psicologia belluina moderna 
« ribadirebbe le catene dommatiche della scolastica 
medioevale ». Guglielmo Wundt, professore all’ uni- 
versità di Lipsia, autorità eminente fra gli psico- 
logi tedeschi, dà a quest’obiezione la risposta catego- 
rica. La quale apparisce tanto più imparziale dacchè 
Wundt mostra di non aver alcuna notizia dei nostri 
lavori psicologici antecedenti e non è, a buon conto; 
sospetto di subire l’azione d’un « partito reazionario 
scolastico ». Wundt sente, in pari tempo, il bisogno 
di rimproverare alla moderna psicologia animale « una 
frettolosa applicazione di concetti informi » (1). Poì 
soggiunge: 

« Un giorno Bacone paragonava la manchevole os- 
servazione naturale degli aristotelici contemporanei 
alle relazioni di un legato che attingesse le sue notizie 
dei procedimenti di un governo, non da un’indagine 
esatta, ma dalle chiacchiere piazzaiole. L’ imagine 
quadra quasi a capello alla: zoopsicologia dei nostri 
giorni. Essa è interamente dominata dalle idee di 
quella psicologia volgare con cui si pretende di rispon- 
dere alle esigenze della vita ordinaria e, pur troppo, 
non dì rado anche delle scienze che hanno bisogno 
di applicazioni psicologiche. È costume di questa 
psicologia volgare prendere i processi psichici, non 
come si offrono alla concezione immediata e spas- 
sionata, ma rispecchiati nella riflessione personale 
dell'osservatore. Quindi, conseguenza inevitabile alla 
| zoopsicologia, i fatti psichici dei bruti, dagli infimi 
al più elevati, sì interpretano come atti intellettivi. 
Allorchè qualche fenomeno vitale s1 presenta in modo 
da sembrar preparato con una serie di riflessioni e 


‘ (1) Vorlesungen iiber die Menschen=und Tierseele, se- 
conda ed. rifusa, Hamburg und Leipzig 1892, 370. 
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conclusioni, ce n’ è già più del bisogno, perchè tali 
riflessioni e conclusioni siano state realmente pre- 
messe. Codesto risultato è, in vero, quasi inevita- 
bile dove manca l’analisi accurata delle osservazioni 
subiettive. La riflessione logica è il processo psichico 
a noi più facile poichè, non appena fissiamo qualche 
oggetto, subito lo rinveniamo in noi. Onde per la 
psicologia popolare tutta la vita psichica si risolve 
in riflessione logica. Il quesito, se ci siano altri pro- 
cessi, di natura magari più semplice, non le si af- 
faccia neppure, poichè essa, dovunque le sia concessa 
un’autoosservazione, rileva appunto nella coscienza 
propria codesto processo riflessivo. Lo stesso dicasi 
de’ sentimenti, degli istinti delle azioni volitive; essi 
appaiono atti intellettivi 0, quanto meno, condizioni 
d’animo appartenenti alla categoria intellettuale. 

A questo vezzo, derivante da ignoranza di me- 
todi psicologici esatti, s’associa, pur troppo, in pa- 
recchi zoopsicologi, anche la tendenza a vedere le 
operazioni intellettuali delle bestie sotto luce più che 
mai brillante.... Del resto, quando manca il freno 
della critica scientifica la fantasia dell’ osservatore 
ricama per conto suo con la miglior buona fede del 
mondo. Anche se i fatti esposti sono rigorosamente 
veri, appaiono di primo acchito sotto una luce falsa 
per l’ interpretazione che lo psicologo intreccia in- 
genuamente col suo racconto. Di che fanno fede, 
quasi a ogni pagina, le opere di zoopsicologia ». 

I cenni che dà qui il Wundt, a riguardo dei pe- 
ricoli cui va incontro la indagine scientifica dei fatti 
psichici animali per parte di quella « psicologia po- 
polare » non sono veramente nuovi. Da più che un 
secolo Reimarus seniore, nelle sue « Considerazioni 
generali su gli istinti dei bruti » si esprimeva con 
vivacità ingegnosa contro l’empirica umanizzazione 
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delle bestie tentata da certi psicologi moderni (1). 
Recentemente, non pochi naturalisti cristiani, affatto 
indipendenti da Reimarus, sollevarono proteste ener- 
giche sempre contro il vezzo antiscientifico della 
solita psicologia volgare (2). Del resto benchè i mo- 
niti di Wundt esprimano una verità antica, non 
sono perciò meno istruttivi e attendibili, tanto più 
che egli ne conosce l’ importanza per esperienza per- 
sonale. 

Chi confronti la prima edizione delle sue « Le- 
zioni su l’anima umana e belluina » con la seconda 
citata dianzi, rileverà come Wundt subisse anche lui 
un tempo l’azione di quella psicologia volgare, che 
ora condanna così giustamente, e come parli de’suoi 
« peccati di gioventù ». Gli fa certo onore l’aver 
avuto il coraggio di emanciparsi dalla tirannia di 
quella moda antiscientifica e noi crediamo che anche 
de’ naturalisti scienziati, senza punto rimetterci del 
proprio onore, ne potrebbero seguir l'esempio. 

Il divorzio di Wundt dai principii della psicologia 
popolare si compiva fino dal 1892 e fu costante, ba- 


(1) Specialmente $ 23. Noi citiamo la 3* ed., Amburgo 1773. 

(2) Auche Ottone Fliigel nella sua « Seelenleben der Tiere » 
(32 ed., 1897) fece una buona critica della moderna psicolo- 
gia belluina, benchè non sia neoscolastico, ma seguace della 
filosofia di Herbart. Perfino G. H. Schneider, zoologo dar- 
winista, che, quanto alla sua concezione del mondo, sembra 
accoppiare il monismo meccauvico di Haeckel con la volontà 
universale di Schopenhauer, nel suo libro « Der tierische 
Wille » spezzò una lancia, senza tanti riguardi, contro 
l’umanizzazione della vita belluina. Dedicò questo libro « al 
signor Prof. Dr. C. Haeckel in segno di altissima venera- 
zione » quasi per dimostrare che non i soli filosofi e teo- 
logi « medioevali » potevano essere avversari della moderna 
zoopsicologia. 
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sato sur una convinzione scientifica profonda: lo di- 
mostra a bastanza il passo seguente della terza edi- 
zione delle sue « Lezioni su l’anima umana e bel- 
luina » comparsa nel 1897 (p. 396): 

« Se in ogni cosa si cerca di uscirne con la spie- 
gazione più semplice che sia possibile, credo che 
tutta la vita intellettiva dei bruti si possa interamente 
ridurre alle semplici leggi d’associazione, mentre do- 
vunque dovrebbero entrarci le note decisive di una 
vera riflessione, ovvero di un’ azione intellettuale o 
fantastica, tali caratteri mancano ». Vorremmo rac- 
comandare queste parole dello psicologo di Lipsia 
alla meditazione di tutti i seguaci della « psicologia 
moderna ». 

Cominciamo, dunque, i nostri studî con un’analisi 
critica delle idee. 

Anche per l'intelligenza scientifica della vita psichica 
animale, il confronto con quella dell’uomo servirà 
sempre di chiave. L'uomo non iscorge immediata- 
mente i processi psichici dei bruti, ma può assor- 
gere ad essi solo per gli atti esteriori percepiti coi 
propri sensi. Codesti fenomeni della vita psichica 
animale li deve poi confrontare con quelli della vita 
propria le cui cause prime intime egli conosce per 
sua coscienza. Quindi la psicologia scientifica adopera 
la stessa chiave della volgare; ma se ne serve con 
metodo critico. Perciò non dimentica, come quella, 
la legge fondamentale di una spiegazione ragione- 
vole della natura, così concepita: Ai fenomeni si 
deve dare la spiegazione più semplice che sia possibile, 
e quindi anche alle bestie non dobbiamo attribuire 
facoltà psichiche più elevate di quelle che esiga la spie- 
gazione dei fatti osservati. Onde non sì deve neanche 
în verun caso interpretare un atto belluino come effetto 
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di una facoltà psichica superiore, quando sì può spie- 
gare a sufficienza come effetto di una inferiore (1). 
Questa regola, l’unica giusta, la psicologia scien- 
tifica la applica, nel raffronto della vita psichica umana 
con la belluina, così. In noi stessi apprendiamo due 
grandi categorie principali di processi psichici; finali- 
stici incoscienti e finalistici coscienti, ovvero, îstintivi e în- 
tellettivi. Allorchè il piccolo inquilino del mondo, neo- 
nato, sente fame e rivela questa sensazione con ismorfie 
e vagiti, la connessione tra lo stato fisico del bisogno 
di cibo e la sensazione psichica di esso, tra il senso di 
malessere e la sua manifestazione esteriore per mezzo 
dei muscoli vocali, è istintiva, cioè, incoscientemente 
finalistica. Osservando esattamente, rileviamo nella 
vita umana grande copia e moltiplicità di processi 
psichici, nei quali il collegamento di determinate 
sensazioni interne, o di percezioni esteriori, con de- 
terminate rappresentazioni, passioni e atti esterni è, 
in pari tempo, finalistico incosciente, senza dipen- 
dere da veruna riflessione o libera scelta. Codesti 
processi psichici costituiscono nell’ uomo le infime e 
più semplici forme di attività psichica; quindi, su 
la loro stregua, vanno anzitutto giudicati anche 1 
fenomeni della vita psichica animale; riflessione e 
libera scelta s’hanno a chiamar in soccorso, come 
elementi esplicativi, solo dove non bastino più quelle 


(1) Così p. e. Carlo Kraepelin ne’ suoi « Naturstudien im 
Hause » (2 ed., Lipsia 1901, 136), a proposito della man- 
canza di intelligenza nei bruti, fa dire, troppo ingenuamente 
a un tale Dr. Ehrhard. « È questa un’opinione certamente 
quasi volgare e origina fino dal tempo in cui l’uomo, nella 
sua superbia, riteneva molto più profondo che in realtà non 
sia, l’abisso tra lui e la bestia. Ma fra quanti osservarono 
spassionatamente i costumi degli animali, è ben difficile che 
alcuno ponga in dubbio il grande sviluppo di sentimento e 
di pensiero nei bruti superiori ». 
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associazioni più semplici e incoscientemente finali- 
stiche. Invece la psicologia popolare fa tutto il ro- 
vescio: a spiegare la vita psichica dei bruti si ap- 
‘piglia subito agli atti psichici umani più elevati, ai 
processi logici e alle libere decisioni del volere. Que- 
sto si può permettere sempre al poeta che idealizza 
non però al filosofo; e quindi neppure al naturali- 
sta che pensa filosoficamente. 

Or bene, quali sono gli atti che dobbiamo chia- 
mare distintivi ? 

Come dice il nome stesso, azioni istintive sono quelle 
determinate dagli impulsi delle facoltà appetitive; 
nel loro esercizio sono poi guidate da percezioni 
sensitive; per queste due proprietà differiscono dai 
semplici movimenti riflessi. Sono insomma, atti in- 
coscientemente finalistici e perciò distinti dagli in- 
tellettivi (1). 

Tutti ammettono che gli atti istintivi non sono 
nè semplici fenomeni riflessi nè azioni intellettive. 
Non fenomeni riflessi; poichè, giusta l’esperienza, 
contengono un elemento psichico che non si può to- 
glier loro senza distruggerne la natura di atti istin- 
tivi. Atti riflessi sono quei processi finalistici del- 
l'organismo vivo che dipendono essenzialmente solo 
dallo stimolo di certi nervi motori e solo da questo 


(1) Lo psicologo inglese Lloyd Morgan pone anch’ egli, 
come noi, a canone esegetico in psicologia (canon of inter- 
pretation) questa tesi: « Un'’attività belluina non si può in 
Verun caso spiegare per analogia coi processi psicologici 
superiori, quando si possa interpretare sodisfacentemente 
per analogia coi processi infimi nella serie dello sviluppo 
psichico ». \An Introduction to comparative psycology?, 
London 1903, 59, 242, 259, 292). E a pag. 53 si trova formu- 
lato ancor meglio lo stesso principio: « Un’attività non la 
possiamo mai prendere per effetto di una facoltà psichica supe- 
more, quando la sì può spiegare come effetto di una inferiore ». 
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stimolo vengono determinati, sia, o meno, l’eccita- 
zione dei nervi motori connessa a uno stimolo sen- 
sibile dei nervi sensitivi. L'ultima condizione è del 
tutto secondaria per l'essenza dell’atto riflesso; quindi 
è pure allo stesso modo secondario che gli atti ri- 
flessi siano o meno accompagnati da sensazione. Ori- 
ginariamente dipendono dalla coordinazione automa- 
tica di certi moti con dati stimoli che non han per 
nulla bisogno di varcar la soglia della sensitività. 
I regolari moti del muscolo cardiaco, detti palpiti del 
cuore, e i moti peristaltici dello stomaco nella dige- 
stione, entrambi non percepiti da noi, sono movi- 
menti riflessi come lo starnuto prodotto dallo stimolo 
di certi nervi sensori delle vie respiratorie, o come 
1 moti convulsi di certi nervi motori provocati dallo 
stimolo dei gangli spinali. Onde gli atti riflessi di- 
peudono da semplici meccanismi nervosi; 11 momento 
psichico sensitivo non è in essi elemento essenziale. 
Diverso è il caso de’ processi distintivi; qui c’ entra 
come causa la sersitività a produrre le relative azioni 
finalistiche. Escludere il momento psichico dalla de- 
finizione dell’ istinto, come fa p. es. Erberto Spencer, 


chiamando l'istinto « attività riflessa composta ». 


vuol dire semplicemente distruggere l’essenza del- 

l’ istinto scambiandolo con l’attività riflessa (1). 
Dunque un elemento psichico è essenziale agli atti 

istintivi; ma quale? Evidentemente quello per cui 


(1) Principii di psicologia I, Cap. 5, p. 541. Contro Spen- 
cer cfr. anche Romanes, « Die geistige Entwicklung im Tier- 
reich » (1885) 283. Così pure alcuni fisiologi tedeschi, p. e. 
A. Bethe nel suo lavoro « Diirfen wir den Ameisen und Bienen 
psychische qualitàten zuschreiben ? » spiegano erroneamente 
come semplice attività riflessa quello che prima si chiamava 
istinto. Ci rifaremo di proposito alle opinioni di Bethe nel- 
l'ottavo capitolo del nostro libro. 
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gli atti istintivi differiscono dagli intellettivi. Code- 
sto elemento, poi, è il nesso încoscientemente finalistico 
del rispettivi impulsi sensitivi con gli atti corrispon- 
denti. Rifacciamoci da capo al nostro esempio del 
bambino: il vagito è una manifestazione istintiva 
della sua fame, dell’inclinazione al cibo. Questo atto 
non lo diciamo intellettivo poichè il piccolo strillone 
non grida con intenzione cosciente, ignorando la 
finalità del suo vagito finalistico. Quindi la coscienza 
del fine è il primo criterio e l'elemento essenziale che 
distingue le azioni intellettive da quelle istintive. 

Pertanto, l'elemento della coscienza sensitiva, senza 
Il quale non si può pensare una sensazione o un 
atto spontaneo del senso, che diventerebbe semplice 
attività riflessa, c'è senza dubbio nelle azioni istin- 
tive; e non solo « quale spettatore », come opina 
Lloyd Morgan, (1) ma quale attore causale. Ora, que- 
sta coscienza sensitiva, che guida e accompagna le 
azioni dell’istinto, è affatto diversa dalla coscienza 
finalistica intellettuale, di cui mancano gli atti istin- 
tivi. Coscienza sensitiva e autocoscienza, di cui la 
coscienza di scopo è una forma speciale, gli psicologi 
popolari le confondono ciecamente; ma gli psicologi 
assennati le distinguono con ogni cura (2). 

Non è quindi ammissibile quello che dice il pro- 
fessor Ziegler in uno scritto « Il concetto di istinto » (3). 


(1) « Introduction to comparative Psychology? »208. Quando 
non ci fosse proprio alcuna differenza tra atti istintivi e 
soltanto riflessi, anche questi potrebbero andar associati a 
sentimento. 

(2) Torneremo ancora, più di proposito, a questa distin- 
zione nel 4° e nel 7° capitolo. Anche Lloyd Morgan (ib. 322) 
distingue i due concetti. Al bruto riconosce appunto co- 
scienza, non autocoscienza (ib. 323). 

(3) Atti della Società tedesca di zoologia 1892, 121-186. 
La stessa conferenza comparve pure in appendice al suo 
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« Lasciamo in disparte l’idea di coscienza, se vogliam 
dare al concetto di istinto una definizione acconcia ». 
Base di questa proposizione per il Ziegler è la se- 
guente: « Chi può sapere quando un cane, una lu- 
certola, un pesce, un insetto, una lumaca, un lom- 
brico, agiscano con coscienza o meno? Nello studio 
delle scienze naturali è sempre pericoloso ammettere 
in un concetto una nota non verificabile sperimen- 
talmente ». Ziegler ha dimenticato qui che, nell’ e- 
same critico delle attività psichiche animali, si deve 
muover sempre dall’analogia con quelle umane; al- 
trimenti di zoopsicologia non sappiamo un bel nulla. 
Ora, nella vita psichica umana conosciamo, per espe 
rienza propria, la distinzione tra atti coscienti e in- 
coscienti del fine; e poichè entrambi si distinguono 
pure nelle loro ani festazioni la psicologia compa- 
rata deve estendere anche alle bestie la differenza 
tra atti coscienti e non coscienti della finalità. Tanto 
per non ridurre la zoopsicologia a una semplice fisio- 
logia del sistema nervoso. Secondo Ziegler la dif- 
ferenza tra gli atti istintivi e intelligenti sta nel 
fatto, che i primi dipendono dal meccanismo nervoso 
ereditario, gli altri dall’esperienza individuale delle 
singole creature. Ma su la disposizione nervosa son 
pure basati i moti riflessi; così, secondo la defini 
zione dell’ istinto data da Ziegler, sfuma completa- 
mente la differenza tra istinto e attività riflessa; 
ond’ essa non va. Certo la ereditarietà delle associa- 
zioni di imagini — come sa da un pezzo la filosofia 
aristotelica — è una nota distintiva non trascurabile 
tra istinto e intelligenza; ma questa ereditarietà non 
costituisce l’unico nè, molto meno, l’essenziale criterio 


libro: « Die Naturwissenschaft und die sozialdemokratische 
Theorie ». Stuttgart, 1893. 
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dell’ istinto; poichè sono ereditari anche i meccani- 
smi riflessi; anzi l’ intelligenza medesima, considerata 
come facoltà, è ereditaria, in quanto tutti gli uomini 
normali vengono al mondo provvisti di questo pre- 
zioso dono. Onde l’essenza dell’istinto, di fronte al- 
l’ intelletto, non tanto bisogna porla nella sua ere- 
ditarietà, quanto, e molto più, nella mancanza di 
| coscienza finalistica da parte delle attività istintive (1). 


(1) Nel cap. 4° di questo scritto rivedremo le obiezioni 
di Ziegler contro la nostra distinzione tra istinto e intelli- 
genza non che contro la nostra definizione dell’istinto. Poi 
che egli ha principalmente negato, poco fa, d’accordo col 
Bethe e von Uxkiill, la possibilità di una psicologia compa- 
rata, ci occuperemo di tale questione nel cap. 11. Quivi pure 
esamineremo le obiezioni di Claparède il quale vorrebbe 
assolutamente escluso il criterio di « coscienza » pur man- 
tenendo, come oggetto della psicologia comparata, l’ « in- 
telligenza » dei bruti. 


CapitoLo II. 


Istinto e intelligenza secondo la zoologia odierna 


Definizioni zoologiche di istinto e intelligenza. — Esame di 
esse in alcuni esempi. — Carlo Darwin, Giorgio Roma- 
nes e l’ intelligenza dei bruti. — La zoologia moderna 
confonde imagini sensibili composte con intelligenza. — 
Si dimostra con esempi che questo concetto dell’ intel- 
ligenza non regge. 


Ziegler, nel suo libro citato dianzi (1892) tenta di 
fissare la differenza tra istinto e intelligenza, così: 
« Dipendono dall’ intelligenza quelle associazioni che, 
nella vita individuale dei bruti, hanno per base im- 
pressioni sensibili; sono, invece, istintive quelle che 
sì sviluppano indipendentemente dall’esperienza este- 
riore ». Questa teoria che riferirebbe all’ istinto solo 
le attività psichiche dei bruti derivanti immediata- 
mente da disposizione ereditaria, e all’ intelligenza, 
invece, tutte le altre che suppongono qualche espe- 
rienza individuale del bruto, dopo tutto non è nuova. 
Specialmente dopo Darwin, la si potrebbe chiamare, 
senza più, zoopsicologia della zoologia moderna. Quindi 
intendiamo di esaminare accuratamente, se essa ri- 
sponda alle esigenze della psicologia scientifica. 
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Che s’ intende per « istinto ereditario » ?_ Associa- 
zioni di imagini o di sensazioni determinate con de- 
terminati impulsi, bell’ e acquisite come talîi, assolu- 
tamente non esistono (1). Si eredita soltanto la capacità 
psichica, ossia, la disposizione del sistema nervoso, 
base di quelle associazioni. Dall’eredità di questa dop- 
pia disposizione deriva ciò che diciamo « istinto ere- 
ditario ». Onde anche gli istinti innati dipendono 
soltanto da una facoltà di associazione ereditaria. Ma 
con ciò si rivela insostenibile la distinzione tra istinto 
e intelligenza posta dalla psicologia moderna; poichè 
essa denomina « istinto » la facoltà di associazione 
sensibile ed ereditaria; « intelligenza » la manifesta- 
zione, appunto, di questa medesima facoltà mediante 
le percezioni sensitive del bruto. Spieghiamoci con 
alcuni esempi. 

La paura che, a prima vista, il pulcino ha di una 
vespa, sì che non osa beccarla, anche secondo la z0o- 
logia moderna, è, senza dubbio, istintiva; poichè la 
vista della vespa, in virtù di una legge d’associazione 
ereditaria, suscita subito nel cervello del pulcino un 
senso di ribrezzo o di repugnanza, senza bisogno di 
un’esperienza poco gradita. Supponiamo, adesso, che 
11 pulcino, nella sua fregola giovanile di beccare, non 
sia stato abbastanza guardingo, abbia quindi dato 
di becco a una vespa, prima d’aver tempo di formare 
nel suo celabro quell’ associazione istintiva, e così sia 


(1) Tempo fa (Der Trichterwickler 154 ss.) dimostrammo 
già l’ inverosimiglianza delle species obiective innatae indotte 
a spiegazione dell’ istinto, e precisamente dal punto di vista 
soltanto psicologico. Ma essa perdura anche dal lato zoolo- 
gico (somatologico) ; ogni rappresentazione istintiva, sol pos- 
sibile, dovrebb’essere rappresentata, nell’ apparato embrio- 
nale del bruto, da una parte determinativa propriamente 
materiale. 
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rimasto punto. Ebbene, se questo pulcino un’ altra 
volta si tien più cauto e non becca più la vespa, se- 
condo la psicologia zoologica moderna, questo sarebbe 
segno d'’ intelligenza. L'abuso che qui sì fa della pa- 
rola « intelligenza » balza indubbiamente all’occhio 
dall'analisi psicologica del fatto in discorso. Questo, 
cioè, si riduce a un proesso che la psicologia mo- 
derna chiama « associazione di contatto » : se a una 
determinata sensazione A si connette successivamente 
una seconda sensazione B di particolare vivacità, 
basta il ricorso della prima 4,0 di una simile, per- 
chè si riproduca nella fantasia dell’ animale, sotto 
forma di imagine, anche la seconda B che prima era 
succeduta alla sensazione A. Applichiamo al caso 
nostro questa legge dell’associazione di contatto. 
Per le leggi innate dell’associazione d’imagini, la 
vista della seconda vespa suscita immediatamente, 
con la sensazione visiva di essa, anche l’imagine del 
dolore provato dal pulcino per la puntura della prima; 
questa imagine cor posta, secondo la medesima legge 
innata di associazione, desta il senso della paura — 
e la vespa, questa volta, è lasciata stare. Essenzial- 
mente le stesse leggi psichiche regolano la condotta dei 
due pulcini, di quello che poi si schermisce al veder. 
la prima vespa, e dell’altro che schiva la seconda solo 
dopo aver provata la puntura. Con qual diritto sì at- 
tribuisce intelligenza all'ultimo pulcino? Dal punto di 
vista della psicologia critica,-i due processi si ponno 
riferire alle medesime cause, cioè, alle leggi d’ asso-. 
ciazione della vita sensitiva. Nel primo caso, l’asso-: 
ciazione era: visione — paura; nel secondo, invece: 
visione — dolore — paura. Nel primo, l'associazione 
era « puramente istintiva » mancandovi l’esperienza 
sensibile; nel secondo, il mezzo termine del processo 
associativo discendeva dall’ esperienza dell’ animale. 


2. — Wasmann. JIstinto e intelligenza nel regno animale. 
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Onde il contegno del secondo pulcino differisce da. 


quello del primo solo per un atto di memoria sensi- 
tiva. È vero che questa non è istinto a rigore di 
termini; ma, di sua natura, è compresa nell'àmbito 
della vita sensitiva, non in quello dell’ intelligenza. 

Ma come mai la psicologia moderna parla. ciò non 
ostante, di « intelligenza » quando il pulcino è in- 
dotto dalla puntura della vespa a guardarsene me- 
‘ glio? Semplicemente perchè essa confonde imagine 
sensibile e intelligenza e così suppone nel bruto le se- 
guenti deduzioni logiche: — questa cosa qui somiglia 
proprio a un’altra che ieri mì ha punto; ma ora 
non voglio esser punto di nuovo; quindi oggi quella 
cosa li la lascio stare. — Certo l’ uomo pensante può 
tradurre in questo raziocinio il semplice processo di 
associazione sensibile dell'animale; ma ciò vuol dire 
soltanto che l’ intelligenza la possiede l’ uomo, non 
la bestia. Quindi, una delle due: o la moderna psico- 
logia zoologica affibbia arbitrariamente « raziocini 
umani » alla bestia, ovvero abusa, non meno arbi- 
trariamente, della parola « intelligenza ». L’una e 
l’altra si spiega solo col fatto che essa, come osserva 
giustamente Wundt, non sì è sottratta all’azione 
della « psicologia volgare ». 

Giova qui riferire un passo dall’ « Origine del- 
l’uomo » di Carlo Darwin, in cui si vede qual posto 
occupa quella psicologia nel darwinismo. « Tra tutte 
le facoltà dello spirito umano tiene il primo posto, 
com’ è generalmente ammesso, l’ intelligenza. Ben po- 
chi contestano ancora che i bruti posseggano una 
certa facolta intellettiva. Si vede (sic) continuamente 
che gli animali spiano l’occasione opportuna, riflet- 
tono e si decidono. È notevole il fatto che un natu- 
ralista, quanto meglio osserva i costumi di qualche 
bruto, tanto più gli attribuisce intelligenza e tanto 
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meno ne ascrive gli atti a ciechi istinti. Vedremo in 
seguito come animali di infimo grado siano segni 
manifesti di un certo grado di intelligenza » (1). 
Prescindiamo pure dall’ asserzione arrischiata di 
Darwin, che, cioè, gli osservatori della vita animale 
trovino nei bruti più intelligenza e meno istinto, 
quanto meglio si addentrano nei loro costumi. L’in- 
telligenza delle formiche, tanto decantata, sì rivelò 
precisamente il contrario nelle indagini di Sir Gio- 
vanni Lubbock; e auch’ io, studiando la vita delle 
formiche, mi sono dovuto convincere sempre più che 
i costumi di codeste bestiole, a prima vista così affini 
all’ intelligenza, dopo esame più maturo, si risolvono 
proprio in semplicissimi processi istintivi. Lo stesso 
risultato ottennero, già da tempo, glì eccellenti studî 
dell’Altum su gli uccelli, le osservazioni classiche di 
H. Fabre su l’incubazione degli imenotteri, le ricer- 
che di Woldemar Wagner (2) su l’arte dei ragni, non 
che gli ultimi studî di Thorndike, Hobhouse e Kin- 
namann su la vita psichica delle scimmie. Ora, a noi 
qui importa principalmente di stabilire che Carlo 
Darwin, nell’ intento di derivare le facoltà intellet- 
tuali dell’ uomo dalle facoltà psichiche dei bruti, in- 
sistette soverchiamente sul terreno della psicologia 
volgare che non sa distinguer bene cognizione sen- 
sibile da intelligenza. Darwin ritiene come evidente 
l’ intelligenza nei bruti perchè reputa intelligenza 
ogni associazione di imagini sensibili risultante da 
esperimento individuale. Onde, anche all’ « Origine 
dell’uomo » di Carlo Darwin si attaglia quello che 


(1) « Origine dell’ uomo » 1° 88. 

(2) « L’industrie des Araneina ». Mémoires de l’Académ. 
Im pér. des Sciences de Pétersbourg 7, XLII (1894) n. 11. Cfr. 
anche la Relazione di Emery in “ Biolog. Zentralb. ,, XVI, 
n. 8, p. 118 ss. 
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diceva testè il Wundt a proposito della mancanza di 
critica nella psicologia popolare. 

Nell'esempio dei due pulcini s'è visto come quanto 
vien detto dalla moderna psicologia « intelligenza », 
non sia tale, ma una semplice associazione sensibile 
d’imagini, in cui uno degli elementi proviene dal- 
l’esperienza. Codesto elemento è la sensazione dolo- 
rosa provata dal pulcino per la puntura della vespa 
che poi, secondo la legge d’ « associazione di contatto » 
— come Wundt chiama questa associazione d’imagini 
— si desta di nuovo come fatto mnemonico alla vi- 
sta di una vespa simile, suscitando l’ istinto della 
paura nel pulcino di fronte al malvagio insetto. Di 
prova per la intellettività di codesto processo psichico 
non vi è traccia; mentre l’analisi psicologica ci ob- 
bliga a spiegare quel preteso atto intellettivo con le 
stesse leggi psichiche da cui fu guidato l’altro pul- 
cino nel temere salutarmente fino la prima vespa. 

Dunque, il contegno del secondo pulcino s’ ha a 
chiamarlo istintivo o intelligente? Poichè origina da 
un’ inclinazione sensitiva ed è scorto, non da rifles- 
sione intellettuale, bensì da una semplice nozione 
sensibile, bisogna pur dirlo istintivo ; certo non in 
senso rigoroso, contenendo esso un elemento di ori- 
gine sperimentale sensitiva, ma in senso largo. Noi, 
estendendo l’ idea di atto istintivo anche alle azioni 
della seconda categoria, abbiamo, a buon conto, molto 
più ragione che la zoopsicologia moderna quando in- 
chiude nel concetto « intelligenza » l’esperimento sen- 
sitivo del bruto. Questa ultima teoria induce manifeste 
contradizioni, come dimostrano gli esempi seguenti. 

Il naturalista inglese Giorgio Romanes (1), al pari 
degli altri zoopsicologi moderni, classifica come îstin- 


(1) « Animal Intelligence,$ » London, 1895. 
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tivi solo gli atti belluini finalistici indipendenti da 
esperienza individuale (antecedent to experience); 
quelli, invece, che hanno per base l’ esperienza del 
bruto, come intellettivi (pag. 17). Or bene, lo stesso 
Romanes, poche pagine prima (p. 18), rileva la dif. 
ferenza tra istinto e attività riflessa con gli esempi 
seguenti. Un bambino neonato non chiude gli occhi 
all’ avvicinarsi di un oggetto pericoloso ; impara a far 
così solo poco a poco per esperienza; onde Romanes 
deduce che questo chiuder gli occhi alla minaccia di 
un pericolo, originariamente è stintivo, non soltanto 
riflesso e tale diviene solo per ripetuto esercizio. Poi 
‘ Romanes, nello stesso luogo, il poppare d’un lattante 
lo chiama atto solo riflesso perchè non inchiude an- 
cora, secondo lui, verun elemento psichico; solo più 
tardi, quando il fantolino ha sperimentato ripetuta- 
mente la gradevolezza del suggere e cerca il seno 
della mamma, « il poppare dovrebbe dirsi, secondo 
Romanes, atto istintivo în senso proprio ». 

Quello che Romanes designa qui come « attività 
istintiva in senso proprio » cade manifestamente, 
secondo lui stesso e tutta la zoopsicologia moderna, 
sotto la definizione di atti intelligenti e non istintivi; 
poichè l’esperienza individuale del poppante è appunto 
l'elemento che solo renderebbe « istintive » codeste 
azioni. Pertanto Romanes, e con lui tutti gli altri 
psicologi moderni, debbono o classificare come atti 
‘« intellettivi » la chiusura delle palpebre e la ricerca 
del seno materno da parte del neonato, ovvero, es- 
sendo questo assurdo, ammettere che essì hanno del- 
l intelligenza un concetto sbagliato. 

In ogni caso, l’ ultima ipotesi ha la preferenza. Lo 
sviluppo psichico dell’ uomo dimostra chiaramente 
che ponno essere iîstintive (in lato senso) anche quelle 
azioni che presuppongono l’esperienza sensibile del- 
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l'individuo. Bambini scottati han paura del fuoco e 
confermano la verità del proverbio per semplice as- 
sociazione d’imagini, molto prima d’esser giunti al- 
l’uso della ragione. 

Anche qui, dunque, sì fila alla conclusione inevi- 
tabile : il concetto di intelligenza della moderna zoo- 
psicologia non regge a un'analisi critica; si mostra 
falsato appunto in grazia della « psicologia volgare ». 
Prendere per intellettive tutte le attività psichiche 
che suppongono esperienza individuale dell’operante, 
e battezzar per istintive quelle soltanto che nulla 
hanno a vedere con simile esperienza, è uno svarione. 

Un cagnolino che fiuta la prima volta un osso e 
da questa percezione dell’olfatto passa a roderlo sapo- 
ritamente, opera per « intelligenza » o per « istinto » ? 
Qualunque zoologo moderno dirà: « È chiaro; per 
istinto; poichè quel cane non ha mai provato che le 
ossa sono buone ». Ma se lo stesso cane trova un altro 
osso, e qui anche l’esperienza precedente del sapore 
del primo interviene a stuzzicarne l’appetito, allora 
accanto all’ istinto si paleserebbe l’ intelligenza. Ov- 
vero, una giovine formica (Formica sanguinea) che 
incontra la prima volta nel suo nido un ospite puro 
(Lomechusa strumosa) e, dopo aver toccato con le 
antenne l’ insetto ricevendone gradevole sensazione 
all’olfatto, principia subito a leccarlo, darebbe segno 
di « istinto »; ma se lo lambisce una seconda volta, 
dopo aver gustato l’eterea secrezione del giallo pen- 
nacchio dell’ospite, allora, in quella carezza, c’entre- 
rebbe anche dell’ « intelligenza ». O non si vede qui 
l'abuso della parola « intelligenza »? Quello che ora 
si chiama così non è altro che un'associazione di ima- 
gini sensibili in cui uno degli elementi è sperimentale. 
L'associazione medesima è pure di carattere istint1v0, 
essendo subordinata alle leggi associative incoscienti 
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della vita sensibile, e non avendo nulla che fare con 
l’ intelligenza propriamente detta. 

Da codesti due esempi si deduce non solo l’abuso' 
arbitrario della parola intelligenza nella zoopsicologia 
moderna, ma, in pari tempo, anche la sua maiuscola 
incoerenza nel dilucidare gli atti psichici dei bruti. 
Il cane, mosso istintivamente dall'odore, a divorare 
il primo osso, nell’ istante medesimo in cuì l’assan- 
nava, ne sperimentò già il buon gusto. Così anche 
la formica, nel momento in cui per l'odore di Lome- 
chusa fu istintivamente indotta a lambirla, provò il 
piacere di questo atto. Ora, secondo la zoopsicologia 
moderna, nell'istante medesimo l’atto del cane o della 
formica da istintivo divenne intelligente; poichè la gra- 
devolezza sensibile della suddetta gustazione è un 
elemento sperimentale e questo fa sì che il cane o la 
formica proseguano ne’ loro atti già istintivi. La con- 
seguenza? Un'azione istintiva, proprio nell’ istante în 
cui entra în esecuzione, cesserebbe di essere istintiva per 
trasformarsi în intellettiva! Onde non ci sarebbero 
più azioni esteriori istintive, ma solo intelligenti, giac- 
chè la pratica di ogni atto istintivo è piacevole (oppure, 
preserva da fastidio) al bruto stesso che lo compie 
appunto per questo piacere. Quindi daccapo: chi 
prende l’esperienza sensibile del bruto per criterio 
essenziale di intelligenza, bisogna per forza che ri- 
conosca come iîintellettivi tutti gli atti esterni istintivi 
degli animali ; ma questa conseguenza evidentemente 
non regge nè c’è alcun naturalista serio che l’ am- 
metta; dunque, anche il concetto moderno dell’intelli- 
genza animale, da cui scende necessariamente questa 
conclusione, è falso. 

Si potrebbe confortare con molti altri esempi la 
dimostrazione degli insolubili controsensi derivanti 
da codesta teoria dell’ intelligenza belluina; ma s’an- 
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derebbe alle calende greche per ribadire sempre lo 
stesso chiodo. Quindi accenniamo ancora soltanto 
gl’ istinti della nettezza tra gli animali (1), poichè in pa- 
recchi istinti relativi alla conservazione della pulizia 
nel proprio corpo, l’esperienza sensibile della piace- 
volezza de:l’ atto rispettivo sta in rapporto, partico- 
larmente intimo, con la sensazione o percezione che 
stimola quell’atto. Codesto stimolo, nel caso nostro, 
è sopra tutto una noiosa irritazione cutanea cui sì 
rimedia leccando, grattando ecc. Qualunque zoologo 
concederà, senza dubbio, che uomini e bestie si grattano 
istintivamente quando hauno prurito. Ora, se si analizza 
più minutamente questo processo, si vede che lo zoo- 
logo dovrebbe ragionare così: « Il bruto, è vero, 
almeno la prima volta, comincia a grattarsi per 
istinto; però nell’ istesso momento codesto atto si fa, 
di istintivo, intellettivo ; poi che lo continua e lo ri- 
pete proprio per 1’ elemeuto sperimentale della sua 
gradevolezza; ma tutti gli atti determinati da espe- 
rienza sensibile di piacere o fastidio sono intelligenti 
— ergo ». 

Alle corte: si restituisca alla parola intelligenza il 
suo giusto senso, oscurato dall’azione della psicologia 
volgure. La questione del suo contenuto ideale non 
è sterile logomachia nè questione di lana caprina (2), 
ma problema elementare della massima importanza 
per una zoopsicologia scientifica. 


(i} Cfr. P. Ballion, « De l’instinet de la propreté chez les 
animaux?, » Bazas 1895. 

(2) Il testo ha Streit um des Kaisers Bart, letteralmente: 
questione per la barba di Cesare, prov. ignoto 0, almeno, non 
volgare tra noi. N. T. 
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Che sono intelligenza e istinto? 


1° — Intelligenza e ragione. — L'intelligenza facoltà di 
conchiudere formalmente. — L’istinto impulso sensitivo 
ad azioni inconsciamente finalistiche. — La « facoltà 
estimativa » dei bruti secondo la filosofia scolastica. 

2° — Dilucidazione più precisa dell’istinto. — Suoi criteri 
essenziali e non essenziali. — Fantasia e sue proprietà. 
— La capacità estimativa dei bruti serve al riscontro 
finalistico degli atti vitali mediante la coscienza sensi- 
tiva. — Azioni istintive in senso stretto e largo. — De- 
finizione dell’istinto. 

3.° — Vita sensitiva e vita intellettuale. — Si dilucida la 
differenza di entrambe nel « macacco pensante » di Gu- 

| glielmo Haacke. — Osservazioni di Lloyd Morgan su la 
expectatio casuum simuium nel bruto. 


1.° — Che è « intelligenza?» Intelligenza, etimolo- 
gicamente, e anche secondo l’idea che andò associata 
a questo termine nella psicologia scientifica di ogni 
tempo, significa precisamente la facoltà di conoscere 
1 rapporti vicendevoli delle cose e dedurne conclusioni. 
Onde, essenzialmente, abbraccia una capacità astrat- 
tiva, cioè, la facoltà di afferrare ciò che in parecchie 
idee singolari v'è di comune e formare così dei con- 
cetti generici. Comprende, inoltre, una facoltà rifles- 
siva che può fissare il suo pensiero su la relazione 
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del mezzo col fine e del soggetto con gli atti pro- 
pri, abilitando così l’essere intelligente alla consa- 
pevolezza di sè, all’azione ragionevole e libera. 

Per vero, ai dì nostri, si tentò in vario modo di 
presentare intelligenza e ragione come facoltà effetti- 
vamente diverse, attribuendosi ai bruti « intelligenza » 
e non «ragione ». Ma è una divisione che non va. 
Chi ha l’intelligenza possiede necessariamente anche 
la ragione, e chi non ha la ragione manca pure di 
intelligenza, come si desume con certezza da quanto 
| stiamo per dire. 

Ragione, per quanto differisce da intelligenza, 
secondo l’uso comune, denota la facoltà di coordinare 
il mezzo col fine e operare finalisticamente (razio- 
nalmente). Quindi per ragione, in questo senso, altro 
non s'intende che la capacità di connettere pratica- 
mente le azioni a norma della conoscenza intellet- 
tuale teoretica. Altra distinzione tra intelligenza 
(intellectus) e ragione (ratio) è questa: la prima è no- 
zione immediata di una verità; l’ altra, invece, fa- 
coltà di concludere dalle verità conosciute (1). Ma 
tali distinzioni, per quanto concerne la nostra que- 
stione (2) hanno solo un valore concettuale, non reale ; 


(1) Cfr. Thom. Aq., S. th. 1, q. 59, a. L ad 1: Intellectus 
et ratio differunt quantum ad modum cognoscendi: quia 
scilicet intellectus cognoscit simplici intuitu, ratto vero di- 
scurrendo de uno in aliud. Questa distinzione di 2ntellectus 
e ratio, generalmente ammessa nella filosofia scolastica, non 
coincide con quella di intelligenza e ragione secondo il lin- 
guaggio moderno: 2nfellectus è più perfetto di ratio, invece 
ragione sarebbe più che 2ntelligenza. 

(2) In quanto, cioè, la facoltà di dedurre conseguenze (ra- 
tio) racchiude in sè una imperfezione in confronto con la 
conoscenza immediata di una verità (intellectus), essa ap- 
partiene evidentemente non alla essenza dell’intelletto ab- 
solute, ma solo all'essenza di un intelletto imperfetto. Poi 
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le due facoltà sono, evidentemente, soltanto modi di- 
versi di manifestazione dell’identica potenza intellet- 
tuale. Chi ha intelligenza è capace di rilevare i mu- 
tui rapporti delle cose e trarne conclusioni; onde sa 
pur concepire il rapporto di mezzo e di fine per 
coordinare l’uno all’altro; è in grado di operare ra- 
gionevolmente e quindi è anche fornito di ragione. 
Dunque: chi presta l'intelligenza ai bruti, presta loro 
necessariamente anche la ragione. 

Il « riformatore filosofico » Emmanuele Kant in- 
trodusse, per vero, un’altra distinzione ancora tra 
intelligenza e ragione (1). Però classificando egli la 
prima, capacità di regolare, l’altra capacità dei prin- 
cipii, si distacca solo a parole dalla distinzione an- 
tica. Quando poi aggiunge che la ragione ha dei 
concetti non desunti dall’intelligenza, ci regala una 
asserzione nuova, ma storta e contradittoria, la cui 
prova gli falli completamente. Nè noi s'ha qui punto 
bisogno di tenerne conto poi che difficilmente essa 
troverebbe un patrono tra gli zoologi moderni, i 
quali, non solo i concetti della ragione da quelli della 
intelligenza, ma questi medesimi fanno derivare esclu- 
sivamente dall’esperienza sensitiva. 

Con ciò abbiamo ogni diritto di considerare in sè 
equipollenti intelligenza e ragione. Anche Roma- 
nes (2) uno dei più insigni psicologi moderni, è di 
questo parere. In entrambe le facoltà vede la mani- 
festazione dell’identica potenza conclusiva intellet- 
tuale, comunque voglia la parola « intelligenza » ri- 


che tuttavia la pretesa intelligenza belluina non sarebbe 
perfetta, ma imperfetta di fronte alla umana, non si può 
qui tener punto calcolo di questo momento. 

(1) « Kritik der reiner Vernunft » (Kants Werke, II, Leip- 
zig 1838) 280. 

(2) « Animal Intelligence? » 14-17. 
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servata più ai gradi minori, la parola « ragione » più 
ai gradi superiori di quelle manifestazioni. Da que- 
sto lato Romanes, considerando intelligence e reason 
equivalenti in sè, mostra una concezione psicologica 
più giusta di Lloyd Morgan, il quale per « intelli- 
gence » intende soltanto la facoltà dell'esperienza sen- 
sitiva cioè, la potenza del bruto di « riscontrare » e 
perfezionare con l’esperienza gli atti istintivi me- 

diante la propria coscienza. sensitiva, chiamando « rea- 
son » la potenza del pensiero astratto (conceptual 
thought). Questa « intelligenza » detta da Morgan 
autocontrollo degli atti belluini coscienti, non è iîn- 
telligente e lo sì vede subito quando lo stesso autore 
non intende di ascrivere alle bestie la capacità di 
conoscere le relazioni come tali con quanto si collega 
a questa potenza p. e. facoltà astrattiva e pensiero 
astratto (reason)(1). Onde la parola « intelligenza » 
la piglia in senso manifestamente falso, significando 
essa appunto quella nozione deî rapporti mutui tra 
le cose che Morgan nega con ragione alle bestie; e 
così nega loro effettivamente anche l’ intelligenza (2). 
A parte questo concetto erroneo dell’ intelligenza, 
l ingegno acuto di Lloyd Morgan nell’analizzare i 
concetti psicologici, e la sua prudenza critica nell’ap- 
plicarli alla vita belluina, meritano il plauso nostro 
più assai che Romanes e maggior parte degli zoopsi- 

cologi moderni (83). 
La moderna zoopsicologia è piuttosto oscura in- 
torno al valore dell’infimo grado di una « potenza 
conclusiva formale ». E lo si capisce perchè parecchi 
zoopsicologi, di indirizzo più moderato, convengono 


(1) « Introduction to comporative psychology* » Cap. 12, 
specialmente p. 206 fino a 212. 

(2) «Introduction to comporative psychology? » Cap. 15 e 16. 

(3) Ib, Cap. 13 e 14. 
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con noi nel respingere tal quale l’ « umanizzazione » 
delle facoltà psichiche belluine, ma concedono tutta- 
via al bruti una formale potenza conclusiva essen- 
zialmente pari alla ragione umana e a questa infe- 
riore solo di.grado. Essi non pretendono di attribuire 
al bruto «raziocini da uomo » e non riflettono che 
qualunque conclusione formale, per quanto sempli- 
cissima, è un «raziocinio da uomo » e tale rimarrà 
fino a che avremo un’analisi critica dei concetti psi- 
cologici. In gran parte è oscurità di idee che s'’ an- 
nida sotto Ja frase moderna di « diversi gradi » di 
intelligenza (1). Con la stessa parola sì dà e si to- 
glie ai bruti una potenza formale di ragionamento. 

Lo stesso Romanes, che riconosce l’intelligenza 
come formale facoltà di conchiudere, pretende che sì 
dicano azioni intelligenti tutte quelle che hanno a 
base l’esperienza sensitiva dell'animale; con questo 
criterio egli e, più o meno, tutti gli zoologi moderni 
intendono di distinguere l'istinto dall’intelligenza. Non 
è difficile, ora, far vedere quanto sia erroneo questo 
criterio. Poichè, come s’è già osservato, ci sono an- 
che nell'uomo degli atti dipendenti da esperienza 
sensitiva che hanno per base non delle conclusioni 
logiche formali, ma delle semplici associazioni sensi- 
bili d'imagini. Sono queste appunto che quella zoo- 
psicologia moderna gabella per « intelligenza dei bruti» . 
Bisogna quindi rigettare come anticritico codesto con- 
cetto della intelligenza animale e imputarlo col Wundt 
all’azione perniciosa di quella « psicologia volgare » 
che trasforma senz'altro in procedimenti logici gli 


(1) Cfr. in proposito Reimarus, « Allgemeine Betractungen 
iiber die Triebe der Tiere » $$ 15 16 123. Anche A/fredo Espi- 
nas « Des sociétés animalès®» 1878, 202, che sarebbe errore 
il prendere la facoltà conoscitiva del bruto per un mo?ndre 
dégré de raison. 
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atti psichici dei bruti. Tale distinzione tra istinto e 
intelligenza bisogna scartarla. 

Del resto, più sotto, al cap. 9 di questo libro, di- 
mostreremo più estesamente, con l’aiuto di fatti bio- 
logici, come la « capacità di apprendere » in un bruto 
non ne provi punto l’ intelligenza. 

E adesso come s'ha a distinguere nel bruto l'istinto 
dall’intelligenza? La risposta scende spontanea da 
quanto s'è detto dianzi. Se sono istintire tutte le 
azioni spontanee non aventi a base l'intelligenza, bi- 
sogna rimandare alla categoria dell’istinto tutti gli 
atti spontanei degli animali che non rivelano alcuna 
potenza formale di astrazione. 

Dunque, che è l’istinto? (1) Il principio delle azioni 
istintive. Ma queste, come s’è visto più su, sono atti 
impulsivi originanti, cioè, dall’inclinazione naturale 
della potenza appetitiva sensibile. Essendo poi esse, 
nel compiersi, scorte da sensazione e imagine sensi- 
bile, quindi da « coscienza sensitiva » sono, in antitesi 
co’ movimenti riflessi, « azioni spontanee » (2). D'altra 
parte, si distinguono dagli atti intellettivi perchè se- 
guono senza conoscere Zo scopo cui tendono. In un 
essere, come l’ uomo, fornito di istinto e di intelli- 
genza, una identica azione esterna può essere, in 
parte istintiva, in parte intellettiva. Ma nel bruto 
non si può ammettere il concorso dell’intelligenza 


(1) Qui non possiamo occuparci delle innumerevoli defi- 
nizioni dell’istinto antiche e moderne. 
‘| (2) Di qui risulta ancora che p. e. la vista, l’udito, l’odo- 
rato e in genere gli atti della vita conoscitiva sensibile, 
presi în sè prescindendo dai loro rapporti con la manifesta- 
zione dell’appetito sensitivo, non sono « atti istintivi » ma 
semplici elementi di esso. Così sarebbe tolta una difficoltà 
sollevata da diversi critici contro la nostra divisione degli 
atti spontanei. 
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negli atti istintivi se non siasì prima dimostrata l’im- 
possibilità di spiegarli con l'istinto solo. 

Onde l'istinto, in primo e proprio senso, è un im- 
pulso dell'appetito sensitivo a oggetti e atti determinati 
la cui finalità è ignota al soggetto agente. In secondo 
luogo l'istinto è Za proprietà della cognizione sensitiva 
che governa quell’impulso : (1) essa presenta all’essere 
sensitivo come soggettivamente gradevole ciò che è obiet- 
tivamente utile, insegnandogli pure l’uso degli organi 
corporei per raggiungere quel fine; (2) così l’atto istin- 
tivo diviene incoscientemente finalistico. Poi che l’og- 
getto della cognizione istintiva abbraccia in appa- 
renza più di quello che vi scorge la percezione dei 
sensi, la Scolastica ne chiamava l’oggetto formale 
species insensatae siccome relazioni non afferrabili dai 
sensi; (3) e avendo la potenza conoscitiva belluina una 
tal quale somiglianza con la ragione umana, mentre 
dirige finalisticamente le azioni del bruto, ebbe il 
nome di « potenza estimativa » (vis aestimativa) (4). 


(1) In questo senso dicevano già i Conimbricenses (Com- 
mentarii Coll. Conimbricens. S. J. in 8 libros Physicor. Ari- 
stotelis, 1592, lib. 2, c. 9, q. 4, a. 2): Instinctus brutorum 
nihil aliud est quam operatio phantasiae, determinata ad 
judicium convenientis aut incommodi, determinansque ap- 
petitum ad fugam vel prosecutionem. Haec assertio est phi- 
losophorum communis. 

(2) In quanto codesto uso non sia già determinato da 
meccanismi nervosi innati e abbia solo bisogno della riso- 
luzione per parte della corrispondente sensazione. 

(3) Esempio trito è questo: La pecora conosce nel lupo non 
solo un oggetto di colore e volume determinati, ma anche il 
suo nemico naturale ch’essa deve schivare. L’ultimo rapporto 
costituisce qui la species insensata. Su le species insensatae 
cfr. specialmente Suarez, « De anima » 1. 3, c.9, n. 5 12 13. 

(4) Cfr. a proposito ib. l. 4, c. 10, n. 7: Aestimativa de- 
scribitur sensus interior potens apprehendere sub ratione 
convenientis et disconvenientis... haec siquidem operatio 
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Secondo S. Tomaso, l'oggetto formale di questa 


3 


vis aestimativa è l’obiettivamente utile che serve al 
mantenimento dell’individuo e della specie. « Gli al- 
tri animali, così egli (1), bramano l’utile e schivano 
il nocivo, non per deliberazione razionale, ma per 
istinto naturale della loro potenza estimativa. Ma la 
percezione dell’obiettivamente utile, în sè e per sè (2) 
esce dalla cerchia della cognizione sensitiva. Quindi 
l'’obiettivamente utile per il soggetto beiluino, deve 
diventare sensibilmente piacevole (delectabile in senso 
lato) (3) per poter essere oggetto attuale della vis 


communis etiam est omnibus animantibus (uomo e bruto)... 
cuius munus est movere appetitum sensitivum, qui nonnisi 
a ratione convenientis vel disconvenientis movetur. Ideo. 
ergo aestimativa dicitur quia de rebus ipsis aliud aestimat 
quam quod exterius apparet. | 

‘(1) 2, dist. 20, q. 2, a. 2: Ad quintum dicendum, quod alia 
animalia non prosequuntur conveniens et fugiunt nocivum 
per rationis deliberationem, sed per naturalem instinctum 
aestimativae virtutis. Poi seguita: Et talis naturalis instin- 
ctus est etiam in pueris: unde etiam mamillas accipiunt et 
alia eis convenientia etiam sine hoc quod ab aliis doceantur. 

(2) Al quale proposito osservava già S. Tomaso (S. th. 1, 
2, q. 4, a. 2 ad 2): Apprehensio sensitiva non attingit ad 
communem rationem boni, sed ad aliquod bonum particulare, 
quod est delectabile. Et ideo secundum appetitum sensitivum, 
qui est in animalibus, operationes quaeruntur propter de- 
lectationem. Quindi è necessario che la facoltà conoscitiva 
dell’ istinto presenti al bruto come subiettivamente piace» 
vole ciò che è obiettivamente utile. Precisamente come ve- 
dremo in seguito, il carattere specifico dell’ istinto sta in co- 
desta connessione dell’obiettivamente utile col subiettiva-. 
mente piacevole procurata dall’attitudine finalistica della 
facoltà conoscitiva e appetitiva sensibile. 

(3) Diciamo apposta « delectabile in senso lato »; poi che. 
possono diventare oggetto dell’appetito sensitivo anche que- 
gli atti che non si collegano @ sè e per sè con godimento 
sensibile, un po’ per il nesso concreto di essi col raggîungi- 
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aestimativa. Perciò il carattere specifico dell'istinto sta 
nel nesso inconsaperolmente finalistico di ciò che giova 
con quel che piace, fornito dalle attitudini naturali 
finalistiche, corporee e psichiche, dell'animale. 

La scienza moderna ha dimostrato che gli atti 
istintivi dei bruti (come dell’ uomo) 8’ annodano in 
gran parte, a riflessi fisiologici determinati solo da 
meccanismi nervosi innati, senza concorso causale 
della cognizione sensitiva. A compimento della spie- 
gazione data, dobbiamo aggiungere che, in molti casi, 
l'atto finalistico diventa istintivo solo dopo la sua 
soluzione, poi che soltanto allora vi sottentra l’ ele- 
mento psichico della sensitività e dell'appetito. In tal 
caso l'eccitazione all'atto su detto è puramente riflessa, 
mentre l'esecuzione è istintiva. L'esempio del lattante, 
già addotto da S. Tomaso, chiarisce tutto ciò. 


mento di un oggetto piacevole (in virtù della memoria sensi- 
tiva), un po’ per i moti d’ira, di combattività ecc., diretti 
ad allontanare il dolore. Anche in questi casi l’oggetto pro- 
prio dell'appetito sensitivo nei bruti rimane subiettivamente 
ciò che « sensibilmente piace ». Non c’è proprio bisogno di ri- 
cordare che noi non s’attribuisce al bruto veruna cognizione 
riflessa (autocosciente) di codesto oggetto; giacchè la facoltà 
conoscitiva sensibile non può certo confrontare tra loro le 
relazioni dell’atto con l’oggetto nè col proprio soggetto. 
Dunque si può discorrere solo di un’apprensione diretta di 
quell'oggetto formale percependo il bruto l’oggetto della 
propria cognizione sensitiva e anche, in pari tempo, l'ém- 
pressione soggettiva ricevutane dalla sua natura sensibile. 
Con ciò si potrebbero sciogliere alcune difficoltà sollevate 
contro la nostra spiegazione dai neoscolastici. Noi siamo 
fermamente convinti che chi attribuisce alla vis aestimativa 
un oggetto formale diverso da quello dichiarato testè, o la- 
scia perfettamente oscuro ciò che si doveva chiarire, ovvero 
sotto il nome di « vîs aestimatira » fa passare un’—ntelligenza 
belluina mascherata. Quanto al riscontro finalistico degli atti 
vitali belluini da parte della facoltà estimativa, aggiunge- 
remo qualche cosa più avanti. 


8. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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2.° Secondo il significato etimologico di questa 
parola, ammesso anche nell'antica filosofia, istinto si- 
gnifica un impulso sensitivo inducente ad atti la cui 
finalità (1) è ignorata dal rispettivo soggetto. 

È istinto quello della larva maschile del lucano che, 
prima della sua perimorfosi, si ammanisce un bozzolo 
molto più grande della crisalide, tenendo conto delle 
lunghe corna future dell’ insetto che si svolgeranno 
dalla larva. Questa non ha mai visto un lucano per- 
fetto e tanto meno può indovinare, per « riflessione » 
propria, di essere destinata a un lucano maschio con 
poderose corna. È istinto quello che guida la femmina 
del bruco accartocciatore nel trinciare e avvolgere a 
mo’ d’imbuto le foglie di betulla in cui depone poi 
le sue uova, sciogliendo un problema ingegnosissimo 
tecnico-matematico, entrato nella scienza umana solo 
con Huygens, 1673 (2). Il piccolo insetto non può 
conoscere il problema nè per esperienza nè per ri- 
flessione, anzi non può neanche sapere che egli, ora, 
deporrà delle « uova » dalle quali s'hanno a svolgere 
altri piccoli accartocciatori. È istinto quello dell’uc- 
cello giovine, ignaro di qualunque nido della sua 
specie, che combina alcuni steli ed erbuccie o giù 
di lì per un tiepido nido in cui coverà 1 futuri pic- 
cini. Neppur l'uccello può mai sapere, avanti la prima 
incubazione, per esperienza e riflessione propria, che 


(1) Diciamo appunto: « la cu? finalità è ignorata ». L'og- 
getto prossimo dell’atto istintivo, come pure questo mede- 
simo, sono cioè oggetto della conoscenza sensitiva del sog- 
getto. Quindi gli atti istintivi non sono «incoscienti» se 
trattisi di coscienza sensitiva (cf. nota sopra p. 11 e 30) Non 
s'è mai ripetuto a bastanza tutto ciò di fronte ai tanti ma- 
lintesi del concetto di istinto. 

(2) Cfr. Debey, « Beitrige zur Lebens-und Entwicklungsge- 
schichte der Risselk&fer aus der familie der Attelabiden », 
Bonn, 1846. Wasmann, « Der Trichterwickler », Milnster 1884. 
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esso deporrà uova le quali dovranno esser covate per 
fornire una nuova generazione della sua specie. Istinto 
pure quello del cane che, sofferendo di tenia, man- 
gia la canapaccia senz’aver mai avvicinato prima 
quella pianta; poi che dovrebbe appunto aver stu- 
diato medicina per appigliarsi, di notizia propria, a 
una cura così efficace. Istinto, finalmente, è ancora 
quello del bambino lattante che esprime vagendo la 
sensazione della fame e cerca il seno materno; poi 
che è impossibile ch’egli abbia conosciuto prima per 
esperienza o riflessione personale, la finalità del suo 
vagito e del tentativo di succhiare. 
. Dunque, negli esempi citati, da che sono essenzial- 
mente caratterizzate le azioni istintive? Dalla circo- 
stanza che la loro finalità è ignota al rispettivo so0g- 
getto. Onde l’incoscienza finalistica è il criterio essen- 
ziale degli atti istintivi di fronte agli intellettivi. 

Non a caso, in codesti esempi, s'è ripetutamente 
notato che l’essere in discorso non solo era incapace 
di avere notizia sperimentale dello scopo di sua azione, 
ma che inoltre non vi poteva giungere per ri/lessione 
propria. La psicologia zoologica si occupa solo del 
primo momento, trascurando il secondo. L’intelletto 
umano fece scoperte e invenzioni importantissime, 
giungendo soltanto per via di riflessione alla cono-, 
scenza di fatti nuuvi sperimentalmente ancora igno- 
rati. Ma nessuno attribuirà, per questo, all’ istinto, 
anzi che all’intelligenza, quelle invenzioni e scoperte. 
Quindi è pure unilaterità sbagliata quella della zoo- 
logia moderna che, in confronto con gli atti istin- 
tivi, pone l’esperienza sensibile dell’individuo qual cri- 
terio essenziale degli atti intellettivi. 

Con questo non pretendiamo punto di negare la 
possibilità di altri criteri ausiliari, oltre a quello es- 
senziale testè dimostrato. Una di codeste note acces- 
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sorie sta nel fatto, che parecchie azioni istintive sì 
producono bell’e perfette indipendentemente dall’uso 
e dall’esperienza del bruto; che, quindi, non hanno 
bisogno di venir insegnate, ma s’appoggiano, quasi 
immediatamente, a disposizioni ereditarie. Altro ca- 
rattere secondario è questo, che le azioni istintive 
sono eseguite, per lo più, da tutti gli individui della 
medesima specie in modo uniforme e macchinalmente. 
Però questi non sono per nulla criteri essenziali; poi 
che v’hanno certi istinti ereditari i quali richiedono 
pratica individuale e quindi anche individuale espe- 
rienza per essere esercitati. Così p. e. gli istinti ra- 
paci dei gatti si sviluppano gradatamente solo coi 
trastulli istintivi dei micini, senza che questi siano 
in grado di conoscere lo scopo di quel giuoco a loro 
soltanto piacevole (1). Poi, la manifestazione degli 
istinti innati tra gli individui della medesima spe- 
cie, in grado minore o maggiore, è variamente mo- 
dificata dalle varie disposizioni dei singoli, non che 
dalla varietà delle percezioni sensibili eccitanti in loro 
l’impulso istintivo. Onde anche la uniformità specifica 
degli atti istintivi è un carattere oscillante, tutt'altro 
che essenziale. Si può dire con verità: sì tratta certa- 
mente di istinto, non di intelligenza, là dove le mani- 
festazioni della vita psichica belluina seguono, presso 
tutti gli individui d’ una specie, costantemente e uni- 
formemente a norma di leggi ereditarie, previa nes- 
suna esperienza. Ma non sì può invertire questa 
proposizione dicendo: sono îstintive solo quelle mani- 
festazioni della vita psichica arimale che presso tutti 
gl’individui d’una specie seguono indipendentemente 
da qualsiasi esperienza e in modo uniforme, le altre 


(1) È un esempio usato già da S. Tomaso d’ Aquino (2, 
dist. 20, q. 2, a. 2 ad 5). Cfr. più su p. 32, note. 
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invece sono intellettive. Tale inversione farebbe a pu- 
gni con la logica, poi che bisognerebbe prima dimo- 
strare che essa sia giusta. Ma nè Ziegler nè Romanes 
nè alcun altro psicologo moderno ha provato che siano 
di natura istintiva soltanto le azioni psichiche dei bruti 
specificamente ereditarie e uniformi (1). 

Diverso è il caso della nostra pietra di paragone. 
Dimostrammo già il suo valore esclusivo. Noi infatti. 
possiamo dire non solo: bisogna considerare istintivi 
quegli atti spontanei nei quali non c’è veruna coscienza 
finalistica da parte del bruto; — ma fu parimente di- 
mostrato che solo quelli debbono ritenersi istintivi, gli 
altri intellettivi. Onde siamo ancora in pieno diritto 
di concepire il criterio di istinto e intelligenza così: 
sì ponno dire intellettivi solo quegli atti dei bruti nei 
quali si può dimostrare una coscienza finalistica subiettiva 
da parte del bruto; invece tutti gli altri debbono anno- 
verarsi tra gli istintivi; poi che intelligenza e coscienza 
finalistica subiettiva (2) di fatto si equivalgono. 


(1) Cfr. anche Groos, « Die Spiele der Tiere?, » Iena 1896. 
Del resto, nel concepire l'istinto e l'intelligenza Groos si 
trova con Ziegler. i 

(2) Per coscienza finalistica subiettiva qui s’intende la 
cognizione del rapporto di fine, di cui Tomaso d’ Aquino 
(S.th, 1, 2, q. 6, a. 2) dice giustamente: Perfecta quidem finis 
cognitio est quando non solum apprehenditur res quae est 
finis, sed etiam cognoscitur ratio finîs et proportio eius, quod 
ordinatur ad finem ipsum. La formale coscienza del fine che 
prendiamo qui come essenza dell’intelletto non equivale alla 
coscienza di fine adeguata che abbraccia tutti quanti gli scopi 
dell'atto rispettivo; poi che alla coscienza di fine formale 
basta che sia conosciuto e inteso, almeno in certa maniera, 
qualche fine dell’azione. Onde la risposta a una difficoltà, 
basata su la confusione di coscienza formale e adeguata, 
fatta contro la nostra definizione dell’ intelligenza, dal si- 
gnor A. Bethe « Durfen, wir den Ameisen und Bienen psy- 
chische qualititen zuschreiben? » p. 24). 
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Non possiamo attribuire ai bruti facoltà psichiche 
superiori a quelle che essi manifestano. Questo prin- 
cipio indiscutibile di psicologia scientifica non solo 
ci induce, ma ci costringe, per giunta, a riconoscere 
come intellettivi solo quegli atti degli animali in cui 
sì riveli, con indubbia chiarezza, coscienza subiettiva 
di scopo, formale potenza conclusiva, facoltà intellet- 
tuale di astrazione. Invece tutti gli altri nei quali a 
spiegare i fatti bastino le leggi di associazione d’ima- 
gini, vanno posti nell’ambito della vita istintiva, non 
della vita intellettiva. Via di mezzo non c'è. 

Tiriamo quindi la conseguenza che se ne desume 
per il giudizio critico della vita psichica belluina. 
Sono istintivi tutti gli atti psichici degli animali oré- 
ginanti dalla loro potenza conoscitiva e appetitiva sen- 
sibile, senza che s’abbia bisogno di chiamar în aiuto, 
per îspiegarli, un'intelligenza belluina — intelligenza 
nel vero senso della parola. 

Gli atti istintivi, dunque, in confronto con gli in- 
tellettivi, sl distinguono essenzialmente in quanto 
non sono causati da riflessione individuale e da co- 
scienza finalistica del soggetto agente; invece di 
fronte ai moti riflessi, la loro natura positiva e la 
proprietà caratteristica è questa: sono atti impulsivi 
determinati e guidati dalla conoscenza sensitiva del 
bruto. Sono quindi riducibili in origine alla potenza 
conoscitiva e appetitiva sensibile e si fondano su le 
attitudini ereditarie di codesta facoltà. 

Evidentemente alla facoltà conoscitiva sensibile, 
guida degli atti istintivi, appartengono non solo i 
sensi esternìi (sensus externi) vista, udito, odorato, gu- 
sto, e tatto (che comprende tutta la sensibilità der- 
mica), ma anche il senso înterno (sensus internus) il 
quale percepisce gli stati intimi del soggetto e sente 
pure l'impressione piacevole o meno, lasciata nel sog- 
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getto conoscente dall'oggetto della percezione sensi- 
tiva esteriore. A questo poi s’aggiunge una potenza 
rappresentativa sensibile (phantasia) e una memoria 
sensitiva che riproduce le percezioni sensibili e le sen- 
sazioni interne, collegandole fra loro e con percezioni 
nuove, secondo le leggi d’associazione d’imagini sen- 
sibili. Il senso interno, la fantasia e la memoria pre- 
sentano al bruto, come subiettivamente gradevole, quello 
che è obiettivamente utile al mantenimento dell’ indi- 
viduo e della specie, spingendo per ciò l’animale a 
quegli atti istintivi dei quali governano l’esecuzione. 
Per questo si deve attribuire al bruto anche una 
sensibile potenza estimativa (vis aestimativa) (1). 
Questa però non realmente, ma solo concettualmente, 
differisce dal senso interno, dalla fantasia e dalla 
memoria sensitiva, come anche queste, solo di nome 
e non di fatto, differiscono tra loro, e sono sempli- 
cemente manifestazioni varie di una sola e identica po- 
tenza sensibile conoscitiva. 

Rivediamo ancora, in particolare, codesta vis ae- 
stimativa che è l’analogum rationis del bruto. Sua 
funzione è il riscontro finalistico degli atti istintivi 
mediante la coscienza sensitiva. Questo riscontro si 
estende prima alla risoluzione finalistica degli atti 
dipendenti già da meccanismi riflessi ereditari, poî 
all'uso finalistico delle associazioni d’imagini surte 
dopo dall’esperienza. Rifacciamoci all’ esempio, già 
scelto dianzi, del pulcino. La sua vis aestimativa lo 
trattiene dal beccare la vespa giallo-nera o la vegga 
per la prima volta, o sia stato già punto da un’ al- 
tra vespa ch’egli avesse casualmente beccato, ovvero, 


(1) Cfr. sopra p. 81 N. 4. La nostra opinione su la facoltà 
estimativa dei bruti l’abbiamo svolta più distesamente nel 
cap. 7 del citato libro: « Der Trichterwickler >». 
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abbia sentito il cattivo sapore del tossico di essa. 
Sì gli atti immediatamente istintivi che quelli prece- 
duti da esperienza sensitiva (associazione di contatto) 
son guidati dalla vis aestimativa del pulcino in modo 
rispondente ai suoi bisogni vitali. Come nota Lloyd 
Morgan (1), il pulcino appena uscito dal guscio, 
becca meccanicamente i piccoli oggetti diversissimi 
che vede. Ma, per associazione di contatto, impara 
ben presto a distinguere quelli che gli piacciono 
dagli altri di cattivo gusto. I suoi pulcini, anzi, si 
peritavano di beccare una mosca simile all’ape (ÉEri- 
stalis) avendo fatto poco prima un’ esperienza poco 
piacevole nel beccare un’ape vera (p. 96). Il riscontro 
apparentemente intellettivo, che la coscienza sensi- 
tiva del bruto pratica nelle proprie manifestazioni è 
appunto quello che Lloyd Morgan chiama intelli- 
genza (2). Ma giacchè in questa pretesa intelligenza 
il bruto non ha la menoma nozione dei rapporti delle 
cose, invece della parola sbagliata « intelligenza anì- 
male » si dovrebbe, a parer nostro, usar più volen- 
tieri la parola giusta, potenza estimativa dei bruti (3). 

Per gli studî naturali moderni vuol dire molto che 
già Tomaso d’Aquino attribuisse alle bestie una po- 
tenza conoscitiva e appetitiva sensibile nel modo 
svolto da noi, non che il senso interno, come facemmo 
noi dianzi (4). Di qui risulterebbe chiaro che l’obie- 
zione, così cara ai naturalisti moderni, mossa alla 


(1) « Introduction to comparative poychology® » 85 ss., 
197 ss. ecc. 

(2) Ib. cap. 12, specialmente p. 212. Sul concetto di intel- 
ligenza del Morgan cfr. pure le nostre osservazioni prece- 
denti. 

(3) Ib. cap. 13 e 14, specialmente p. 237-298. 

(4) S. Th. 1, q. 78, a. 4. La distinzione reale o nominale 
di quelle quattro facoltà importa poco. 
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filosofia scolastica di aver fatto del bruto una « mac- 
china » assoggettandolo esclusivamente a un « cieco 
istinto » — sì fonda su la totale ignoranza di quella 
filosofia la cui denigrazione è venuta di moda. 

Per tanto, gli atti istintivi dei bruti si dividono 
in due grandi classi: azioni istintive in senso stretto 
e in senso lato. Della prima son quelle che scendono 
immediatamente dalle disposizioni ereditarie per mezzo 
dell'esperienza sensitiva del bruto. Se un cane o una 
formica si servono delle nuove associazioni d’imagini 
acquisite per esperienza sensitiva in virtù delle loro 
attitudini istintive, per manifestare novamente quegli 
istinti innati, ciò non eleva la natura istintiva de’ loro 
processi psichici per farli diventare « intelligenti ». 

Nel nuovo capitolo di questi studî « forme diverse 
d’ammaestramento » avremo occasione di riparlare 
più alla distesa degli atti istintivi. A questa classe 
psicologica appartiene, cioè, la seconda forma del- 
l’ammaestramento, sì autonomo che dipendente; men- 
tre la prima forma, sì dipendente che autonoma, in 
parte è soltanto riflessa o meccanica, in parte rigo- 
rosamente istintiva. Quivi pure dilucideremo con una 
serie di esempi, le diverse classi delle azioni istintive. 

Dunque, che cosa è l’istinto, questo enimmatico 
principio degli atti istintivi? L'istinto, preso rigoro- 
samente in sè, è l'attitudine ereditaria finalistica della 
potenza conoscitiva e appetitiva sensibile nel bruto. Da 
questa disposizione, cioè, originano tanto le passioni 
sensitive, come i molteplici atti esterni causati dalla 
potenza appetitiva; così pure la loro manifestazione 
vien regolata normalmente da codesta attitudine. In 
essa è sopra tutto compresa, non solo la finalità spe- 
cificamente individuale che si manifesta in veri istinti 
artistici, ma anche la finalità dei fenomeni sensitivi 
comune più o meno a tutti gli animali. Con la di- 
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sposizione finalistica della potenza conoscitiva e ap- 
petitiva sensibile sì spiega, da una parte, l’ acume 
della conoscenza istintiva, non di rado, quasi mera- 
vigliosa e superiore alla mente umana, chiamata per- 
ciò dagli scolastici vis aestimativa, participatio quae- 
dam rationis; da’ filosofi moderni analogum rationis 
(Wolff) « facoltà presaga », « chiaroveggenza » « in- 
tuizione » (1); come, d’altra parte, la strana cecità 
e limitatezza, sempre della stessa conoscenza istin- 
tiva, ond’essa s'’oppone manifestamente all’intelligenza 
dimostrando chiaro come la profonda sapienza del- 


(1) Che l’idea di istinto non sia nuova nel campo filoso- 
fico lo provano parecchie citazioni di scolastici dei secoli 
passati (cfr. p. 31-32 N... Poi dice p. e. Giorgio de Rhodes 
S. J. (Philos. Peripat. 1671 1. 2, disp. 17, q. 6, p. 493): Videtur 
ergo illum (instinctum) nec esse qualitatem ullam superad- 
ditam phantasiae bruti, nec species a Deo inditas; sed esse 
ipsum sensum înternum bruti, quatenus vim habet apprehen- 
dendi aliquid ut conveniens vel disconveniens, et sic illud 
appetendi aut refugiendi. Come la cognizione istintiva pre- 
senti al bruto ciò che obiettivamente gli conferisce, lo spiega 
già P. Lossada S. J. (Cursus Phil. Coll. Salmant. 1735 Pars. 3, 
disp. ©, c. 4, n. 128) nel modo seguente: Avis ergo, dum 
paleam colligit reipsa utilem ad nidificandum, non cogno- 
scit utilitatem uf talem, sed aliquam insensatam rationem 
delectabilis apprehendit in motibus ipsis aut actionibus col- 
ligendi deferendi et collocandi apposite ad nidi fabricam. 
Quod autem sic apprehendit pro tali tempore, provenit ab 
instinctu seu determinatione naturae. In altri termini: L’ob- 
biettivamente utile vien presentato al bruto come subietti- 
vamente piacevole in modo finalistico per disposizione natu- 
rale della sua facoltà conoscitiva e appetitiva sensibile detta 
« istinto ». Nell’uccellino che nidifica per la prima volta, la 
serie finalistica degli atti occorrenti allo scopo viene deter- 
minata dalla serie dei singoli impulsi e imagini derivante 
dalla sua disposizione istintiva, e l’elemento anteriore ri- 
solve il corrispondente posteriore che l’uccello abbia bisogno 
di possedere a priori un’imagine dell’esito finale, cioè, del nido. 
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l'istinto non possa derivare da vera riflessione del 
bruto. Poi, l’attitudine originalmente finalistica della 
facoltà conoscitiva è appetitiva sensibile, detta da 
nol istinto, è specificamente individuale, cioè diver- 
sissima nelle varie specie belluine. Per ciò, appunto, 
quello che conferisce obiettivamente a mantenere la 
sua specie e a compiere la sua funzione nell’ ordine 
naturale, essa lo rende al bruto, in pari tempo, su- 
biettivamente gradito, abilitando così la creatura ir- 
ragionevole a toccare il proprio fine naturale col solo 
aiuto della conoscenza e dell'appetito sensitivo. An- 
che l’uomo, sì, ha l’istinto; ma, evidentemente, ha 
più che l'istinto, e, oltre a questo, possiede întelli- 
genza e libero volere ch'egli deve principalmente se- 
guire, se vuol giungere al proprio fine, menare una 
esistenza da uomo e non confondersi coi bruti. 
Quella disposizione originale della facoltà conosci- 
tiva e appetitiva sensibile, che forma la vera radice 
dell’istinto, ha un doppio aspetto, l’uno psichico, l’al- 
tro somatico. La si deve dire psichica, in quanto è 
radicata nella natura dell’auima belluina; somatica, 
in quanto essenzialmente si annoda con Ja specifica 
costituzione del sistema nervoso, degli organi sen- 
sori, degli apparecchi esterni e degli organi vege- 
tativi del corpo animale e da essa è condizionata. 
Quest'ultimo aspetto segnatamente viene dilucidato 
sempre meglio coi progressi della biologia, fisiologia 
e anatomia moderna, quantunque l’essenza dell’istinto 
rimanga sempre un enimma insolubile. A buon conto 
la scienza progredita, alla tesi di una « intelligenza 
animale » farà far sempre meglio la figura di un deus 
ex machina che non s’ adagia punto nella natura 
degli atti psichici belluini. La filosofia scolastica ri- 
ducendo alla categoria istinto tutta quanta la vita 
psichica del bruto, coglieva, senza dubbio, nel segno. 
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Sì sa che tutta la scolastica al quesito : I bruti sono 
guidati soltanto dal loro istinto naturale (Utrum bruta 
solo instinctu naturali agantur)? rispose semplice- 
mente di sì (1). La quale risposta si può spiegare 
solo osservando che per istinto, se s'usava il termine 
in antitesi a intelligenza, non s’intendeva solo una 
parte della potenza conoscitiva e appetitiva, ma la 
stessa disposizione finalistica naturale della vita sen- 
sitiva belluina, în quanto essa costituisce il principio 
delle azioni spontanee del bruto (2). Se no la risposta 
non avrebbe potuto essere così assolutamente affer- 
mativa, ma solo mitigata con restrizioni essenziali. 
Infatti, la Scolastica attribuiva al bruto, oltre alle 
nozioni istintive ereditarie, anche una memoria sen- 
sitiva, come pure la perfettibilità degli istinti innati 
per via di esperienza sensitiva (expectatio casuum 
similium); non solo vedeva nel bruto abiti original- 
mente perfetti per determinate azioni ma, fino a un 
certo punto, anche abiti acquisiti per esperienza ed 
esercizio (3). Se, ciò non ostante, la Scolastica affer- 
mava semplicemente che il bruto è guidato dal solo 
suo istinto naturale, bisogna com'è chiaro, ch’essa ab- 
bia preso la parola istinto nel senso nostro. 

3.° Dalle precedenti disquisizioni risulta che la 
vita istintiva s’identifica obiettivamente con la vita 
sensitiva, come l'intelligenza equivale, obiettivamente, 
alla vita intellettuale. Istinto denota la caratteristica 
della facoltà conoscitiva e appetitiva sensibile; intel- 


(1) Cfr. anche J. J. Urraburu S. J. « Inst. Phil., Psychol. » 
Pars I (1894) 8483 ss. 

(2) In linguaggio scolastico «2 principio specifico della 
tendenza finalistica belluina » (apprehensio et expansio spe- 
cifica). 

(3) Cfr. a proposito S. Thom., S. th., 1, 2, q. 50a.3ad2. 
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ligenza, invece, il carattere proprio della facoltà co- 
noscitiva intellettuale e ha relazione necessaria col 
libero volere come potenza appetitiva intellettuale 
corrispondente ad essa. La questione: Hanno i bruti, 
oltre l’ istinto, anche l’ intelligenza? equivale sostan- 
zialmente all'altra: Hanno i bruti oltre la vita sensi- 
tiva, anche la vita intellettuale? 

La moderna zoopsicologia abusò largamente della 
parola « vita intellettuale ». La tendenza materiali- 
stica a sopprimere in qualunque modo, la distinzione 
tra vita psichica belluina e umana, riuscì perfino a 
negare, in onta a tutte le norme di una psicologia 
critica, la distinzione tra vita sensitiva e vita intel- 
lettuale. A far prosperare questa confusione di idee 
contribuì non poco anche la moderna teoria dell’evo- 
luzione che riguarda come « postulato scientifico » 
la discendenza dell’uomo dal bruto « per via natu- 
rale ». La psicologia scientifica del passato intendeva 
per fenomeni della vita intellettuale solo quegli atti 
psichici che varcano i limiti della facoltà conoscitiva 
e appetitiva sensibile: l'intelligenza e il libero arbi- 
trio. La psicologia popolare di un Scheitlin, Brehm 
e altri « psicologi moderni» tra i quali Carlo Dar- 
win, battezza semplicemente per « attività intellet- 
tuale » ogni atto della memoria sensitiva e della fan- 
tasia, non che qualunque fenomeno passionale. Onde 
la psicologia volgare odierna parla di una « intelli- 
genza belluina » precisamente come di una « intel- 
ligenza umana »; non si tien conto che intelletto si- 
gnifica esclusivamente principio della vita intellettuale, 
principio dell’intelligenza e libertà. Si restituisca, dun- 
que, un'altra volta, alle parole il loro senso primitivo 
falsificato dalla psicologia volgare. 

L'esempio seguente, tolto dal libro di Guglielmo 
Haacke « La creazione dell’ uomo e il suo ideale » 
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(Jena 1895) (1), dimostra come anche zoologi speri- 
mentati nell’osservazione, per non aver saputo eman- 
ciparsi dalla perniciosa psicologia volgare, possano 
avvilupparsi nella più strana confusione di idee con 
le loro deduzioni psicologiche. Haacke, per dimostrare 
come anche nel regno animale esista già la tendenza 
a « verità ideali » alla cognizione della verità gene- 
rica, ci narra quest’osservazione interessante (p. 388): 

«I macacchi, animali appartenenti al genere pro- 
scimmia, amano di esser profumati di tabacco. L'azione 


del fumo nelle loro narici provoca, manifestamente; 


un piacevole prurito alla loro pelle; poichè, appena 
sì soffia fumo di tabacco nelle loro narici, subito co- 
minciano a grattarsi in tutto il corpo (2). É chiaro 
che amano il fumo perchè non cercano mai di schi- 
varlo, anzi porgono il naso all'uomo che caccia toro 
in viso il fumo del sigaro. Sono poi così abituati a 
godere ordinariamente del fumo, che basta solo far 
vista di insufflarli, senz’aver alla mano nè sigaro nè 
pipa, perchè essi porgano il muso. E se poi si soffia 
col solo fiato, ciò basta a farli grattare. Dunque, dalla 
fatta esperienza essi hanno tiruto la conclusione che qua- 
lunque uomo faccia le viste di soffiare del fumo dalla 


(1) Veggasi una critica minuta di questo lavoro nel no- 
stro libro « Zur neueren Geschichte der Entwicklungslehre 
in Deutschland ». Eine Antwort auf Haackes « Sch6pfung des 
Menschen » Miinster 1896. 

(2) Anche un Cebo sudamericano, osservato da Thorndike 
(The mental life of the Monkeys, Psychological Rewiew, 
Monograf Supplement N. 15 (1901), p. 58) si lasciava volen- 
tieri profumar di tabacco grattandosi poi specialmente la 
schiena con evidente gran gusto. Però Thorndike, psicologo 
esperto, a questo fatto non badò nel senso di annettervi 
gravi riflessioni intorno alla « vita intellettiva» di quella 
scimmia, ma spiegò il fenomeno semplicemente col senso 
piacevole che la bestia provava nel grattarsi. 
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propria bocca nelle loro narici, sia anche davvero un 
fumatore. Certo questa generalizzazione è falsa; ma, 
com’è noto, non ne va esente neanche l’uomo. Basta, 
peraltro, che animali di organismo inferiore (?) come 
1 macacchi, siano già capaci di generalizzare ». 

Con osservazioni di questa fatta Haacke pretende, 
dunque, sul serio di dimostrare che anche nei bruti 
si ponno riscontrare i « processi intellettuali di ge- 
neralizzazione ». Invece una psicologia scientifica 
non può vedere in simili fenomeni generalizzazioni in- 
tellettuali di sorta, ma solo delle associazioni d’ îma- 
gini sensibili, le quali non solamente differiscono del 
tutto dalla facoltà astrattiva intellettuale, ma provano 
altresì che il bruto non può fare « generalizzazioni in- 
tellettuali ». Haacke, confondendo associazioni d’ ima- 
gini sensibili e concetti generici, e prendendoli er- 
roneamente per la stessa cosa, fece lui stesso una 
generalizzazione sbagliata, usitatissima, del resto, in 
psicologia moderna. Esaminiamo ora, secondo le re- 
gole di un’analisi critica, i processi psichici osservati 
da Haacke nel macacco e venduti per generalizzazioni 
Intellettuali. 

I macacchi, profumati ripetutamente di tabacco 
dal signor Haacke, in seguito allo stimolo piacevole 
destato ne’ loro nervi da quel fumo, sentivano nor- 
malmente il bisogno di grattarsi. É chiaro ‘che il 
nesso tra l’odore del fumo di tabacco, il senso di 
prurito e il bisogno di grattarsi, si fonda su l'istinto, 
cioè su l'attitudine ereditaria delle loro facoltà sen- 
sitive e appetitive. Ora, la percezione olfattica del 
fumo di tabacco era preceduta necessariamente sì 
dalla vista di un uomo che andava a profumatrli, 
come dalla sensazione del soffio. Quella vista e que- 
sta sensazione si legavano, per le ripetute esperienze, 
con ] processi successivi così strettamente da for- 
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marne alla fine un processo associativo stabile, 11 quale 
continuava automaticamente dal primo anello della 
catena psichica fino all’ ultimo, pur nel caso che ve- 
nissero a cadere degli anelli intermedi forniti in 
origine dall’esperienza sensitiva: questi li compen- 
sava poi da sè la fantasia, sostituendo imagini mne- 
moniche subiettive al posto delle percezioni obiettive. 
Così è spiegato molto naturalmente perchè i macacchi 
protendessero alla fine il capo, pronti a grattarsi sol 
che si fingesse di profumarli, principiando già a grat- 
tare al semplice soffio senza fumo. 

Tutto questo processo psichico è, manifestamente, 
di natura istintiva risultando solo da percezioni sen- 
sibili, sensazioni, imaginazioni, ricordi sensibili e atti 
della facoltà appetitiva sensibile. Codeste attività. 
istintive dei bruti, fondate su fantasmi composti, la 
filosofia scolastica le denomina expectatio casuum si- 
milium. Ma a nessun pensatore antico 0 medioevale 
sarebbe mai caduto in mente di attribuire simili pro- 
cedimenti psichici a una facoltà intellettuale astrat- 
tiva dei bruti. Tanto era riservato alla zoopsicolo- 
gia moderna che dispregia la « vecchia scolastica » 
e crede di saper fare senza di essa. Che cosa ce ne 
venga fuori di bello l’ha dimostrato Haacke col suo 
macacco dalle « generalizzazioni intellettuali ». Ha 
prestato arbitrariamente a una bestia una facoltà 
astrattiva intellettuale ; il processo d’associazione sen- 
sibile del bruto lo convertì, senz’altro, in una serie 
di ragionamenti, asserendo poi audacemente che aveva 
ragionato così la bestia, mentre era solo certo che 
‘ aveva così ragionato lui. 

Se i macacchi, in tutta la faccenda che di loro ci 
narra Haacke, avessero veramente « pensato » avreb- 
bero avuto la prudenza di grattarsi solo quando un 
uomo, con la pipa o il sigaro accesi, fosse andato a 
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profumarli di tabacco. Gli intelligenti macacchi avreb- 
bero conosciuto la relazione tra causa ed effetto e 
quindi, logicamente, ragionato così: C'è fumo solo 
dove sì vede una pipa o un sigaro accesi; ma solo 
il fumo cì dà un prurito piacevole; dunque non grat- 
tiamoci se capita uno senza pipa o sigaro solo a sof: 
fiarci in faccia! — Quei fatti medesimi dai quali un 
osservatore superficiale desume una potenza astrat- 
tiva dei bruti, a studiarli meglio, sì rivelano non 
solamente pseudoprove dell’ intelletto belluino, ma 
sì possono anche, per lo più, convertire in veri ar- 
gomenti contro di esso. 

Come il macacco di Haacke « generalizzatore in- 
tellettuale », si potrebbero ancora sottoporre all’ana- 
lisi critica centinaia di esempi portati da psicologi 
moderni, come Darwin, Brehm, Biihner, Perty, Ro- 
manes ecc., quali dimostrazioni apodittiche dell’ in- 
telletto e della vita intellettuale dei bruti. Se n’ ot- 
terrebbe sempre il medesimo risultato: Se associazioni 
d’imagini sensibili si gabellano cervelloticamente per 
< generalizzazioni intellettuali », allora si può certa- 
mente parlare a vanvera di « intelletto » e di « vita 
intellettuale » belluina; ma queste frasi sono appena 
parole vuote, nient'altro. 

Forse tale asserzione saprà « fortemente di scola- 
stico » a qualche devoto dell'intelletto belluino. Ma in 
questo è perfettamente d’accordo con noi uno dei più 
acuti psicologi moderni, Lloyd Morgan, non scolastico, 
ma monistico. In prova di che, ecco qui la sua spiega- 
zione della expectatio casuum similium nel bruto (1). 

L'attesa del casi simili, come egli (p. 238) nota 
giustamente, sì fonda su le leggi dell’associazione di 
contatto. Casi senza numero sì connettono realmente 


(1) « Introduction to comparative psychology* » 238 e 283. 


4. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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a conseguenze determinate. Quindi i primi destano 
l’aspettazione di ciò che normalmente s’accompagna 
ad essi. La vita quotidiana di parecchi animali in- 
feriori (1) è seminata di certe associazioni sperimen- 
tali realmente costanti; per esse si procacciano il 
cibo e schivano i pericoli. Ma non c’è nessun motivo 
di dire che essi possano percepire, come tali, quelle 
associazioni o di fatto le percepiscano. apporti — 
anche i più costanti, dai quali son continuamente 
guidati gli animali nell’esperienza, eccedono la loro 
capacità, appunto perchè un rapporto si può affer- 
rare solo con la riflessione. Tutt'al più s1 può dire 
che, con la loro esperienza sensitiva, quelle associa- 
zioni permanenti le avvertono oscuramente e in con- 
fuso. Sentono ciò che non ponno conoscere. 

Più innanzi (p. 283) passa a discorrere della expecta- 
tio casuuni similium negli animali superiori e osserva 
in proposito: « Non st può dubitare che la sola espe- 
rienza sensitiva, senz'aiuto di alcun processo tîdeolo- 
gico superiore, sia una ragione sufficiente delle aspet- 
tazioni che scorgono la condotta pratica. Quelli stessi 
che insistono su la parola « conclusione » in senso 
lato, le chiameranno conclusioni pratiche o conclu- 
sioni nel campo sperimentale, ovvero conclusioni im- 
mediate in antitesi a quelle mediate. Un cane an- 
nusa li per li un’orma che, per associazione, gli 
suggerisce l’imagine d’una volpe, o che per lui « si- 
gnifica volpe ». Sambo, sdraiato su lo stuoino nel- 
l'atrio, vede il suo padrone scender le scale in frack 
nero e osserva che mette il cilindro e infila i guanti; 
quindi tranquillamente lo lascia uscire. Ma quando 


—tm————————__—_——_ 


(1) Del resto, quello che è detto qui, vale anche per gli 
animali superiori, poi che Morgan non riconosce neanche in 
questi « nozione dei rapporti come tali ». 
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il padrone scende in abito comune, il cane si scuote 
subito ; se mette 11 cappello di feltro, la gioia di 
Sambo non ha più limiti. Per esso il frack nero e 
il cilindro hanno un significato ben diverso dall’abito 
feriale e dal feltro. Questi per lui voglion dire « pas- 
seggiata », quelli no. Tali conclusioni dirette o, per 
dir meglio, dirette aspettazioni, sono abbastanza co- 
muni in noi stessi e costituiscono la base di un va- 
sto campo della vita psichica belluina. Ma esse si 
distinguono dalle conclusioni mediate esposte più 
sopra — alle quali, secondo me, si dovrebbe restrin- 
gere la parola «conclusione » — perchè tra la con- 
dizione attuale che si affaccia alla coscienza e l’ at- 
tesa da essa originata, mancano tutti gli elementi 
ideologici del pensiero ». Queste dichiarazioni di Lloyd 
Morgan potrebbero bastare a far toccar con mano 
l’antitesi tra un giudizio critico e l’ umanizzazione 
volgare della vita psichica belluina. | 

Onde qualunque naturalista serio ci farà ragione 
d'aver fondato i nostri studî di psicologia comparata 
sull'analisi obiettiva delle idee psicologiche, anzi che 
su le frasi della psicologia volgare. Su questa base 
studieremo poi: I bruti, oltre all’istinto, hanno anche 
l'intelligenza? oltre alla vita sensitiva, posseggono essi 
vita intellettiva? 
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Esame di alcune obiezioni 


1.0 — Vivace opposizione della psicologia volgare all'analisi 
critica dei concetti. — E Reimarus il fondatore della 
moderna zoopsicologia? — Reimarus e la zoopsicologia 
della scolastica medievale. 

2.° — « Automatismi » e « neurosimpatie plastiche » (1) di 
Forel. — I « ragionamenti da uomo » delle formiche e 
la facoltà deduttiva formale. — Lo sviluppo civile del- 
l’uomo comparato con l’esperienza sensitiva e l’ammae- 
stramento dei bruti. 

3.° — Un gustosissimo romanzo criminale dalla vita delle 
formiche. — Nuova divisione delle funzioni psichiche del 
Kolbe. — Sua spiegazione degli istinti quali facoltà intel- 
lettive in origine, divenute ereditarie per abitudine. — 
Insostenibilità di questa teoria. 

40 — L'appello di Ziegler agli studî naturali odierni. — 
Sua ritirata dal campo psicologico a quello neurofisiolo- 
gico. — Sua esposizione suggestiva della « dottrina eccle- 

‘ siastica su l’istinto ». — Obiezioni di Schoenichen. — 
L'analisi critica delle idee psicologiche è proprio una 
« quèstione di gusti » ? 

5.° — Wheeler e la distinzione tra istinto e intelligenza. — 
Limiti della facoltà elettiva (choice) come criterio dell’in- 
telligenza. — Opinioni di Wheeler su lo sviluppo psichico. 


1.° — Forse molti amici e seguaci della zoopsi- 
cologia moderna solleveranno « opposizione vivace » 


— 


(1) Tedesco: « plastische Neurozymtàtigkeiten » propr. 
= « Capacità plastica simpatica nervosa ». (N. 7. 
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contro la nostra distinzione tra istinto e intelligenza, 
come fecero già alcuni critici in passato (1). 

Per altro, una vivace opposizione fa giustamente 
senso solo se è accompagnata da ragioni, altrimenti 
no; e merita considerazione solo in quanto esse val- 
gono, se no, niente. Ora essa, in massima parte, non 
sì appoggia su motivi di ragione, ma sur un modo 
oscuro di sentire, formatosi poco a poco sotto l’azione 
della psicologia volgare. L'analisi chiara dei concetti 
psicologici la si teme principalmente per paura delle 
conseguenze che se ne dedurrebbero; si ha timore 
che il bruto, cui s'è già avvezzi a considerare essen- 
zialmente pari all'uomo, ne possa venir allontanato 
di nuovo; forse anche si agogna di poter colmare da 
capo tra l’uomo e il bruto quell’ abisso impressio- 
nante che impone come doverosa all'uomo una mo- 
rale superiore a quella insegnata dalla « Vita bel- 
luina di Brehm ». 

Quindi una distinzione critica, tra istinto e intel- 
ligenza, la si bandirebbe volentieri dalla zoopsicolo- 
gia mettendola in disparte come « sbarra artificiale » . 
E inoltre si dimentica affatto come sia proprio la 
zoopsicologia moderna quella che ha tirato un’altra 
sbarra tra istinto e intelligenza chiamando « istin- 
tive » solo le facoltà animali originalmente perfette 
e « intellettive » quelle acquisite o perfezionate per 
esperienza sensitiva. 

Questa è davvero una sbarra artificiale che noi ab- 
biamo infranta siccome appoggiata a principî psicolo- 
gici falsi. La distinzione tra istinto e intelligenza 


(1) P. e. in “ Naturwissenschaftlichen Rundschau ,, VII 
(1892) n. 12, nella recensione del libro « Die zusammen- 
gesetzen Nester und gemischten Kolonien der Ameisen ». 
(I ridi composti e le colonie miste delle formiche). 
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data dianzi è assai ben fondata. È una sbarra na- 
turale, non artificiale, coincidendo con la distinzione 
reale che c'è tra le facoltà psichiche belluine e umane. 
Contro queste sbarre la « vivace opposizione » non 
farà nulla. 

Nè ci si confuta punto asserendo che noi assog- 
gettiamo i bruti esclusivamente a un « cieco istinto ». 
Abbiamo dichiarato già quello che intendiamo, e si 
deve intendere, per istinto, se sì studia un po’ a fondo 
la natura dei processi istintivi. 

L’ istinto è la disposizione finalistica originaria 
della facoltà conoscitiva e appetitiva nel bruto; 
ond’esso è « cieco » solo in quanto le azioni istintive 
si sottraggono alla guida di una riflessione razionale 
nel bruto; non cieco, invece, in quanto codesti atti 
nel bruto subiscono la spinta e l'efficacia della co- 
gnizione sensitiva esterna e interna. Onde chi cerca 
di oppugnare Ja nostra teoria col pretesto di scen- 
dere in campo contro l’« istinto cieco » combatte 
dei mulini a vento. 

Se non che, dopo il classico lavoro di E. S. Reima- 
rus (1) s'è pur riusciti a trovar nelle bestie non solo 
l’istinto, ma perfino l'intelligenza! Esaminiamo un 
po’ davvicino quest’obiezione molto seducente. 

Guglielmo Wundt, nella prima edizione delle sue 
Lezioni su l’anima umana e belluina (Lipsia 1863, 


(1) « Allgemeine Betrachtungen iber die Triebe der Tiere, 
hauptsichlich iber ihre Kunsttriebe », 3. Ausgabe, Hamburg 
1773. — Uscita la prima edizione di quest’ opera, fu pubbli- 
cato uno studio accurato, su la zoopsicologia di Reimarus, dal 
Dr. Carlo Scherer « Das Tier in der Philosophie des H. S. Rei- 
marus », Wilrzburg 1898. Cfr. pure “ Stimmen aus Maria- 
Laach,, LVI, 1899, 91 ss.). Esso è una piena conferma delle 
nostre vecchie opinioni intorno ai rapporti del filosofo di 
Amburgo con la moderna zoopsicologia. 
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29. Lezione, p. 490) scrive letteralmente così: « Il fon- 
datore dell’ odierna psicologia animale è Ermanno 
Samuele Reimarus. Da lui fu stabilito l’attuale con- 
cetto di istinto. Tutti gli atti belluini sono, a parer 
suo, essenzialmente determinati; agli animali attri- 
buisce sensazione, imagini oscure, memoria, fantasia, 
non però intelligenza e ragione. Questo indirizzo, 
per quanto concerne la vita psichica dei bruti, do- 
minò, in massima, fino a oggi ed entrò specialmente 
nell’opinione popolare, benchè parecchi scrittori l’ab- 
biano su con la teoria di Reimarus, movendo essi, 
nell’ indagine della psiche belluina, dal principio di 
spiegare, possibilmente, ogni cosa per analogia con 
la vita psichica umana ». Nella seconda edizione 
dell’opera medesima, comparsa nel 1892, manca tutto 
questo giudizio su Reimarus, e non senza buona ra- 
gione. Nel frattempo Wundt si avvide che Reimarus 
non è il fondatore, ma piuttosto un deciso avversario 
della, così detta, psicologia animale moderna. Le opi- 
nioni giuste e assennate di Reimarus, su la distin- 
zione tra istinto e intelligenza e su la irrazionalità 
del bruto, son tutt’altro che « passate nell'opinione 
popolare » e divenute « teoria dominante » nell’ o- 
dierna zoopsicologia, ma è precisamente il caso con- 
trario. Gli scrittori citati ultimamente da Wundt, 
che umanizzarono cervelloticamente la vità animale 
attribuendole (1) intelletto e ragione, questi sono i 
veri fondatori di quella zoopsicologia moderna alla 
quale anche Wundt da prima sì diede, condannan- 
dola poi decisamente come « psicologia volgare ». 


(1) Tra questi, ai tempi di Reimarus, accanto a Condillac 
e Leroy, fu specialmente l'inglese Erasmo Darwin. nonno 
di Carlo, nel primo volume della sua Zoonomia. Cfr. Kirby 
and Spence. Introduct. to Entomology II° 463 ss. 
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Dopo che Wundt ritrattò Ja sua primiera opinione 
intorno ai rapporti di Reimarus con la psicologia 
animale odierua, è sperabile che verranno a migliori 
consigli anche quelli che continuano, su l’ autorità 
di Wundt, a dichiarare Reimarus « fondatore della 
moderna zoopsicologia » (1). 

Un altro eminente psicologo moderno, Massimi- 
liano Perty (2) parla così dell’opera di Reimarus. 

« Scrittore di zoopsicologia, pur sempre insuperato, 
che ha il merito essenziale d’aver dilucidata chiara- 
mente la differenza tra intelletto e istinto, è il vec- 
chio Reimarus. Per istinto egli intende qualunque 
conato naturale a certi atti, e distingue istinti mec- 
canicì, istinti imaginativi, istinti spontanei (3). Gli 
istinti imaginativi si riferiscono, parte al presente, 
parte al passato; quelli spontanei scaturiscono total- 
mente dal piacere o dal fastidio, ma sono, o sempli- 
cemente naturali, ovvero degenerati. Gli istinti spon- 
tanei naturali ei li suddivide in istinti generali 
dell’egoismo e in particolari, i quali sono o passio- 
nali o artistici... Secondo Reimarus le energie cor- 


(1) In un lavoro del Dr. Paolo Lange, comparso recente- 
mente : « Die Lehre vom Instincte nach Lotze und Darwin » 
(Wissenschaf. Beilage zum Jahresbericht der 12. Realschule 
zu Berlin, Ostern 1896) il passo menzionato su Reimarus, 
tolto dalla prima edizione delle Vorlesungen ecc. di Wundt, 
lo si riporta integralmente come introduzione a quello stu- 
dio, non in forma di citazione nè punto nominando Wundt. 
Così l'opinione erronea di Wundt a proposito di Reimarus 
andò largamente in voga. 

(2) « Uber das Seelenleben der Tiere? » 8 ss. 

(3) Gli « istinti meccanici » di Reimarus corrispondon 
ai meccanismi riflessi di oggi. Gli « istinti imaginativi » 
comprendono la manifestazione della facoltà conoscitiva sen- 
sibile, gli « istinti spontanei » sono gli impulsi éstintivi sca- 
turienti dall’appetito sensitivo come li intendiamo noi. 
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porali e psichiche dei bruti, per ciò che spetta al- 
l'oggetto come alla forma della loro operazione, sono 
circoscritte più esattamente di quelle dell’uomo. Nulla 
sì incontra nei loro costumi che varchi -i limiti di 
un’ imaginazione oscura e vaga e ci costringa a pre- 
star loro veri concetti, giudizi e deduzioni; molto, 
invece, da cui risulta proprio il contrario; quindi 
le bestie, propriamente, non pensano. 

Perfino Perty, convinto egli stesso come psicologo 
moderno, che gli animali « pensino davvero » deve 
dunque confessare che Reimarus non ha nulla che 
vedere con quella zoopsicologia moderna che presta 
ai bruti una intelligenza in senso proprio, essenzial- 
mente eguale alla ragione umana e a questa inferiore 
solo di grado. Reimarus non fu così superficiale da 
prendere per intellettivo ogni atto scaturiente da 
esperienza sensitiva del bruto. Chi si appella a Rei- 
marus in favore di codesta psicologia, evidentemente 
non ne ha letto verbo, in particolare il cap. 2, $ 27 ss. 
e il cap. 9, $ 116, 119, 122, 123. Quivi . Reimarus 
dimostra che, tra facoltà rappresentativa sensibile e 
intelligenza, non c’ è solo distinzione di grado, ma 
di sostanza, e che i bruti hanno solo istinto, non 
intelligenza. A tutti gli zoopsicologi odierni, che nel- 
l’opera di Reimarus riconoscono un lavoro psicologico 
non ancor superato fino a qui, raccomanderemmo con 
molta opportunità lo studio di quei capitoli. 

Certo, Reimarus non fu il primo a riconoscere chia- 
ramente e a spiegare la differenza tra istinto e in- 
telletto. Chi studia attentamente le « considerazioni 
generali su gli istinti belluini » di Reimarus e con- 
fronta le sue opinioni con le teorie psicologiche della 
filosofia aristotelica, p. e. con i luoghi della Summa 
Theologica e con altri lavori di S. Tomaso d’Aquino 
concernenti la vita psichica dei bruti, potrà convin- 
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cersi come Reîmarus abbia semplicemente sviluppato a 
fil di logica la zoopsicologia aristotelica della scolastica - 
medievale. Come Tomaso d’Aquino riconosce negli 
animali, almeno superiori (1), una memoria sensitiva 
e una facoltà estimativa e rappresentativa sensibile, 
così fa anche Reimarus (2), con quest’unica differenza 
che egli dà una comprensione un po’ diversa all’ul- 
tima facoltà e la memoria sensitiva dei bruti non 
la vorrebbe chiamare memoria in senso proprio (3). 
Inoltre, come Tomaso d'Aquino, così anche Reimarus 
ascrive ai bruti passioni (passiones) sensitive, simili 
a quelle dell’uomo (4). Come Tomaso d’Aquino, così 
anche Reimarus, nello spiegare la vita psichica bel- 
luina, dà speciale importanza alle abilità artistiche 
ereditarie nei bruti (5). Come Tomaso d’Aquino rico- 
nosce nei bruti solo una facoltà conoscitiva e appe- 
titiva, non intelletto, non libero volere, così anche 


(1) Cfr. In lib. 12 Metaph.-1. 1, lect. 1. 

(2) S. Thom., S. th. 1, q. 78, a. 4; 1, 2, q. 4,2. 2 ad 2 e 
così passim. — Reimarus, Allg. Betrachtungen $$ 11-18. 

(3) Cfr. ib. $$ 14, 17, 18, 178. La ragione è questa: Rei- 
marus crede che la memoria inchiuda essenzialmente una 
facoltà mnemonica per la quale il passato si riconosce come 
passato, il che suppone un confronto di idee e un giudizio 
sui loro mutui rapporti. Dichiara tuttavia esplicitamente 
($ 178) di attribuire anch’ egli una. memoria sensitiva ai bruti, 
qualora con questo termine si intenda solo la riproduzione 
di imagini anteriori e la loro combinazione con percezioni 
attuali. Già Aristotele e con lui Tomaso d’Aquino distinsero 
memoria e reminiscentia concedendo ai bruti la prima e non 
la seconda. In sostanza, dunque, Reimarus conviene piena- 
mente con loro. 

(4) S. Thom., S. Th. 1, 2 q. 31, a. 3 e a. 6; q. 35, a. 6; 
q. 40, a. 3; q. 41, a. 1 ad 3; q. 46. a. 4; 8, dist. 26, q. 1, 
a. 1. — Reimarus, Allg. Betracht. $$ 43, 44. 

(5) S. Thom., S. th. 1, 2, q. 13, a. 2 ad 3. — Reimarus 
1. c. $$ 865-143. 
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Reimarus (1). Come Tomaso d'Aquino conclude, d’al- 
. tra parte, che la vita istintiva dei bruti presenta, 
in parecchi punti, una tal quale analogia con l’ope- 
razione intellettuale e libera dell’ uomo (participatio 
aliqua rationis, libertatis), così anche Reimarus (2). 
Come Tomaso d’Aquino spiega gli stimoli istintivi 
come determinate disposizioni naturali (determina- 
tiones naturae), così anche Reimarus (3). Come To- 
maso d’Aquino riconosce e sostiene una finalità nei 
processi naturali, così anche Reimarus (4). Final- 
mente, come Tomaso d’Aquino le attitudini istintive 
finalistiche dei bruti le collega alla sapienza e alla 
potenza di un Creatore personale, che le ha poste 
nella natura di essi, così anche Reimarnus (5). Si ca- 
pisce subito come le disquisizioni psicologiche in 
Reimarus siano molto più minute, poichè egli tratta 
questa materia in un lavoro speciale, mentre S. To- 
maso vi poteva attendere solo di passata. 

Quindi Reimarus, nel suo libro « Considerazioni ge- 
nerali su gli istinti dei bruti » così altamente apprez- 
zato dagli zoopsicologi moderni, sviluppa logicamente 
la zoopsicologia della scolastica medievale. Possiamo 
anzi affermare senz'altro: Reimarus fece così splen- 
dida riuscita nella zoopsicologia appunto perchè edificò 


(1) S. Thom. q. 24 De verit., a. 2; Summa c. Gentes.1. 2, 
c. 66. — Reimarus, l. c. $$ 27-31, 119-123. 

(2) S. Thom. q. 24 e 25 De verit., a. 2; 3, dist. 27, q. 1, 
a. 2; S. Th. 1,2, q. 24, a. 4 ad 3; in lib. 12 Metaph. 1. 1, 
lect. 1 (prudentia); de regim. princ. l. 1, c. 1 (naturalis in- 
dustria). — Reimarus, l. c. $ 26 e passim. 

(3) S. Thom. 2, dist. 25, q. 1, a. 1 ad 7; q. 18 De verit., 
a. 7 ad 7. — Reimarus, l. c. $$ 140-143. 

(4) S. Thom. S. th. 1, 2, q. 1, a. 2. —-. Reimarus, l. c. 
$$ 150, 1BL. 

(5) S. Thom. 1, 2, q. 46, a. 4 ad 2; q. 13, a. 2 ad 3 ecc. 
— Reimarus 1. c. $$ 144-149. 
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su la psicologia scientifica della filosofia aristotelica. 
La filosofia cartesiana, che tanto si diparte dall’ari- 
stotelica, fece dei bruti semplici macchine. Invece, 
la zoopsicologia moderna cadde nell’eccesso contrario, 
umanizzando arbitrariamente le bestie. Mentre essa 
guardava con disprezzo « il vecchio sistema scola- 
stico » tentando le sue vie nuove, traviò al punto da 
chiamar in soccorso la « psicologia volgare » con una 
gran paura dell’analisìi critica delle idee psicologiche. 
Con questo s’ è già confutata a bastanza anche 
un’altra difficoltà mossa contro la nostra concezione 
psicologica della vita animale (1), che, cioè, « le teo- 
rie antiquate della filosofia scolastica » non rispon- 
dono più ai progressi della biologia moderna. Non 
abbiamo, quindi, bisogno di risponder altro. Certo il 
tempo nostro superò di molto il medio evo nell’ os- 
-‘servazione della natura e nella ricerca dei partico- 
lari; Tomaso d’Aquino sarebbe, oggi, il primo a rico- 
noscerlo francamente, tributando la dovuta stima ai 
risultati delle ricerche odierne; ma, d’ altra parte, 
bisogna pur confessare sinceramente che gli studì 
naturali moderni, nella spiegazione filosofica della 
vita belluina, hanno ancor molto da imparare dai 
grandi pensatori antichi e medievali. 
2.° — Passiamo, ora, a un’altra serie di difficoltà 
mosse alla nostra teoria psicologica da un altro cri- 
tico, il Dr. Augusto Forel, professore all’ Università 
di Zurigo (2). Forel è professore di psichilatria ed 


-_  ——"<<©»— 


(1) Cfr. Carlo Miller nel periodico “ Natur ,, del 25 otto- 
bre 1884 (p. 512 ss.) nella recensione del libro « Der Trich- 
terwickler, eine naturwissenschaftliche Studie iiber den 
Tierinstinkt ». 

(2) In una conferenza su « cervello e anima » tenuta il 
26 sett. 1894 al 66° Congresso dei naturalisti in Vienna 
(p. 28 e 55). Cfr. pure la nostra risposta in “ Biolog. Zen- 
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eminente conoscitore della vita delle formiche come 
del cervello degli uomini. Egli segue quell’indirizzo : 
per il quale tutta la psicologia spiega semplicemente 
la parte subiettiva della fisiologia nervosa, non am- 
mettendo esso alcuna realtà oltre le funzioni delle 
nostre cellule cerebrali. Secondo la concezione « mo. 
nistica » di Forel, l'universo intero non è altro che 
un prodotto dell’attività nervosa del nostro cervello, 
la quale ha per base un semplice « sustrato meta- 
fisico irreconoscibile » come unica « cosa in sè ». 
Onde, a parer suo, « l’eterna lotta dualistica tra 
materialisti e spiritualisti è assolutamente campata 
in aria ». « Tutto è anima, com'è forza e materia. 
Di questi due concetti nessuno è primo o più alto, 
poi che sono una cosa sola (1). 

Se tutti i concetti sono davvero una cosa sola, 
sfuma certamente qualunque distinzione critica tra 
loro. E se il proprio Io e tutto il mondo esteriore 
non sono che un prodotto soggettivo dell'attività 
nervosa delle nostre cellule cerebrali, intorno alla 
cui obiettiva realtà non ci possiamo altrimenti ren- 
der conto, si cade nello scetticismo assoluto, dove ter- 
mina semplicemente ogni controversia scientifica. 
Codesta « concezione monistica dell’ universo » è 
davvero la miglior patrona della zoopsicologia mo- 
derna, poichè non le si può dar briga di sorta con 
veruna analisi ideologica critica; ma si rovina per- 


tralb.,, XV (1895) 644. L’ ultima edizione dello scritto sud- 
detto la rivedremo ancora nel cap. 10. — Recentemente il 
Forel ha ribadito le sue opinioni di psicologia comparata in 
un lavoro comparso in “ L’Année psychologique ,, 1896: 
« Un apergu de Psychologie comparée » ; poichè qui sviluppa 
sostanzialmente le stesse idee della conferenza succitata, non 
abbiamo bisogno di esaminare a parte questo lavoro. 
(1) Gehirn und Seele 27 e 28. 
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ciò da sè, rinunziando, o almeno, se è coerente con 
se stessa, dovendo rinunziare a una cognizione obtdet- 
tivamente scientifica dei processi naturali. Il che dimo- 
streremo meglio nel capitolo dodicesimo « La teoria 
monistica dell'identità e la psicologia comparata ». 

Da questa osservazione preliminare volgiamoci alla 
difesa dell’intelligenza belluina fatta da Forel. Costui 
rileva, principalmente, la circostanza che nella vita 
dei bruti, oltre « gli automatismi istintivi » si ri- 
velano « neurosimpatie plastiche ». Forel ammette 
l'anima umana più plastica che quella dei bruti, 
comunque neppur questa manchi di « plasticità ». 
« L’anima delle scimmie superiori è già straordina- 
riamente plastica, capace di sviluppo e di educazione 
fornita di pochi istinti. Plasticissima è anche l’anima 
dell'elefante, del cane, della foca, del delfino. Anche 
negli animali inferiori convien riconoscere, osservando. 
bene, un lieve grado di plasticità con o senza com- 
plicazione speciale d’istinti. Lubbock addomesticò 
una vespa, io un girino. Casi di neurosimpatia pla- 
stica osservai nelle formiche. Pure la differenza tra 
la plasticità psichica d’un insetto e quella d’un Urang- 
utang è infinitamente superiore alla differenza tra 
quella di un Urang-utang e di un uomo, specialmente 
di infima razza. — Negare questo vuol dire essere ac- 
ciecati dal pregiudizio. 

« Il mio egregio amico e avversario metafisico, 
padre gesuita prof. Enrico Wasmann in « Natur und 
Offenbarung » (1891) facendo la psicologia delle colo- 
nie miste di formiche (1), tentò di oppugnare la no- 
stra teoria. Ma in questo caso il suo ingegno gli 


_r———— T————__——____€ 


(1) È il penultimo capitolo del libro « Die Zusammenge- 
setzen Nester und gemischten Kolonien der Ameisen >», 
Miinster 1891. 
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fe’ cilecca. Gli è facile, senza dubbio, mettere in ridi- 
colo e confutare trionfalmente le superficiali inter- 
pretazioni antropomorfiche della psiche belluina date 
da un Brehm, Biichner e altri molti. Ma, per negare 
l’ intelligenza delle formiche, Wasmann esige da esse 
dei ragionamenti da uomo che questi insetti natural- 
mente non ponno fare ». 

Quello che Forel, da neurofisiologo, dissimula col 
nome nuovo di « neurosimpatia plastica » (1) è sempli- 
cemente ciò che la psicologia scientifica conosceva da 
un pezzo sotto il nome di perfezionamento degli 
istinti innati mercè dell’ esperienza sensitiva indivi- 
duale. È dunque tutto quello che la psicologia mo- 
derna chiama erroneamente « intelligenza ». Codeste 
neurosimpatie plastiche c’ entrano sicuro anche nelle 
azioni propriamente intellettuali, ma si presentano, 
di più, in atti senza numero appartenenti alla vita 
istintiva sensibile; non si può pensare verun atto 
della memoria sensitiva senza « neurosimpatia pla- 
stica ». Onde, con questo neologismo, non sì prova 
punto l’ intelligenza del bruto. Distinguendo istinto 
e intelligenza, non si tratta di vedere se gli animali 
superiori siano capaci, con l’esperienza individuale, 
di perfezionare variamente i loro istinti innati, me- 
glio che gli inferiori, — ciò che nol non s'è conte- 
stato mai — ma si tratta di sapere se qualunque atto 
finalistico, fondato su l’esperienza sensitiva del bruto, 
s'abbia, o meno, da concepire come azione intellettuale; 
ecco la questione cui sì doveva rispondere. Forel eluse 
la risposta ricorrendo al pregiudizio e all’ accieca- 
mento che soli possono negare le numerosissime 
neurosimpatie plastiche degli animali superiori. Di 
codesta scappatoia non possiamo dichiararci soddi- 


(1) Vedere sopra pag. 53, N. 1. (N. 7... 
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sfatti, ma siamo costretti a far voti che anche ì1l no- 
stro dotto amico, signor professore Forel, si addentri 
meglio nell’analisi de’ concetti psicologici. 

Che n’ è, dunque, del rimprovero di aver noì pre- 
teso dalle formiche « dei ragionamenti da uomo » che 
esse naturalmente non ponno fare? La risposta sgorga 
spontanea dall’antecedente analisi psicologica. Forel 
è di quei moderatissimi zoopsicologi odierni i quali 
protestano, sì, con noi, contro l’umanizzazione del 
bruto (1), ma l’umanizzano intanto essi medesimi, 
attribuendogli una formale facoltà deduttiva diversa 
di grado e non di essenza dalla ragione umana. 
Abbiamo già dimostrato esaurientemente (Cap. 2 e 3) 
che ogni facoltà deduttiva formale inchiude necessaria- 
mente « raziocini da uomo ». Se, dunque, sì concede 
che il bruto è incapace di ragionamenti da uomo, 
sì ammette pure con ciò la sua mancanza di facoltà 
deduttiva formale e di intelligenza. Quindi insistiamo 
sul punto nostro: sì restituisca alle parole 1l loro si- 
gnificato e non ci si trastulli a talento con la parola 
intelligenza affibbiandole, per comodità, dei sensi con- 
tradittorì. Così si rende impossibile una zoopsicolo- 
gia s:Jentifica spalancando le porte all’ umanizzazione 
del bruto. 

In prova di ciò serva un passo di un altro lavoro 
del Forel su le percezioni sensitive degli insetti, 
pregevolissimo dal lato fisiologico e biologico (2). Dal 
fatto che le formiche e altri insetti associano tra loro 
in modo finalistico, diverse percezioni sensitive, ap- 
profittando non di rado delle esperienze anteriori in 


— — 


(1) Oltre alla citazione riportata pur ora, cfr. anche l’opu- 
scolo dello stesso: « Ameise und Mensch, oder Automatismus 
und Vernuntt », Ziirich 1889. 

(2) Expériences et remarques critiques sur les sensations 
des insectes, 2. part. (Recueil Zool. Suisse, 31 mars 1887) 237. 


5. — Wasmann. JIstinto e intelligenza nel regno animale. 
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occasioni posteriori — fatto per il quale noi recammo 
copiosi esempi di esperienza nostra negli « Studi com- 
parati su la vita spichica delle formiche » e in « Fa- 
coltà psichiche delle formiche » (1) — Forel conclude: 
Donc les insectes raisonnent, et les plus intelligents 
d’entre eux, les hyménoptères sociaux, surtout les 
guéèpes et les fourmis, raisonnent méme beaucoup 
plus qu’on n'est tenté de crolire, quand on observe 
le mécanisme regulièrement reproduit de leurs in- 
stincts. Ciò che Forel chiama qui raisonner o « tirar 
conseguenze razionali » altro non significa, in realtà, 
che le associazioni d’imagini sensibili combinate dalle 
leggi ereditarie della vita istintiva. Forel non ha di- 
mostrato che le formiche in queste associazioni d’ima- 
gini facciano delle conclusioni formali. Eppure sarebbe 
stato proprio questo il punto capitale; giacchè le, così 
dette, deduzioni materiali, cioè, processi conoscitivi, 
cui la mente umana può risolvere in raziocini for- 
mali, s'incontrano pure in quegli atti belluini che 
scaturiscono immediatamente (senza bisogno di espe- 
rienza sensitiva) dalle disposizioni istintive ereditarie 
e che, anche per Forel, sono puramente istintivi. 

Onde Forel, affermando qui: les insectes raisonnent 
o attribuì egli stesso « ragionamenti da uomo » alle 
bestie, ovvero, la parola raisonner la prese in un 
senso sbagliato. 

Più tardi Forel modificò egli stesso le sue vecchie 
opinioni su gli atti intellettuali degli insetti ascri- 
vendo a) più industri fra loro, come le formiche e 
le api, semplicemente delle deduzioni istintive analo- 
giche (2). Se con ciò intende dei processi realmente 


(1) V. la prefazione alla 2? ed. di questo libro. 

(2) Nel suo scritto: « Die psychischen Fihigkeiten der 
Ameisen und einiger anderer Insekten ». Miinchen 1901, 
30 e 32. 
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istiativi fondati, non su la facoltà astrattiva, ma solo 
su le leggi d’associazione della memoria sensitiva, 
conveniamo in sostanza con lui, pur non stimando 
appropriata l’espressione da lui scelta; poichè le con- 
clusioni analogiche non sono di lor natura istintive, 
bensì intellettuali, inchiudendo una comparazione dei 
rapporti di oggetti diversi tra loro. 

Poi, l’artificiosa antitesi tra il « meccanismo » 0 
« automatismo » dell’istinto e la manifestazione di 
codesto meccanismo, mediante l’esperienza sensitiva 
del bruto (« neurosimpatia plastica »), imaginata da 
Forel in questo e in altri luoghi, non regge, appar- 
tenendo entrambi a una sola e identica vita conosci- 
tiva sensibile. Antitesi vera si trova non tra loro, 
ma solo tra istinto e intelligenza propriamente 
detti. Ora, l’entità dell’intelligenza, in proprio senso, 
non s'ha da attingere dall’anatomia del cervello, bensì 
da un’analisi chiara dei concetti psicologici. 

L’ illustre amico nostro, prof. Forel, continua così 
nella sua critica (1): « Il progresso (secondo Wa- 
smann) sarebbe, inoltre, condizione dell’ intelligenza. 
Ora, il moto del progresso umano è rapido tra 1 popoli 
superiori, lentissimo, invece, tra gli inferiori. Certi 
animali superiori sono addomesticabili e ammaestra- 
bili, 11 che tradirebbe il germe della capacità di pro- 
gresso. I mammiferi superiori fanno veri esperi- 
menti dei quali sì servono, e istruiscono, fino a un 
certo punto, i loro nati. L'intervallo fra questo e 
il primo germe di progresso umano minimo, non è 
più così grande. Per toccar davvicino tale questione, 
non sì può per altro, come fa Wasmann, stabilire 
un confronto diretto tra formiche e uomini. Bisogna 
risalire accuratamente tutta la scala animale, adat- 


(1) Gehirn und Seele 28. 
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tando allo sviluppo cerebrale quello che sì pretende 
dalla psiche belluina. Del resto, un’ assidua consue- 
tudine con dei bruti può rilevare in essi dei ca- 
ratteri quasi individuali (1), come li ha dipinti così 
bellamente Delboeuf nelle sue lucertole addomesticate 
e mostratili personalmente a me in modo non dubbio. 
Ci sono, per così dire, embrioni di ingegni, di geni, 
di volontà eroiche, e viceversa, tra individui della 
medesima specie. Chi non conosce aristocratici e pro- 
letari tra i cani e i cavalli? Solo bisogna anche qui 
guardarsi di nuovo da esagerazioni antropomorfiche ». 
Per rispondere come si conviene e sotto ogni aspetto, 
a tutte queste obiezioni, esaminiamole ben bene par- 
titamente. | 

Anzi tutto, lo sviluppo civile umano e l’addome- 
sticabilità degli animali superiori differirebbero tra 
loro non essenzialmente, ma solo di grado. 

Noi non s'è detto mai, come ci fa dire Forel, che 
lo sviluppo civile sia condizione di intelligenza, bensì 
il contrario, che l’ intelligenza, cioè, è condizione ne- 
cessaria dello sviluppo civile e che questo costituisce 
una conseguenza necessaria, quindi anche un buon 
criterio dell’ intelligenza. Di buon grado concediamo 
la imparità progressiva dello sviluppo civile presso 
varì popoli e schiatte; ma non che l’addomesticabi- 
lità del bruti superiori sia un infimo grado, ovvero 
un « germe » di civiltà umana; entrambe sono es- 
senzialmente diverse e sviluppo civile non può mai 


(1) « Potei, anzi, tra le formiche della stessa colonia, notare 
spesso indizi di individuali diversità di carattere; le une 
erano più iraconde, altre più operose, altre più ghiottone ; 
c’eran individui più pusillanimi e più animosi, più vivaci e 
più flemmatici. Così osservai mutamenti di condotta tra le 
formiche in seguito a ripetute esperienze ». 
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e poi mai svolgersi da semplice addomesticabilità. 
Ciò apparisce chiaro dalle considerazioni seguenti. 
L’ addomesticabilità e l’ammaestrabilità dei bruti 
superiori, in confronto con gli inferiori, dipevde prin- 
cipalmente dal fatto, che la loro facoltà conoscitiva 
sensibile, interna ed esterna, i loro organi sensorì 
e il cervello, sono proporzionalmente similissimi a 
quelli dell’ uomo. Quindi l’ intelligenza umana, me- 
diante l'associazione di certi segni sensibili, può di- 
rigere il bruto a uno scopo determinato. Con que- 
sto éndirizzo imprime, in certo modo, meccanicamente, 
i propri processi logici nella memoria sensitiva del 
bruto — questo, però, non impara mai a pensare, 
cioè, non impara mai a confrontare da sè le dette 
imagini tra loro per dedurre nuove conseguenze dai 
loro mutui rapporti. 

Chiunque si sia occupato di ammaestramento d’ani- 
mali, potrà comprovare questo fatto. 

Simile fenomeno, importantissimo per il giudizio 
critico della vita psichica nei bruti, si rivela, per 
avventura, interessantissimo s’ altri mai nell’ educa- 
zione impartita da Lubbock al suo bravo barbone 
Van (1). Anche taluni animali inferiori sono dome- 
sticabili, fino a un certo punto, benchè, data la diver- 
sità della loro corporatura, dei loro organi e del si- 
stema nervoso di fronte ai nostri, riesca molto più 
difficile alla nostra intelligenza esercitare un’azione 
direttiva su le loro imagini sensibili. È vero, però, 
che p. e. P. W.J. Miller domesticò un calabrone e 
anch’ io son riuscito a fare altrettanto con una for- 
mica di specie selvaggia e battagliera (formica rufi- 


(1) Lubbock, « On the Senses, Instincts and Intelligence of 
Animals », London 1889, cap. 14. 
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barbis), di che più estesamente in « Studi compa- 
rati su Ja vita psichica delle formiche e dei bruti 
superiori » (1). I 

Lo stesso cavallo-miracolo di Berlino, l’« intelli- 
gente Hans », delle cui opere di pensiero, calcolo e 
lettura autentici andaron pieni i giornali del 1904, 
ìn seguito agli esami critici cui fu sottoposto dal 
prof. Stumpf di Berlino e dal suo assistente Pfungst, 
dette solo una splendida prova dell’ abilità e della 
pazienza del suo domatore, il sig. von Osten, non 
però della sua propria intelligenza. Nel capitolo de- 
cimo di questo libro « Prove d'intelligenza in alcuni 
animali superiori » torneremo di DIODOsItO su que- 
sto caso interessante. 

Così, mentre l’ammaestramento dei bruti si fonda 
solo su l'intelligenza dell’uomo che imprime, secondo 
il modo della sua intelligenza umana, le dette ima- 
gini associate nella facoltà conoscitiva sensibile del 
bruto, lo sviluppo civile, anche delle schiatte infime, 
origina sempre dall’intelligenza propria del popolo 
che intellettualmente si evolve; l’ istruzione per parte 
di altri uomini istruiti dà, in certa maniera, solo la 
spinta. Questa differenza affatto essenziale tra am- 
maestrabilità e sviluppo civile, Forel la trasandò; 
altrimenti non avrebbe mai potuto asserire che tale 
dote accusa nei bruti superiori il « germe » dell’evo- 
luzione civile. 

Concediamo volentieri al sig. Forel che i mammi- 
feri superiori fanno veri esperimenti dei quali si ser- 
vono. Anzi, non solo i superiori, ma, più o meno, tutt? 
gli animali sono in grado di fare esperimenti sensi- 
bili e servirsene, essendo tutti gli animali provvisti, 


(1) V. anche il nostro lavoro « Die psychischen Fihigkeiten 
der Ameisen » (“ Zoologica ,,, fasc. 26, Stuttgart 1899) 82 ss. 
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più o meno, di memoria. Ma codesto servirsi di espe 
rimenti sensibili non sì può scambiare per atto di 
« intelligenza », cosa che abbiamo bastantemente di- 
mostrata più su, e ancor meglio dilucideremo al 
cap. nono nelle forme varie di ammaestramento. 
Più, che gli animali superiori « ammaestrino » 
fino a un certo punto i loro nati, è giusto in quanto 
che essi compiono effettivamente davanti a loro molte 
cose che i piccoli ricopiano col loro istinto d’imita- 
zione, e quindi « imparano ». Che poi quel « fare 
davanti » obiettivamente finalistico, da parte degli 
animali vecchi sia intenzionalmente istruire, come ac- 
cade tra gli uomini quando i genitori istruiscono i 
loro figli — questo Forel non l’ha dimostrato nè, 
forse, voleva dimostrarlo: poichè, dandoci, senz'altro, 
come ammaestramento in senso umano lo stimolo 
all’istinto imitativo dei giovani bruti mediante l’esem- 
pio dei vecchi, umanizzerebbe arbitrariamente le be- 
stie. Ma non regge, inoltre, neppure l’asserzione di 
Forel « che non sia più così largo l’intervallo tra i 
bruti e l’ infimo grado di civiltà umana ». Del resto, 
la psicologia volgare di un Brehm, Biichner ecc., con- 
dannata dallo stesso Forel, si è servita così a disegno 
della pretesa « istruzione e ammaestramento » dei 
bruti, che gli studiosi prudenti dovrebbero prestare 
a cosiffatti racconti una fiducia molto circospetta (1). 
Ancora, Forel non trova opportuno il « confronto 
diretto » tra formiche e uomini, stabilito da noi nel 
nostro esame critico dell’« intelligenza delle formi- 
che ». In quel libro sui nidi composti, e le colonie 
promiscue delle formiche si trattava la questione, se 
la, così detta, intelligenza delle formiche sia, o meno, 


——___——_—_—_———T___ 


(1) Cfr. a proposito p. e. B. Altum, « Der Vogel und sein 
Leben® » 208 ss. 
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essenzialmente pari a quella dell’uomo. Per deciderla 
bisognava pur confrontare le formiche con gli uomini 
e non coi ragni, con gli uccelli o coi cani. D'altra 
parte, alla nostra disquisizione critica su l’intelligenza 
delle formiche, aggiungemmo fin d’allora parecchie 
cose applicabili a tutti gli animali; e in questo libro, 
segnatamente ai capitoli 9 e 10, come pure negli 
« Studi comparati » s'è fatto altrettanto ancora più 
diffusamente. | 

Ammettiamo, sempre di buona voglia, che, come 
osserva Forel, gli animali, specialmente i mammiferi 
superiori, abbiano « caratteri individuali » ; anche per 
le varietà individuali che si manifestano nei caratteri 
delle formiche di parecchie specie, p. e. della formica 
sanguigna (formica sanguinea), in « Studi compa- 
rati » (2. ed. p. 39 ss.) riferimmo pur molti esempi 
convincenti osservati da noi stessi. Ma che cosa pro- 
verebbero questi per la « intelligenza » e la « vita 
intellettuale » dei bruti? Anche la disposizione innata 
della facoltà conoscitiva e appetitiva sensibile dei 
bruti presenta le sue varietà individuali, le sue va- 
riazioni congiunte essenzialmente con la varietà de- 
gli organismi corporei nei singoli individui, con la 
« variabilità individuale » ; codeste varietà spichiche 
innate ponno talora venir anche sensibilmente ac- 
cresciute dalle varie esperienze sensitive fatte dai 
singoli individui. Con queste circostanze, i così detti 
caratteri individuali dei cani dei cavalli delle lucer- 
tole e delle formiche sì spiegano più semplicemente 


e scientificamente che affibbiando alle bestie delle 


varietà di caratteri alla umana. Questo non lo vuole 
neanche Forel, com’egli dichiara apertamente. Allora 
bisognerebbe certamente anche ammettere che, ri- 
chiamandosi agli « embrioni di ingegni, di geni, 
di volontà erciche e viceversa » esistenti presso gli 
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individui di una specie belluina, egli non prova nulla 
contro la nostra teoria della vita zoopsichica. Nel 
cap. 10 rivedremo alcune nuove difficoltà mosse da 
Forel contro la nostra distinzione delle varie maniere 
di imparare. I 

3.° Un altro critico (1) si dichiara d’accordo con 
noi nel restituire tutti i suoi diritti alla parola 
« istinto ». Però vorrebbe concedere alle formiche 
anche una piccola dose di vera intelligenza, convinto 
dì potere così spiegar meglio i fatti. E soggiunge la 
dimostrazione seguente: 

« I fenomeni molteplici della vita delle formiche 
offrono, secondo ogni apparenza, esempi di qualche 
facoltà pensante. Alcuni anni fa nella foresta verde 
presso Berlino, osservai una colonia di grosse formi- 
che silvestri (Formica rufa) in piena attività. Sur 
uua strada apertasi dalle formiche stesse che, dal 
nido posto in un sentiero scavato, si inoltrava per 
più metri entro ia foresta fino a un pino selvatico, 
si movevano le bestiole frettolosamente dal nido verso 
l'albero e viceversa. Le formiche reduci al nido por- 
tavan seco ogni genere d’alimenti, p. e. mosche, pic- 
cole larve, micoli vegetali ecc. Quando, tra l’altro, 
vidi lì accanto alla strada delle formiche, due che 
rincasavano dal bosco trascinando insieme un ragno. 
In vicinanza del nido (discoste mezzo metro circa) 
ripiegano col bottino lateralmente alla strada, allon- 
tanandosi quindi dal nido. Ciò parve solo accadere 
per volontà di una; perchè l’altra tentava indarno 
di spingere il ragno verso il nido. Frattanto s’erano 
scostate un buon pezzo dal sentiero del nido. Final- 


Coen] 


(1) Recensendo in “ Naturwissenschaftliche Wochenschrift,, 
VII, Berlin, n. 25 del 19 giugno 1892, il nostro libro : « Die 
zusammengesetzten Nester und gemischten Kolonien der 
Ameisen ». 
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mente la seconda formica piantò ogni cosa correndo 
via; ma la prima dopo ciò sì dilungava sempre più 
dal nido. Tale contegno m’ era parso già sospetto. 
Quand’ecco accorsero pronte tre formiche, sorpresero 
la compagna egoîstica cercando di tirare il ragno 
morto verso il nido, onde la formica Zadra raddop- 
più gli sforzi e per un po'riuscì, co’ suoì conati, 
a opporre una fortunata resistenza. Alla fine pre 
valsero le tre poliziotte, la ladra lasciò andare, ri 
mase indietro da sola errando su e giù così a caso; 
le altre poi proseguirono allegramente col ragno 
verso il nido. Ben presto due delle tre formiche così 
interessate per il bene comune, abbandonarono il 
bottino alla terza compagna sola che lo trascinò al 
nido, dove il bottino fu preso lietamente in conse. 
gna da altre formiche. Queste tirarono in compagnia 
il morto ragno a una delle aperture che metteva nel- 
l'interno del grande nido. Quello che ne sia poi av- 
venuto sfuggì all'occhio dell’osservatore. 

« Se mal non mi appongo, dal fatto su descritto 
risulta che la formica sospetta di malversazione se 
condo il modo di vedere umano voleva mettere in 
serbo qualche cosa per sè, negligendo l’interesse di 
tutti, il bene comune; che poi la compagna, con 
la sua debole forza, non potendo nulla da sola con- 
tro di essa, sì rivolse alla polizia e le fcrmiche po- 
liziotte furon tosto sul luogo, riconobbero lo stato 
delle cose e sventarono i progetti della ladra. Pro- 
babilmente, fra le tre formiche nominate c’era la 
compagna e, forse, fu ella stessa che, alla fine, tirò da 
sola la preda nel nido, quando non parve più neces- 
saria la protezione delle poliziotte. Tutto questo 10 
non so spiegarlo con semplici istinti e lo metto qui 
tal quale ». 
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Contro questa prova così seducente a favore del- 
l intelligenza delle formiche, recata dal critico del 
« Periodico settimanale di scienze naturali » c’è nulla 
da ridire? Vediamo, intanto, se la cosa sta com’ei se 
la figura. 

Supponiamo, anzi tutto, che l’ipotesi dell’osserva- 
tore sia giusta: una formica della colonia, Ja cui ge- 
losità vinceva l’amore verso le compagne, abbia vo- 
luto mettere in disparte un po'di preda per mangiarsela 
proprio da sè. Che ne seguirebbe sotto l’aspetto psi. 
cologico? Nient'altro, se non che le formiche posseg- 
gono conoscenza e appetito sensitivi; poichè, nel caso 
presente, una tendenza sensibile n’ avrebbe vinta 
un’altra; nulla più. Con qual diritto, quindi, il nostro 
critico crede d’aver dimostrato che la formica in di- 
scorso sia sospetta di « malversazione », « una ladra » 
e abbia « humano modo » divisato di mettere da 
parte qualchecosa per sè? Queste parole esprimono 
ben molto di più; attribuiscono alle formiche la no- 
zione del « mio » e « tuo », di « proprietà » e « do- 
vere » basata su la riflessione: ma dov'è la prova 
di queste gratuite asserzioni? Dunque, l'osservatore 
prestò affatto arbitrariamente 1 propri concetti mo- 
rali all’ insetto. 

Lo stesso dicasi delle « formiche poliziotte » che sa- 
rebbero state chiamate contro la « ladra ». Quando una 
formica con vivaci colpi di antenna richiama a sè l’at- 
tenzione di altre socie e queste le vanno dietro coope- 
rando in un dato lavoro, non c’ è neppur qui ricerca 
di aiuto in senso umano, tanto meno ricorso alla po- 
lizia. Tutta questa interpretazione è onninamente 
gratuita, una grossolana umanizzazione della bestia. 

Ma orà viene il bello. L'osservatore interpretò er- 
roneamente tutta quanta l’osservazione, prescindendo 
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affatto dagli accennati antropomorfismi. Di questo, 
un esatto conoscitore della vita delle formiche, non 
può dubitare un istante solo. Che una singola for- 
mica metta in disparte un pezzo di preda, per go- 
derselo egoisticamente, sottraendolo così agli altri 
«»“membri della stessa colonia, è cosa inaudita e sem- 
plicemente contraria a tutte le osservazioni di tutti 
1 mirmecologi, Huber, Forel, Lubbock, André, Mc. 
Cook, Moggridge, Adlerz, Janet ecc. Se abbiam di- 
ritto di tirare, per induzione, conseguenze generali 
«dai fatti — ciò che nessun naturalista potrebbe met- 
tere in forse — abbiamo anche il diritto di dire: tale 
condotta egoistica da parte di una formica è una îm- 
possibilità fisica che ripugna a una legge naturale. 
Peggio ancora, perchè dovrebb’essere proprio una 
formica silvestre (formica rufa) quella bollata per 
« ladra » dal nostro osservatore. Codesta specie si 
distingue appunto tra tutte le sue congeneri per 
‘ singolare elevatezza di spirito sociale; qui l’ indivi- 
«duo sale ancor più alto, in questo senso, che nella 
maggior parte dell’altre formiche. Anzi neppure 
schiava in covi di formiche straniere la vidi mai 
rinnegare il proprio altruismo innato. In un nido 
d’osservazione di formiche sanguigne (formica san- 
guinea), che descriverò più avanti, si trovava, in 
qualità di ausiliaria, con altre specie di formiche, 
la formica rufa. Ebbene; questa spiccava sempre tra 
tutte le altre per lo zelo straordinario con cui sì 
affaticava a introdurre subito nel nido qualunque 
oggetto ne richiamasse l’attenzione, fosse pure un 
micolino di preda da mangiare o un ospite (Lome- 
chusa strumosa) da lambire. Accusare di furto egoi- 
stico una formica silvestre, è un nonsenso biologico. 
Quel che vide realmente il signor critico si riduce 
a questo: una formica rufa tentava di tirare un ra- 
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gno in direzione diversa dalle altre e, precisamente, 
lontano dal nido principale; capitarono però più for- 
miche da questo nido e vi trascinarono il bottino. 
L’osservatore doveva seguire attentamente fino al- 
l'ultimo quella formica « ladra »; avrebbe, forse, no- 
tato dipoi che una parte di formiche silvestri della 
medesima colonia aveva fondato nel contorno una 
piccola succursale cui apparteneva la pretesa « ladra » 
e dove anche intendeva perciò di trascinare il suo 
ragno. Molto spesso i nidi maggiori delle nostre for- 
miche silvestri hanno uno o più nidi figliali, e chi 
osserva diligentemente il loro costume, dei fatti come 
quello descrittoci dal nostro critico ne vede tutti i 
giorni in quei luoghi dove una traccia di formiche 
diretta al nido primario passa vicino a un nido 
figliale. Ma di una osservazione isolata, incompleta e 
malamente interpretata, ammanirci un romanzo « la- 
dresco » che si scioglie poi felicemente con una ope- 
razione di « polizia » — questo è un vero portento 
della zoopsicologia moderna. 
‘ Per altro, taremmo torto al critico del « Periodico 
settimanale di scienze naturali », affermando che ci 
abbia narrata sul serio quella leggiadra istoria di 
formiche. Subito ci fece l’ impressione di una fine 
satira contro le « prove » usuali dell’ intelligenza 
delle formiche e di altri animali. Evidentemente volle 
porgere ai lettori di quel periodico un esempio inte- 
ressante del modo di fantasticare una splendida prova 
per l’ intelligenza delle formiche sur una osservazione 
che si può spiegare senza fatica con i « semplici 
istinti ». Conoscendo noi, d’altra parte, il signor cri- 
tico per entomologo insigne, riteniamo che questa 
sia l’ unica spiegazione ammissibile. 

Lo stesso critico, prof. Kolbe, custode del R. Museo 
di storia naturale a Berlino, nel « Periodico settima- 
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nale di scienze naturali » (1903 n. 1) ha ultimamente 
esposto con più precisione le sue idee « su le funzioni 
psichiche dei bruti (1) ». Quivi, alludendo agli scritti 
nostri, dice (2): 

« La vecchia dottrina della psiche animale fondata 
su l'istinto, ha anche oggi illustri propugnatori. Anzi 
tutto il P. Enrico Wasmann, che, da parecchi anni, 
non solo è noto come fine osservatore della vita degli 
insetti, e specialmente delle formiche, ma va studiando 
anche, nel senso più largo, le facoltà psichiche delle 
formiche. Movendo dal principio che a spiegare è pro- 
cessi psichici dei bruti non si possano invocare fattori 
superiori quando bastino î semplici, non esce mai dalla 
cerchia degli istinti belluini. Però, da naturalista acu- 
tissimo, Wasmann riconosce nelle formiche una « fa- 
coltà non dubbia di comunicazione sensitiva » « abi- 
lità individualmente acquisita » la « capacità, di 
modificare da sè la propria condotta provata da espe- 
rimenti indubitabili » la « formazione individuale di 
nuove associazioni sensibili », poi « ammaestrabilità, 
poi la capacità di raccogliere da sè esperimenti in- 
dividuali » e finalmente « percepire e imitare istin- 
‘tivamente il contegno di altre campagne » (8). Ora, 
queste facoltà, se si traducono în atto, non sì possono 
più, a mio avviso, far dipendere dall’istinto ». (p. 1-2). 

Riferite, quindi, le opinioni di Bethe, Ziegler, Forel 
e altri, Kolbe (p. 7) passa all’ esposizione analitica 
delle opinioni proprie intorno alla vita psichica. Per 
lui « 1 fenomeni e gli atti dei viventi (bruti e uo- 


(1) Citiamo dall’estratto che abbiamo qui, Jena 1903. 

(2) Oltre che al paesente anche al « Die psychischen F4- 
higkeiten der Ameisen » (1999) e « Vergleichenden Studien 
iiber des Seelenleben der Ameisen und der hòheren Tiere » 
1900). 

(3) Cfr. a prop. il 9 cap. di questo libro. 
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mini) risultano da moti riflessi, istinti naturali, intel- 
ligenza, automatismo e ragione ». 

Al primo punto, moti riflessi, non abbiam bisogno 
di risponder altro. Esame più preciso, però, esige il 
secondo, « azioni determinate da stimoli naturali 
(istinto) ». « Gli dstinti, così Kolbe, non sono acqui- 
siti individualmente, ma ereditati dai progenitori. Le 
azioni istintive si presentano come incoscienti. Ciò 
non mì sembra giusto. Abbiamo soltanto la tendenza 
naturale irresistibile o viva ad azioni naturalmente 
necessarie e la capacità di eseguirle offertaci e comu- 
nicata da natura. L’ esecuzione degli atti inspirati da 
stimolo istintivo io la ritengo azione cosciente ». 

Non è difficile accorgersi che Kolbe confonde qui 
la coscienza sensitiva, che accompagna qualunque atto 
istintivo guidato da sentimento e percezione sensi- 
tiva, con la coscienza finalistica intellettuale. Come più 
sopra (cap. 3) abbiamo già rilevato, l’ oggetto pros- 
simo dell'atto istintivo, non che questo atto mede- 
simo, entra nella coscienza sensitiva dell’agente; con 
tutto ciò, rimane esclusa dalla conoscenza del bruto 
la notizia dello scopo di quella data azione. Su la 
differenza tra coscienza sensitiva e autocoscienza intel- 
lettiva, che conosce come tale il rapporto del soggetto 
con l'oggetto e del mezzo col fine di un atto, torne- 
remo più di proposito nel settimo capitolo di questo 
libro. Basti qui l'aver notato che il nostro critico 
fraintese completamente la definizione del concetto di 
azioni istintive come « atti inconsapevolmente fina- 
listici »; giacchè quella definizione ne esclude soltanto 
la coscienza di scopo. 

Terzo punto della divisione psicologica di Kolbe è 
questo: « Gli atti derivanti da cognizione individuale, 
eseguiti in modo autonomo (senza stimolo naturale) 
e con intelligenza. Accade spessissimo di osservare 
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imagini individuali acquisite da esperienze fatte; co- 
gnizioni e facoltà che sono frutto di ammaestramento. 
È di questo genere, in parecchi bruti, la facoltà di 
modificare i loro costumi per aver imparato a cono- 
scere cose e relazioni nuove. Wasmann ha verificato 
tra formiche molte azioni autonome e individuali, e 
scoperto che esse, per esperienze non dubbie, modifi- 
cano la propria condotta e, in condizioni nuove, ap- 
plicano la loro capacità acquisita individualmente ». 
E subito cita l’esempio della formica sanguigna e 
de’suoi schiavi che impararono ad acchiappare e di- 
vorare gli ospiti del genere Dinarda, dianzi pacifica- 
mente tollerati; esempio portato da noi in « Studi 
comparati su la vita psichica delle formiche e degli 
avimali superiori » (2 ed. p. 41-42) e in « Facoltà 
psichiche delle formiche » (p. 84-85). 

È chiaro che Kolbe designa qui, come « intelli- 
genza » dei bruti, qualche cosa che intelligenza non 
è, vale a dire non è nozione dei rapporti mutui delle 
cose, ma solo memoria sensitiva. Le nuove associazioni 
di imagini e di stimoli, su cui è basata la pretesa 
intelligenza, scaturiscono certo immediatamente dalla 
esperienza dell’individuo, ma mediatamente « dall’im- 
pulso naturale » (istinto); poichè gli è senza dubbio 
erroneo che codeste azioni si compiano, come avvisa 
Kolbe, « senza stimolo di natura ». Ma siccome le 
leggi d'associazione, da cui dipendono l’acquisto e la 
manifestazione di codeste nuove associazioni di fan- 
tasmi, sorgono dalla base della vita istintiva e non 
escono dalla cerchia della conoscenza e dell'appetito 
sensitivi, così il discorrere qui di « intelligenza » è 
un abuso di termini. Nel nono capitolo (forme diverse 
di ammaestramento) ritorneremo all’ esempio proposto 
da Kolbe della Dinarda prigioniera delle formiche, 
dimostrando come tutto il processo psichico relativo, 
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si risolve nella seconda forma di ammaestramento 
autonomo e nella prima e seconda di ammaestra- 
mento partecipato. In altri termini: le formiche, ap- 
poggiate alla propria memoria sensitiva, mediante gli 
esperimenti fatti sur una specie straniera di Dinarda, 
formarono nuove associazioni di fantasmi e di stimoli, 
in seguito alle quali modificarono la propria condotta 
verso la vera Dinarda e si perfezionarono nel pren- 
derla. A buon conto in tutto il processo una prova 
per l’intelligerza delle formiche non c' è. 

Passiamo ora al quarto punto di Kolbe, alle azioni 
eseguite per « automatismo » le quali « in origine 
sono verificate o ispirate da intelligenza » ma poscia 
« mediante ripetizione abituale vengono alla fine 
eseguite incoscientemente ». Che si diano codeste 
azioni, ad esempio, il suono del pianoforte tra gli 
uomini — benchè non siano per lo più eseguite con 
incoscienza piena — l’ammettiamo subito. Però non 
conveniamo punto con lui quando cerca di spiegare 
la genesi degli istinti belluini, per analogia con que- 
gli « automatismi ». Ne riparleremo più sotto. 

Il quinto punto della divisione di Kolbe discorre 
della « facoltà di conchiudere da esperienze anteriori 
a relazioni nuove » che egli chiama « ragione ». 
« Abbiamo qui nozione intelligente di rapporti tra 
causa ed effetto. Simile facoltà è propria dell’uomo. 
Onde la ragione si dà solo all'uomo, non al bruto ». 
— Benissimo! Siccome noi, però, abbiamo già dimo- 
strato che intelligenza e ragione sono in realtà la 
stessa cosa e vanno tra loro indivisibilmente congiunte, 
così Kolbe ha bell’e spacciata anche l’ intelligenza dei 
bruti; poichè dove manca la nozione dei rapporti 
mutui tra cose e concetti, c'è appunto non întelli- 
genza, ma semplice cognizione sensitiva. 


6. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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Dobbiamo adesso occuparci ancora un po’ della 
teoria di Kolbe su l'origine degli istinti. Dice in pro- 
posito a p. 12: 

« L'origine e la fissazione di istinti ereditari ce la 
possiamo figurare ammettendo quanto segue: 1. Ciò 
che ora è istinto fu esercitato dagli antenati in modo 
autonomo e cosciente. Vi avranno contribuito feno- 
meni riflessi. Le azioni diventarono abitudine. Lo 
stimolo abituale a un’azione determinata diventò ere- 
ditario. 2. Quelle bestie, i cui atti sì rivelarono fina- 
listici, si conservarono, i loro atti finalistici divennero 
ereditari. Altre bestie le cui azioni non erano fina- 
listiche, morirono, e sopravvissero soltanto gli ani- 
mali provvisti di facoltà finalistiche ». 

Quanto qui ci offre Kolbe come spiegazione del- 
l’ origine degli istinti non è così semplice e logico 
come parrebbe. Intanto egli suppone come assioma 
la ereditarietà di potenze individualmente acquisite, 
mentre qui appunto la controversia scientifica tra 
neodarwinisti, duce Wasmann, e neolamarkisti, duce 
Erberto Spencer, è tuttavia indecisa da ambe le parti. 
Non sì parli poi, di eredità di potenze intellettuali, 
cioè, della formazione di una facoltà ereditaria da atti 
originariamente intellettivi: ripugna a qualsivoglia 
esperienza. Rawitz in « Foglio centrale di biologia » (1) 
ha pur ora dimostrato, in modo convincente, « la 
impossibilità negli uomini di ereditare proprietà in- 
tellettuali ». Ora la stessa impossibilità sussiste anche 
per l’eredità di proprietà intellettuali iudividualmente 
acquisite tra i bruti, almeno finchè sì tratta — come 
nella teoria di Kolbe — di atti fondati in origine 
su l’ « intelligenza ». 


(1) XXIV (1904), n. 12, p. 896-408. 
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Spesso la spiegazione degli istinti, come abitudini 
individuali divenute ereditarie, la si attribuisce a 
Darwin. Ma non è così; poi che Carlo Darwin stesso 
dichiarò insostenibile quest’opinione dicendo (1): « Si 
può dimostrare esattamente che gli ammirabili istinti 
da noi conosciuti, come quelli delle api (2) e di molte 
formiche, non possono essere acquisiti per abitudine ». 
Più tardi Eimer (3) e Haacke (4) tentarono di co- 
struire su le basi dichiarate mal ferme da Darwin, 
volendo spiegare gli istinti come facoltà individuali 
divenute ereditarie. Inoltre Eimer — come oggi an- 
che Kolbe — deriva gli istinti da atti in origine in- 
tellettivi, Haacke, invece, — almeno un po’ meglio 
— da impressioni mnemoniche sensibili. Contro la 
prima teoria Haacke nota giustamente (p. 121): « Se 
s'hanno a spiegare gli istinti a questa maniera (come 
azioni in origine coscienti o pensate), allora i bruti 
in cui osserviamo degli istinti, anzi percepiamo dei 
fenomeni psichici, compiutisi senza riflessione, si fini- 
sce per farli discendere da antenati che operarono 
con ponderata accortezza ; e questa considerazione ci 
farebbe stupire nel ridurre gli istinti ad azioni co- 
scienti e pensate ». In fatti, chiunque abbia letto i 
Souvenirs Entomologiques (5) di Fabre, dovrà scervel- 
larsi pensando agli studî anatomico-fisiologici che la 


(1) « Origine delle specie” » cap. 8, p. 283. — V. pure il 
nostro articolo « Die Entstehung der Instinkte nach Dar- 
win » in “ Stimmen aus Maria-Laach ,, XXVIII (1885), 
fasc. 4, p. 333-353. 

(2) Korbbienen, prop. = api del canestro o mellifere. (N. T.). 

(3) « Origine delle specie », Jena 1888, 239 ss. 

(4) « Die Schépfung des Menschen und seiner ideale », 
Iena 1885, 343-372 

(5) Vedine la nostra recensione in “ Stimmen aus Maria- 

Laach ,, XLIII (1892) 447-452. 
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prima vespa (1) delle famiglie Ammophila o Cerceris 
fece per rinvenire con la propria riflessione il centro 
nervoso della vittima che essa doveva storpiare con 
la sua puntura! Del resto, quanto sia malferma que- 
sta teoria su l’origine degli istinti l’abbiamo già di- 
mostrato apoditticamente in altri luoghi (2) e perciò 
non abbiam bisogno di indugiarci qui più a lungo. 

Kolbe nelle sue precedenti disquisizioni fa soprav- 
vivere solo gli animali forniti di istinti finalistici: qui 
siam d’accordo con lui. Però, nello sterminio degli 
istinti non finalistici, attraverso la lotta per l’ esì- 
stenza, non si trova, in ogni caso, una spiegazione 
causale dell’ origine degli istinti finalistici. Così il 
colore giallo-bruno (3) del leone sì potrebbe spiegare 
perchè i leoni rossi, turchini, violetti o verdi sì sa- 
rebbero mostrati incapaci di esistere e quindi sareb- 
bero rimasti solo i gialli. Del resto gli « istinti non 
finalistici » potrebbe darsi che non sorgessero prin- 
cipalmente perchè dovettero già sparir di nuovo prima 
della loro fissazione ereditaria. 

Ammettendo l’ evoluzione delle specie sistemati- 
che (4), ammetto pure che gli istinti di esse abbiano 


(1) Raubwespe, prop. = vespa saccheggiatrice (N. T.). 

(2) «Die Psychologie » in “ Eimers Enstehung der Arten ,, 
(Natur und Offenbarung XXXV [1889] 284-297); Zur Entwi- 
cklung der Instinkte (Atti della R. Società di Zoologia e 
botanica, Vienna [1897] fasc. 3, p. 168-183). 

(3) Testo: gelbbraune Wiistenfirbung, lett. = color sauro 
del deserto. (N. T.). 

(4) V. a prop. il libro « Die moderne Biologie und die 
Entwicklungstheorie », (Freiburg i. B. 1904), cap. 8 e 9; 
trad. ital. del Dott. Agostino Gemelli, Firenze, Libreria Ed. 
Fiorentina, 1906; inoltre i nuovi studî « Ursprung und Ent 
wicklung der Sklaverei bei den Ameisen » (“ Biolog. Zentral- 
blatt,, XXV [1905] n. 4-9). 
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subito un’evoluzione filogenetica. Ma questa mi sembra 
pensabile soltanto in virtù di alterazioni normalmente 
progressive nelle quali le variazioni psichiche stettero 
sempre in intima relazione coi mutamenti organici 
rispettivi. 

4. Inoltre il sig. prof. Ziegler (1) in una recen- 
sione, degna per altro di riconoscenza, della prima 
edizione dei nostri due scritti « Istinto e intelligenza 
nel regno animale » e « Studi comparati su la vita 
psichica delle formiche e degli animali superiori » ha 
proferito un giudizio che non possiamo passar qui in 
silenzio. .Nel primo di quegli scritti avevamo esami- 
nata -la sua definizione del concetto di intelligenza 
secondo la quale, ciò che egli chiama intelligenza bel- 
luina, non sarebbe altro che l’ esercizio degli istinti 
innati guidato e modificato dall’esperienza sensitiva 
individuale. Poi, nel secondo di quegli scritti, ci era- 
vamo occupati delle prove recate da lui in favore 
dell'evoluzione psichica delle forme sociali umane 
dalla vita armentaria degli animali superiori. La ri- 
sposta di Ziegler all’ ultimo appunto suona così: 
« Non risponderò al Wasmann nè qui nè altrove, 
perchè le sue difficoltà provengono unicamente dalla 
sua posizione fissa nella vecchia psicologia scolastica. 
Wasmann continuerà sempre a distinguere per prin- 
cipio le azioni umane da quelle belluine quasi le 
prime siano sempre coscienti e basate sul libero vo- 
lere. Io, invece, (con altri naturalisti) son d’ avviso 
che non si possa punto sapere fin dove si estenda la 
coscienza 0 l’autocoscienza nelle azioni dei bruti, che 
Il così detto libero arbitrio umano è semplicemente 
Il giuoco di moventi più forti e più deboli. Reputo 


(1) “ In Biologischen Zentralblatt ,, 1897, n. 26. 
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quindi probabilissima la tesi, che c’è stata una gra- 
duale evoluzione dalla psiche belluina all’ anima 
umana ». 

Non vogliamo qui diffonderci col sig. Ziegler su 
la famosa questione dell’umana libertà d’arbitrio, la 
quale non si può risolvere affermando che si tratti 
« unicamente del giuoco di motivi più forti o più 
deboli ». Così prescindiamo dalla sua asserzione che 
nol abbiamo, cioè, presentato tutte le azioni umane 
come governate dall’autocoscienza e dal libero arbi- 
trio. Qui dobbiamo vedere se siano giusti questi due 
punti capitali della sua replica: primo, che le nostre 
obiezioni contro la zoopsicologia moderna provengono 
solo dalla posizione fissa nella psicologia scolastica ; 
secondo, che un naturalista non possa sapere fin dove 
il bruto agisca, o meno, con autocoscienza, quindi 
che non sia dimostrabile la differenza tra facoltà psi- 
chiche umane e belluine. 

Che la prima di codeste asserzioni non sia giusta, 
lo dimostrò già il sig. prof. Guglielmo Wundt (cfr. 
nota sopra p. 4 s.). Wundt non è per nulla seguace 
della psicologia scolastica; pure, nella seconda edizione 
delle sue « Lezioni su l’anima umana e belluina » 
si trovò, per riguardo alla zoopsicologia odierna, 
d’ accordo con noi. Anche lui giudica che la defini- 
zione dell’ intelligenza proposta da essa si fondi sur 
una confusione anticritica dell’ intelligenza con l’asso- 
ciazione d’imagini sensibili; e sostiene poi l'opinione 
che tutti quanti gli animali, compresi i vertebrati 
superiori, sono sprovvisti di intelligenza propriamente 
detta, ossia di facoltà logica. Onde non sì può chia- 
mar responsabile di simili risultati la psicologia sco- 
lastica. Il nostro atteggiamento verso la zoopsicologia 
moderna si appoggia piuttosto sur un esame spas- 
sionato e critico dei fatti biologici; bastano questi 
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soli per obbligarci ad ammettere, tra istinto e intel- 
ligenza, quindi tra potenze psichiche belluine e 
umane, una differenza essenziale. 

Il secondo punto principale della replica di Ziegler 
diceva impossibile a un naturalista il conoscere fin 
dove si estenda l’autocoscienza del bruto operante ; 
essere quindi impossibile ammettere una differenza 
essenziale tra facoltà psichiche umane e belluine. — 
Se il naturalista non potesse conoscer nulla di ciò 
che non vede, sente, ode o odora immediatamente, 
l’ obiezione sarebbe certo più che giusta. Ma code- 
sta ipotesi sarebbe la rovina della scienza naturale. 
Lo studioso non ha solo delle facoltà sensibili, ma 
anche intelligenza per mezzo della quale deve con- 
chiudere dai fenomeni visibili alle loro cause. Codesto 
principio lo ammettono teoricamente e praticamente 
lo seguono tutti i naturalisti in tutti 1 rami delle 
scienze naturali: quindi deve valere altresì per la 
zoopsicologia comparata. Se i bruti non manifestano 
atti di sorta, spiegabili solo con l’autocoscienza, non 
possiamo attribuir loro autocoscienza, bastando cause 
più semplici a spiegar quei fenomeni ; se, per giunta, 
la ipotesi di un’ autocoscienza nelle bestie ripugna 
a molti altri loro atti, noi come naturalisti dobbiamo 
dire: 1 bruti non hanno autocoscienza. Ma con ciò 
la differenza essenziale tra facoltà psichiche umane e 
belluine s' impone da sè. 

La nostra controversia psicologica con Ziegler, 
progredendo, lo ha messo d’accordo con Bethe e von 
Uxkill i quali negano completamente l’applicabilità 
della conclusione analogica alla psicologia comparata 
e perciò questa scienza la riducono a una semplice 
fisiologia nervosa comparata. Di queste opinioni 
estreme che sono la rovina della psicologia scientifica 
e tentano di inimicarla con la fisiologia, riparleremo 
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nell’ undicesimo capitolo di questo libro (« È possi- 
bile una psicologia comparata » ?). Noi qui dobbiamo 
occuparci soltanto di quegli avversari che non hanno 
ancora dato l’ ultimo addio alla psicologia. 

La ritirata di Ziegler dal campo psicologico in 

quello fisiologico è scusabile; non sapeva come com- 
| porre i controsensi imputatigli nell’ analisi de’ suoi 
concetti psicologici, e si rifugiò sur un altro terreno 
dove non c’è più nessuna analisi psicologica. Per 
coprire questa ritirata, ultimamente in un opuscolo 
« Il concetto dell’istinto ieri e oggi (1) » riprese anche 
una volta le armi, ma non dal lato psicologico, bensì 
dal lato storico. Come Ernesto Krause ed Ernesto 
Haeckel sfruttarono la storia dell’ evoluzione di certi 
rami scientifici per far della polemica contro la meta- 
fisica cristiana e contro la Chiesa cattolica, così anche 
Ernesto Ziegler mise mano a questo comodo mezzo 
per abbattere la « dottrina ecclesiastica dell’ istinto » 
cui, altrimenti, egli non poteva attaccare. Non trovò, 
per altro, opportuno riferire dai nostri scritti, da 
lui ben conosciuti e citati, la definizione dell’ istinto 
(v. nota sopra p. 41-44), che diceva : L' istinto è la di- 
sposizione finalistica della facoltà conoscitiva e appe- 
titiva sensibile, la quale somaticamente si fonda su 
l’ ereditarietà di determinati meccanismi nervosi, psi- 
chicamente sull’ereditarietà di determinate attitudini 
psichiche che hanno la loro base materiale nel sistema 
nervoso. Questa, evidentemente, non è « metafisica » 
ma « fisica ». Con tale definizione Ziegler non avrebbe 
avuto motivo di asserire che la teoria « ecclesiastica » 
degli istinti, patrocinata da Wasmann, « come mem- 
bro della Compagnia di Gesù, » dà alla finalità degli 


(1) Iena 1904 (“ Zoologische Jahrbiicher suppl. ,, VII, 
100-726). 
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istinti « una base direttamente metafisica » (1). Onde 
non crediamo che convenga interessarci più oltre de- 
gli « studi storici » di Ziegler sul « concetto chiesa- 
stico di istinto ». 

Nel decimo capitolo rivedremo le obiezioni mosse 
contro le nostre teorie zoopsicologiche dal Dr. Fede- 
rico Knauer nel recensire la 23 ed. di questo libro (2), 
giacchè quelle difficoltà riflettono principalmente le 
varie forme di ammaestramento discusse nel nono ca- 
pitolo. 

Anche il Dr. Gualtiero Schoenichen in un lavoro 
« Su l’anima belluina e umana » fece la « critica delle 
nostre idee di zoopsicologia » (3). È con noi nel con- 
dannare l’ umanizzazione della vita belluina come 
pure l'estremo contrario cui porta la teoria riflessa di 
Bethe (4). « Le obiezioni seguenti contro Bethe e la 
zoopsicologia volgare son prese dal libro di E. Was- 
mann, « Studi comparati su la vita psichica delle 
formiche e degli animali superiori », (*1900), che 
teniamo qui per la recensione. Benchè noi non pos- 
siamo qua e là concordare in tutto con l’autore, pure 
l'eccellente libro lo raccomandiamo caldissimamente 
a quanti in zoopsicologia desiderano di sentire fatti 
scientifici e ipotesi scientifiche invece delle fantasti- 
cherie variamente in voga. 


——_— —— 


(1) Cioè, per essa la si appella direttamente alla sapienza 
e onnipotenza del Creatore. Cfr. in prop. anche quanto di- 
cevamo noi nel libro « La biologia moderna e la teoria del- 
l'evoluzione » 269-272. Quelle cose valgono sì per l’ evolu- 
zione naturale degli 2stintî che per quella delle specze fornite 
di quegli istinti. 

(2) In “ Umschau ,, del 28 ott. 1899, 859-863. 

(3) Stuttgart 1900 (Estratto da “ Zeitschrift fiir Natur- 
wissenschaften ,, LXXIII, 225-266). 

(4) Ne riparleremo più sotto al cap. 8. 
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Due sono, principalmente, i punti nei quali Schoe- 
nichen non è d’accordo con noi: la definizione del- 
l'intelligenza e la diversità essenziale tra anima 
belluina e umana con cui sì ostacola la teoria del- 
l'evoluzione. Accenniamoli in breve. 

« Del resto, così Schoenichen (p. 254), il modo di 
figurarsi la intelligenza negli uomini e nelle bestie, 
dipende dal modo di definirla. Chi vorrebbe spalan- 
care un abisso tra anima umana e belluina intende 
per intelligenza esclusivamente quei fenomeni psichici 
che sono propri dell’ uomo; certo che dopo non si 
può più parlare di intelligenza dei bruti. D’ altra 
parte si può distinguere anche una serie di gradi 
inferiori e superiori nell’ intelligenza e considerare 
già come fenomeni psichici simili all’ intelligenza la 
memoria locale, reminiscenza e simili; allora si potrà 
parlare anche di intelligenza animale. L’ indirizzo 
che si prende è in fondo questione di gusti. Chi, come 
Wasmann, trasporta nella scienza naturale la sua 
metafisica teistica, si deciderà per la prima. Per con- 
seguenza Wasmann (Istinto e intelligenza nel regno 
animale *1899) discorre logicissimamente di intelletto 
soltanto dove si rivela una formale facoltà di astra- 
zione. Invece ai seguaci della teoria evoluzionistica 
arriderà molto più l’ ultima opinione ». 

Rispondiamo; nel campo scientifico non si bada 
quale opinione arrida a uno, ma quale sia giusta. 
La psicologia critica ci impone un’analisi rigorosa 
dei concetti psicologici. Ora, codesta analisi ci ha 
convinto che manifestamente si abusa prendendo per 
« intelligenza » qualcos’ altro da quello che significa 
in senso proprio questa parola, cioè la nozione del 
rapporti tra causa ed effetto, mezzo e fine. Quindi, 
chi definisce altrimenti l’ intelligenza, la definisce 
male, sia pure il suo gusto monistico o dualistico 0 
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teistico. Se poi il possesso dell’ intelligenza in questo 
senso «è proprio dell’uomo », c’è qui precisamente 
la prova — a parte qualunque propensione di gusti 
— che il bruto non ha intelligenza, ma qualcosa di 
molto analogo le cui manifestazioni, superficialmente 
considerate, somigliano per molti versi all’ intelli- 
genza. Ma di semplici analogie voler fare delle di- 
versità graduali, e i fenomeni « somiglianti all’intel- 
ligenza », come memoria sensitiva ecc. passarli per 
« primi gradi » dell’intelligenza, non è, ripetiamolo, 
questione di gusti, ma gioco antiscientifico di parole, 
perchè le facoltà psichiche inferiori, come avvisò già 
Reimarus, sono non già primi gradi bensì e 
condizioni dell’ intelligenza. 

Ciò. non ostante, a colmare l’ abisso psichico tra 
bestia e uomo, Schoenichen (p. 255 ss.) tira via an- 
cora con una serie di argomentazioni intese a mo- 
strare l’ affinità intellettuale dell’ uomo coi bruti. 
Da queste, in realtà, per quanto s’ appoggiano a fatti, 
si desume soltanto che la vita psichica dei bruti ha 
molti punti di contatto con l’ umana, come noi pure 
abbiamo spesso accennato abbastanza. 

5. A coloro che a la nostra distinzione 
tra istinto e intelligenza s'è aggiunto, nel 1900, 
anche Guglielmo Morton Wheeler già prefessore di 
zoologia all'università texese di Austin (Texas). Chiu- 
dendo un suo studio pregevolissimo su « Nidi com- 
posti e colonie promiscue delle formiche americane» (1) 
sì esprime in proposito così: 

« Wasmann, ne’ suoi numerosi lavori, contribuì 
assai, almeno in Germania, a confutare quella pseu- 


(1) “ The compound and mixed nests of American Ants,, 
(* American Naturalist ,, XXXV n. 414, 415, 417 e 418) n. 418, 
p. 808 ss. 
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dopsicologia (1) e acquistar credito a una concezione 
razionale della vita delle formiche. La sua lunga 
consuetudine con questi animali, e coi loro ospiti, 
gli dette un’ intuizione singolarmente chiara dei loro 
costumi. Le mie osservazioni personali, più limitate, 
su le specie nordamericane, mì misero d’accordo con 
lui in quanto concerne i fatti e parecchie conclusioni 
desuntene da lui. Tuttavia mi sento obbligato a di- 
chiarare che non posso ammettere nè le sue defini- 
zioni psicologiche, nè le sue restrizioni psicogene- 
tiche ». 

Vagliamone gli argomenti. Wheeler opina che noi 
s'abbia preso l’« idea » di istinto in un senso troppo 
largo, e quella, invece, di « intelligenza » in uno 
troppo stretto; poichè sotto « istinto in lato senso » 
noi comprenderemmo anche gli atti fondati su l’espe- 
rieuza sensitiva che si designavano altrimenti come 
« intellettivi ». Convien notare, invece, che gli atti 
istintivi in senso rigoroso, indipendenti dall’ espe- 
rienza sensitiva dell’ individuo, non li abbiamo per 
nulla pareggiati semplicemente con quelli dell’istinto 
in senso Zato, rilevandone bene la differenza. Ma non 
potevamo passare questi ultimi per « intellettivi », 
chè sarebbe stato un abuso della parola intelligenza. 
Di più, dimostrammo, con esempi diversi, che tra 
gli atti realmente intellettivi e quelli dell’ istinto in 
largo senso, c' è una differenza assai più grande e 
sostanziale che tra gli ultimi e quelli dell’istinto ri- 
gorosamente preso; poichè questi inchiudono an- 
ch’ essi, di regola, almeno un elemento sperimentale, 
cioè la gradevolezza sensibile di quella data azione 
che sopraggiunge come eccitante al « meccanismo » 


(1) Allude qui alla psicologia popolare di Brehm, Biich- 
ner ecc. 
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puramente istintivo. Quindi, di fronte all’intelligenza 
noi dobbiamo confermarci nella nostra distinzione 
dell’ istinto in senso stretto e largo. 

Lo stesso Wheeler, anzichè istintivi, chiamerebbe 
intellettivi tutti quegli atti che suppongono una 
scelta (choice) da parte dell’ individuo. Questa defini- 
zione dell’ intelligenza, se il termine « facoltà d’ele- 
zione » sì piglia in senso proprio, coincide, in so- 
stanza, perfettamente con la nostra. Noi definimmo 
l’ intelligenza facoltà di pensare logicamente o for- 
male facoltà deduttiva. Ora, non si può pensare al- 
cuna facoltà di scelta senza facoltà di pensamento 
logico ; poichè qualunque scelta suppone il confronto 
di due oggetti tra loro non che la nozione del loro 
rapporto col soggetto, se siano, cioè, buoni o meno 
per lui, e quale dei due sia migliore. Come sarà pos- 
sibile cosiffatta conoscenza, condizione prima di ogni 
scelta, senza pensiero logico? 

O prende, forse, Wheeler la parola « scelta » in 
senso largo, non già come vera elezione basata su 
motivi d’ intelligenza, ma come una qualunque auto- 
determinazione dell'appetito sensitivo in seguito alla 
percezione di un oggetto piacevole o ripugnante ? 
Allora la facoltà di scelta non può costituire un cri- 
terio d’intelligenza ; poichè una scelta in lato senso 
l'abbiamo anche in moltissimi atti puramente istin- 
tivi. Se a un cagnolino, per la prima volta in vita 
sua, poniam dinanzi un osso e una pietra, facendo- 
glieli annusare tutt'e due « sceglierà » certamente 
l'osso per mangiare, ma non la pietra. E pure nes- 
suno pretenderà di asserire che qui ci voleva, da 
parte del cane, un’azione intellettiva; giacchè l’odore 
dell'osso, non quello della pietra, stimola appunto 
istintivamente il suo appetito. Se, dunque, non vo- 
gliam cadere nelle goffaggini di una psicologia vol- 
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gare, dobbiamo distinguere tra scelta vera e intelli- 
gente, e scelta istintiva soltanto analoga a quella. 
La prima è un criterio d’ intelligenza, perchè suppone 
un pensamento logico; l’altra, invece, con l’« intelli- 
genza » non ha nulla che vedere. Onde concludiamo: 
come l’« apprendere », così anche lo « scegliere » 
dell’ individuo non può sempre passare quale contras- 
segno d’ intelligenza (1). 

| Adesso applichiamo questa conseguenza alle opi- 
nioni di Wheeler su l’ evoluzione psichica dei bruti 
(psicogenesi). Come nota egli stesso (p. 813), giunse 
anche lui « al medesimo risultato di Wasmann, cioè, 
che, per una vera facoltà cogitativa (ratiocination) 
delle formiche, prove non ce ne sono ». Ma, con que 
sto, Wheeler ha bell’ e spacciato anche la « intelli- 
genza » delle formiche; poichè senza pensiero non si 
dà certo veruna scelta in proprio senso. Wheeler 
soggiunge subito: « Ma se anche togliessimo a tutti 
gli animali, meno l’uomo, la vera facoltà di pensare, 
non sarebbe neppure con ciò dimostrata la diversità 
qualitativa dell’ anima umana e della belluina (2), 
come crede Wasmann ». 

Qui proprio non possiamo consentire col signor 
prof. Wheeler; perchè, tolta a tutti gli animali, in 
confronto con l’uomo, la facoltà del pensiero, l’uomo 
resta l’unico essere intelligente e quindi anche l’ unico 
essere intellettuale in tutta la natura, mentre i bruti 
sono soltanto esseri sensitivi. Ora, codesta differenza 
è non solo qualitativa, ma anche affatto essenziale 
e rende assolutamente impossibile l'evoluzione na- 
turale di un’ anima umana da un’ anima belluina. 


(1) V. cap. 9 di questo libro. 
(2) Intorno a questa diversità v. anche il nostro opuscolo 
« Menschen=und Tierseele »,° Koln 1904. 
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Indarno Wheeler, contro questa limitazione della 
teoria evoluzionistica, ricorre allo sviluppo indivi- 
duale dell'anima del bambino in cui le facoltà sen- 
sitive precedono la comparsa dell’ intelligenza e ne 
aiutano gradatamente lo sviluppo; poichè l’anima 
umana è già a principio un essere sensitivo-spirituale 
e perciò lo sviluppo delle due facoltà superiori di- 
pende da quello delle inferiori le quali debbono rac- 
cogliere e preparare dal mondo esterno la materia 
per l’attività intellettuale: omnis cognitio incipit a 
sensu. Ci mostri, a buon conto, il professore Wheeler 
un bruto che, nello sviluppo individuale delle sue po- 
tenze psichiche, progredisca dai sensitivi ai gradi in- 
tellettuali. Tanto però non fecero nè il barbone Van 
del Lubboch e neppure il bravo stallone Hans di 
Berlino (1). 


(1) Quanto agli esperimenti di Lubbock col suo barbone 
Van, cfr. cap. 6 di questo libro. Al bravo Hans dedicheremo 
una parte speciale del cap. 10. 
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Imagini sensibili generali e facoltà d’astrazione 


Difficoltà di Emery contro la distinzione essenziale del- 
l'istinto dall’intelligenza. 

1° — Imagini sensibili composte e facoltà astrattiva. — 
Rapporto tra la conoscenza sensitiva e intellettuale nel- 
l’uomo. — Parallelo con i processi conoscitivi belluini. 

2° — Le « conclusioni materiali » dei bruti. — Si spiegano 
con Je leggi d’associazione della vita sensitiva. — Alcuni 
esempi da Lloyd Morgan. — Anche le leggi naturali 
sono raziocinii materializzati. 

3° — Le «imagini generali » dei bruti e dell’uomo. — Loro 
diversità essenziale dalle idee generali. — Come ricono- 
scono le bestie la somiglianza tra cose diverse? — Pre- 
giudizio antifilosofico della psicologia popolare. 


La zoopsicologia scientifica si distingue da quella 
volgare per l’ analisi critica delle idee psicologiche ; 
codesta analisi è indispensabile a chi voglia fare ap- 
punto della zoopsicologia scientifica. La necessità di 
essa, del resto, è stata riconosciuta anche da zoologi 
eminenti. È vero bensì che tra i moderni zoologi s'è 
trovato finora un critico solo che se n’occupò seria- 


7. Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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mente, il Dr. Carlo Emery, professore di zoologia al- 
l’ Università di Bologna (1). 

Emery si professa apertamente convinto a priori 
dell’ intelligenza dei bruti. « Io sono convinto che 
gli animali siano intelligenti e che le loro facoltà 
psichiche si distinguano da quelle degli nomini prin- 
cipalmente per due ragioni: 1° per il grado molto 
inferiore dell’ intelligenza belluina; 2° per la man- 
canza di un istrumento essenziale alla facoltà astrat- 
tiva degli uomini, la lingua ». A parte queste due 
osservazioni preliminari, la sua critica è la più pro- 
fonda e più positiva in cui ci siamo abbattuti. Quindi 
vogliam provarci a esaminarla con lo stesso metodo. 

«I quadri esagerati dell’ intelligenza belluina, così 
Emery, l’ umanizzazione delle bestie per parte di 
Bichner e di parecchi altri, dànno buon giuoco al 
Wasmann per negare l’ intelligenza dei bruti; poichè 
il più che si fece passare per azioni intelligenti delle 
bestie, non merita punto questo nome. Lo stesso, del 
resto, aveva già notato Forel per quanto spetta alle 
formiche. Ma ci sono dei fatti comprovanti la intel- 
ligenza di certi bruti? La risposta dipende dal modo 
di definire l’ istinto. Wasmann ha il merito d'aver 
reso possibile, con le sue disquisizioni, una polemica 
seria. 

« Wasmann intende per istinto non solo i così detti, 
istinti ciechi che l’animale ha come innati senz’ al- 
cuna esperienza, ma anche la capacità di quelle azioni 
finalistiche che esso compie per esperienza, memoria 


(1) In un articolo « Instinkt und Intelligenz der Tiere, 
Bemerkungen zu E. Wasmanns neuestem Werke: Die zusam- 
mengesetzen Nester und gemischten Kolonien der Ameisen » 
“ Biol. Zentralb. XIII ,, n. 46 5 (1 marzo 1893), p. 150 ss. — 
Cfr. anche la mia risposta ib., XV, n. 17 (1 settembre 1896), 
p. 642 ss. 
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e associazione di imagini sensibili. Tali atti non 
s hanno a prendere per intelligenti, dipendendo essì 
soltanto dall’ associazione di nozioni sensibili. 

« Intelligenza, per Wasmann, c’ è solo dove entrano 
idee generali, cioè, dov’ è necessaria una facoltà astrat- 
tiva. Solo l’uomo può astrarre; almeno non si coro- 
scono atti belluini i quali non si possano spiegare 
più semplicemente senza ricorrere a una potenza di 
astrazione. Anche l’uomo ha un istinto e agisce istin- 
tivamente, allorchè la sua attività intellettuale sì cir- 
coscrive all’ associazione di imagini sensibili. Onde 
Wasmann, ciò che passa ordinariamente come intel- 
ligenza dei bruti, lo considera, secondo ia sua defini- 
zione, come una forma speciale di istinto la quale si 
distingue dagli stimoli innati in quanto essa ha per 
base l’esperienza, quindi è acquisita dall’animale come 
individuo. La differenza tra uomo e bruto sta qui: 
questo altro non ha che istinti innati e fondati su l’ as- 
sociazione di imagini sensibili; quello ha per giunta 
la capacità di formar per astrazione concetti generali 
e servirsene per ulteriori conclusioni ». 

Bisogna riconoscere che Emery ci voleva intendere 
e però anche ci intese bene, ciò che non sì può ri- 
petere di tutti i nostri critici. Il vero punto differen- 
ziale che ci divide dagli altri zoopsicologi moderni 
egli lo ha colpito netto e chiaro, secondo le nostre 
proprie parole, senza punto sfigurarlo o eluderlo. 

Vagliamo, adesso, le difficoltà mosse da Emery 
contro la nostra distinzione tra istinto e intelligenza. 
La prima è questa: 

« Domandiamo: che è associazione di imagini sen- 
sibili e che è facoltà astrattiva ? Dove si distinguono? 
Un esempio gioverà a chiarir la cosa. — A uomini 
rudi piacciono i colori abbaglianti: nel linguaggio 
di certe tribù « rosso » è sinonimo di « bello » : la 
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percezione sensibile rosso è associata al senso di dello. 
Onde la brama di avere cose rosse. Tutto questo pro- 
cesso risulta da una semplice associazione di imagini 
sensibili e di disposizioni psichiche eccitate da code- 
ste Imagini; in questo caso, l’uomo fa precisamente 
come, p. e., un cane il quale, annusato un pezzo di 
carne, per associazione delle imagini sensibili e mne- 
moniche odor di carne, sapore buono, fame, addenta 
la carne. — Questi processi avrei potuto metterli 
anche in forma sillogistica nella quale le idee gene- 
rali rosso, bello, odor carneo e simili, astratte da una 
serie di sensazioni particolari, avrebbero servito a 
formar le proposizioni. Ora, codeste idee generali 
esistono nell’ intelletto dell’uomo come in quello del 
cane, se non esplicitamente, almeno implicite. Il primo 
è capace di esprimerle verbalmente, e così fa una 
vera astrazione. Solo qui sta la differenza che è di 
pura forma. L'uomo e il bruto concepiscono idee 
ovvero nozioni generali per induzione, sommando 
esperienze successive in cui il contenuto particolare 
e diverso si scarta, il generico e simile sì sceglie, 
ovvero, sl astrae. » 

In realtà quest’obiezione di Emery è una delle 
difficoltà più serie che si possano muovere contro la 
nostra distinzione di istinto e intelligenza. La pos- 
siamo riassumere brevemente in questi tre punti: 

1.° Nel processo conoscitivo umano rappresenta- 
zioni sensibili composte e astrazioni intellettuali sì 
intrecciano a vicenda senza limiti ben definiti; dun- 
que, neanche al bruto, se gli riconosciamo imagini 
composte, possiamo negar del tutto astrazioni intel- 
lettuali. 

2.° Anche nei processi d’associazione sensibile 
dei bruti vi sono, per lo meno implicitamente, dei 
sillogismi; tra tali conclusioni improprie e quelle 
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proprie dell’intelletto umano (1), non c'è, per altro, unà 
differenza intima ed essenziale, ma solo di forma, 
cioè, solo esterna e non essenziale. Dunque la facoltà 
conoscitiva belluina non si distingue essenzialmente 
dall’ umana. 

3.° Le, così dette, imagini sensibili generali della 
facoltà conoscitiva sensibile e le idee generali della 
facoltà conoscitiva intellettuale sono essenzialmente la 
stessa cosa ; presentano solo gradi diversi dell’ iden- 
tica potenza di astrazione che, perciò, non possiamo 
negar del tutto neanche al bruto. 

Esaminiamo accuratamente queste tre difficoltà per 

ordine, principiando dalla prima. 

1.° L'uomo ha istinto e intelligenza, vita sen- 
sitiva e vita intellettuale. Mentre la. vita sensitiva 
del bruto ha lo scopo soltanto di servirgli per la so- 
disfazione dei bisogni corporei, quindi per la conser- 
vazione dell’ individuo e della specie, quella dell’uomo 
ha, per giunta, un altro fine più elevato, di fornire, 
cioè, alle facoltà intellettuali la base della loro natu- 
rale manifestazione (2). Il più alto e principale prin- 
cipio della tendenza finalistica umana è la facoltà 
conoscitiva e appetitiva intellettuale, non quella sensi- 
tiva come nei bruti. Onde nell'uomo la vita sensitiva 
non è qualche cosa di circoscritto in sè, ma una parte 
di un tutto più alto; di qui pure l’ intima connes- 
sione della vita sensitiva con la sua vita intellettuale. 
. L'uomo è una vita sensitivo-spirituale e la cono- 
scenza dell’ intelletto deve attingere sempre la sua 
materia dalla cognizione dei sensi — nihil est in in- 


(1) Le prime conclusioni ordinariamente si chiamano ma- 
teriali, le altre formali. Ma poichè Emery la parola « for- 
male » l’ha usata qui in un senso diverso, noi l’ abbiamo 
parafrasata a scanso d’equivoci. * 

(2) Cfr. a prop. S. Thom., S. th. 2, 2, cf. 167, a. 2 
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telleetu quod non antea fuerit in sensu. — È evidente 
perciò come nell’ uomo le associazioni d’ imagini sen- 
sibili siano intimissimamente collegate e intrecciate 
con le nozioni mentali, astrazioni e conclusioni che 
loro seguono immediatamente; poi che la intelligenza 
deve formare dalle imagini sensibili le idee generali, 
confrontarle tra loro e così « pensare ». Giusta la 
ideologia di s. Tomaso d’ Aquino o della Scolastica, 
la potenza imaginativa deve aiutar sempre l’ intel- 
letto con un « fantasma » ; onde segue che noi pos- 
siamo rappresentarci la natura dello spirito soltanto 
escludendone le proprietà delle cose sensibilmente per- 
cepibili. La « semplicità » della natura spirituale la 
possiamo pensare solo come inestendibilità e indivi- 
sibilità; la sua « spiritualità » solo come indipendenza 
del suo essere e della sua attività dalla materia ecc. 
Quindi la filosofia aristotelica non ha mai negato 
nell’ uomo l’ armonia intima tra la vita sensitiva e 
spirituale nella loro attuazione. Ma codesta armonia 
non ne esclude la diversità essenziale (1). La facoltà co- 
noscitiva dello spirito non si arresta all'oggetto della 
cognizione sensitiva come le viene presentato da que- 
sta; ma passa oltre. Oggetto di conoscenza sensitiva 
è sempre e solo l’ individuale con le sue proprietà 
sensibilmente percepibili, 11 presente nello spazio e 
nel tempo, la cui imagine concreta vien solo ripro- 
dotta dalla memoria sensitiva e connessa con altre 
nuove percezioni sensibili secondo le leggi dell’asso- 
ciazione di imagini sensibili. Questo non è ancor 
pensare. La nostra intelligenza nella sua cognizione 
delle cose va essenzialmente più in là. Vediamolo 
negli esempi recati da Emery. 


(1) Spiegazioni acconcissime ci sono in “ P, Bonniot S. J.,, 
« La béte comparée è l’homme. » Paris, 1889. 
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Se l'atto psichico del selvaggio si limitasse tutto 
nel trovar « bella » la cosa « rossa » suscitando, 
cioè il piacere con la sua occhiata e, in seguito, nel 
toccare e mettere insieme tutte le cose rosse, diremmo 
cou ragione : sì, egli opera solo istintivamente; opera 
come farebbe nel suo caso un animale irragionevole 
cui andasse a genio il color rosso. Ma così fatto sel- 
vaggio non c’è; la sua esistenza è una mera finzione. 
Anche il più rude selvaggio, ne’ suoi atti psichici, 
va essenzialmente più avanti. Conosce l'oggetto rosso 
come panno o perla di vetro o scampolo d’abito o 
ninnolo decorativo, come articolo di commercio o di 
permuta ne conosce il valore (effettivo o convenzio- 
nale) e lo scopo. Distingue quindi esattamente il co- 
lor rosso dalla cosa, questa dal suo possessore; di- 
stingue il mezzo e il fine; breve, sa i rapporti degli 
oggetti delle sue percezioni sensitive tra loro e con 
lui, questi raffronta tirandone conseguenze secondo le 
quali regola la sua condotta. Ma la nozione astratta 
del rapporti suppone essenzialmente una facoltà intel- 
lettuale d’astrazione. Questo, evidentemente, è den più 
d'un’associazione istintiva di imaginazioni e di sen- 
timenti. | 

Paragoniamo ora un po’ meglio il cane che associa 
tra loro le imagini « odore di carne », « sapore 
buono » « appetito » e quindi « opera ». La sua 
memoria sensitiva serba l’imagine del pezzo di carne 
d'una volta e della sodisfazione della fame per mezzo 
di quell'oggetto così odoroso o così appariscente. Onde 
Il cane, come risente fame, in virtù del suo appetito 
sensitivo, cerca da capo la carne e golosamente se ne 
impadronisce. Ma ha esso perciò anche un’ idea ge- 
nerale della carne come alimento e dei mezzi utili a 
procurarsi quell'oggetto appetibile ? Allora capirebbe 
anche assai bene che l’uomo acquista carne col danaro 
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e regolerebbe di conseguenza la propria condotta. 
Trovando a caso qualche moneta se la piglierebbe 
per nasconderla, o anche la ruberebbe occasionalmente 
al suo padrone per servirsene a quel fine. Tosto, con 
la sua brava moneta in bocca, volerebbe dal macel- 
laio, la deporrebbe sul bancone, con la zampa accen- 
nerebbe uno de’ pezzi più belli ammiccando, anche, 
o abbaiando, magari, al venditore per fargli cono- 
scere la propria intenzione. Non credo che Emery, o 
qualche altro zoopsicologo moderno, possa narrarci 
casi simili o anche solo arrischiare sul serio di rite- 
nerli possibili. È vero, bensi, che si può ammaestrare 
un cane ad andar con la sua sporta, e il danaro den- 
tro, da quel tal beccaio a prendere normalmente la 
carne. Questo prova soltanto che l’uomo può, per via 
di amrnaestramento, imprimere meccanicamente nella 
memoria sensitiva dell'animale le proprie conclusioni 
intellettuali, come dianzi (cap. 4 p. 73) notammo 
contro Forel. Ma in pari tempo dimostra anche apo- 
ditticamente che il bruto non ha intelligenza pro- 
pria ; poichè, in caso diverso, un cane bravissimo che 
spesso eseguì tali commissioni per il suo padrone, 
dovrebbe una buona volta, almeno, aver célto il 
nesso patentissimo tra quattrini e carne, e quindi aver 
agito tutto da sè nell’ interesse proprio. Ma questo 
nol fece nessun cane, non ostante l'occasione di svi- 
luppare la sua, così detta, intelligenza, presentataglisi 
mille volte all’anno nella sua consuetudine con l’uomo; 
non lo fece, perchè non può; e non può perchè 
è capace solo di combinare, secondo le leggi dell’ as- 
sociazione d’ imagini istintiva, delle percezioni sen- 
sibili concrete, senza scorgerne il nesso nè tampoco 
elevarsi all’autocoscienza ; breve, perchè possiede fa- 
coltà conoscitiva non intellettuale, ma meramente sen- 
stbile. 
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Che n'è, dunque, della prima difficoltà sollevata 
da Emery e così concepita: nella vita psichica umana 
ci sono associazioni d’imagini sensibili e astrazioni 
intellettuali intimamente legate tra loro: dunque non 
possiamo punto negar le ultime neanche al bruto? — 
Di un « dunque » non v'è traccia in realtà; la con- 
seguenza assolutamente non viene. — Alle bestie non 
possiamo concedere facoltà più nobili di quelle este- 
riori. Ma giacchè i fenomeni della vita psichica bel- 
luina non varcano la cerchia della vita sensitiva, noi 
non sì può attribuir loro nè vita intellettuale, nè in- 
telligenza, comunque l’uomo oltre la prima possegga 
pure la seconda e tutt'e due nel modo più intimo 
congiunte tra loro. Così vuole la psicologia critica. 

2.0 Passiamo ora al secondo punto dell’obiezione 
mossaci dal prof. Emery; eccolo qui: Anche nei pro- 
cessi d’associazione sensibile dei bruti ci sono, almeno 
, implicite, de’sillogismi; ora tra queste così dette con- 
clusioni materiali e le conclusioni vere (formali) della 
mente umana, non v’ha differenza essenziale, ma 
solo non essenziale ed esteriore: dunque la facoltà 
conoscitiva belluina non differisce essenzialmente dal- 
l’ intelletto umano. 

Concediamo di buon grado che anche le associa- 
zioni d’imagini sensibili nei bruti presentino impli- 
cite dei raziocini. Ma neghiamo in via assoluta che 
tra simili processi conoscitivi e le conclusioni esplicite 
della mente umana ci sia una differenza solo estrin- 
seca e non essenziale. In prova di che guardiam bene 
ancora che cosa sia, poi, davvero conclusione materiale 
e conclusione formale. Conclusione materiale — judi- 
cium materiale (1), come dice la filosofia scolastica — 


(1) Sul judicium materiale, virtuale o implicitum cfr. an- 
che Urrdburu, Psychol. P. 1, p. 848. 
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è un’imagine sensibile composta, cui la mente umana 
può risolvere in un raziocinio formale. Chiamando ma- 
teriale la conclusione, si ammette già che il bruto non 
ci abbia «logicamente pensato ». Quindi la facoltà de- 
duttiva materiale della bestia inchiude solo una prova 
dell’ intelligenza umana, non di quella belluina (1). 

Con ciò non si vuol punto asserire che torni sopra 
tutto essenziale all’ intelletto il dedurre conclusioni 
formali. Al contrario, la necessità di pensare in forma 
sillogistica prova l’imperfezione della mente umana (2). 
L’ intelletto divino che vede ogni vero con intuizione 
unica, eterna, non ha bisogno del povero mezzo di 
una cognizione gradualmente progressiva. Di più, 
anche l’ attività della mente umana non risulta, in 
via esclusiva, di deduzioni, ma presuppone sempre 
la conoscenza della verità dei primi principi. Oltre 
di che il nostro processo logico è pure in molte ma- 
niere compendiato ; anzi che di sillogismi ci si serve 
del, così detto, entimema; e quanto più alacre e ra- 
pido è l'intelletto nell’afferrare la verità, tanto più 
brevi e stringenti scendono le conseguenze. Or bene, 
tra queste conclusioni abbreviate della mente e le, 
così dette, conclusioni materiali della facoltà conosci- 
tiva belluina c'è un intervallo immenso. Le une sono 
anch’ esse opera d’ intelletto e, veramente, più per- 
fette di quelle conclusioni esplicite di cui suppongono 
già la manifestazione e l’uso ; le altre, per contrario, 
non sono opera d'’ intelletto, ma scendono dalle leggi 
di istintiva associazione di imagini della vita cono- 
scitiva sensibile, come noi testè (p. 50) abbiamo già 
dimostrato con Lloyd Morgan nello spiegare l’expe- 
ctatio casuum similium. 


(1) Cfr. a prop. anche Reimarus, Allg. Betractungen $ 23, 
p. 39 e 40. (2) Cfr. sopra, Cap. 2. 
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L'esempio seguente, narrato da Morgan (1), ci aiuta 
‘assai bene a rappresentarci le conclusioni materiali 
del bruto dedotte, per associazione di contatto, dal- 
l’esperienza sensibile. Una signora di sua conoscenza, 
dopo un temporale, mostrava al suo bambino una 
vivissima pittura d’una tempesta di mare in cui una 
nave era colpita appunto dal fulmine. Quegli guardò 
un poco attentamente il quadro e poi chiese: « Mamma, 
o perchè non tuona »? Questa uscita Morgan la 
spiega così: « La legge di contiguità non dice nulla 
più che il nesso originario di A e B fornito solo 
dall'esperienza. Il nesso è effettivo o apparente; nulla 
ci ha che fare la legge d’ associazione, la quale af- 
ferma solo che, se A è seguito nell’esperienza da 5, 
il ricorso di A, 0 come impressione sensibile o come 
imagine, trae seco, come imagine, anche il ricorso di 
B ». — Per altro nel bambino or ora citato. v'era 
già un barlume di intelligenza, poichè dubitava ap- 
punto della giustezza di quella associazione. 

Precisamente, le « conclusioni materiali » dei bruti 
cl offrono prove molteplici della loro mancanza di 
intelligenza. Un esempio di questa specie ne lo dà 
Morgan (p. 91) di un Foxterrier al quale faceva por- 
tare un bastone per macchie, aperture strette di 
siepi ecc. Una volta il cane attraversando, col ba- 
stone in bocca, un buco di siepe, si orticheggiò. Da 
quell’ istante e per parecchie ore, non ci fu più verso 
di fargli portare quel bastone. Vi si gettava su, è 
vero, ma poi s’arrestava e non si poteva farglielo 
prendere in bocca neppur con la forza. Invece un 
altro bastone, tagliato di poi dal suo padrone, lo 
portò senz’ indugio. Solo dopo una lunga passeggiata 
sì riconciliò anche col primo bastone non mostran- 


(1) « Introduction to comparative psychology? » 72. 
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done più alcuna paura. Dunque nella fantasia del 
cane s'era formata una fugace, ma viva associazione 
tra la vista di quel tale randello e il senso di dolore 
causatogli dalle ortiche quando attraversò la siepe 
col bastone in bocca. Motivo, dunque, della condotta 
del cane altro non fu che un'associazione di contatto. 
Volgarmente parlando il cane aveva fatto una « con- 
clusione falsa » ritenendo il bastone causa del suo 
dolore. Parlando, invece, criticamente qui non cì fu 
« conclusione » di sorta da parte del cane, ma solo 
un fantasma complesso che ne prova la mancanza 
d’ intelligenza. 

Del resto, alla categoria delle conclusioni materiali 
appartengono, non solo quelle associazioni di fantasmi 
nei bruti, in cuì uno o più elementi originano dal. 
l'esperienza individuale del bruto, ma quelle ancora 
che derivano immediatamente da disposizioni istintive 
innate. Ripigliamo a esempio il cane. Quando fiuta 
la prima volta un osso e quest’odore ne desta l’ ap- 
petito, ancor prima ch’esso ne possa conoscere per 
esperienza il midollo saporoso, allora, anche secondo 
1 nostri zoopsicologi moderni, egli opera per mero 
istinto frangendo il primo osso. Ciò non ostante, nel 
detto processo conoscitivo, ci è già una conclusione 
materiale, potendosi risolvere in questo sillogismo : 
quello che odora in modo da stuzzicarmi l'appetito, 
dev’ esser buono; ma questa cosa odora così; dunque 
la dev’esser buona e perciò me la piglio da mangiare. 
Se, quindi, si pretende di attribuire intelligenza, pro- 
priamente detta, agli animali per la loro capacità di 
far conclusioni materiali, come fanno parecchi zo0- 
psicologi moderni, tra gli altri anche Tito Bignoli (1), 


(1) La legge fondamentale dell’intelligenza belluina, Lip- 
sia 1879, cap. 6. 
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bisogna battezzar per intelligenti anche tutti gli atti 
meramente istintivi. Il che, manifestamente, non regge. 
Quindi è del pari illogico passare come intelligenti le 
associazioni d’imagini fondate su l’esperienza sensitiva 
del bruto, per il gran motivo che inchiudono conclu- 
sioni materiali. 

La ragione intima per cui le conclusioni materiali 
della fantasia si ponno risolvere in conclusioni for- 
mali, è questa: esse inchiudono una regolarità obiet- 
tiva che può essere afferrata ed espressa in forma 
sillogistica dalla mente umana. Ora, sì può dire al- 
trettanto, non solo di quei processi conoscitivi che si 
chiamano conclusioni materiali, ma di tuttî in genere 
1 processi naturali che esprimono una regolarità obiet- 
tiva, una legge naturale. Tanto vale anche per i pro- 
cessi vegetativi del corpo animale e vegetale, per le 
leggi della cristallizzazione, dell’ affinità e atomicità 
chimica, come per le leggi cosmiche le quali regolano 
il moto dei corpi celesti. La mente umana, potendo 
scorgere in tali fenomeni relazioni di causa e di ef- 
fetto stabilendone le leggi, può anche risolvere in 
conclusioni logiche codeste obiettive regolarità. Quan- 
do, p. e., nel fenomeno della digestione organica, una 
data materia è scelta come linfa per la preparazione 
del sangue, un’ altra, invece, viene eliminata come 
inutile dal corpo, anche questi processi possono di- 
stribuirsi in una intera serie di sillogismi : alla pre- 
parazione del sangue è adatta solo materia di questa 
composizione chimica ; ma questa materia è appunto 
composta così; dunque l'organismo ne deve usufruire 
per preparare il sangue ecc. Tutte le leggi naturali 
sono quasi raziocini concreti. Tuttavia, dal fatto che 
le leggi sono obiettivamente finalistiche e presentano 
un’ obiettiva tendenza a un fine, si deduce evidente- 
mente solo questo, che la causa prima dell'universo 
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e del suo ordinamento dev'essere intelligente, poichè, 
in caso diverso, le leggi ordinate in maniera finali. 
stica, non avrebbero ragione sufficiente nelle cose 
naturali (1). Ma nessuno ne conchiuderà che abbiano 
intelligenza gli atomi, i cristalli e le piante stesse. 
Così pure la faeoltà deduttiva materiale dei bruti 
prova solo l’ intelligenza di un Ente altissimo che 
plasmò finalisticamente la natura sensitiva dei bruti, 
e la intelligenza dell’uomo che può risolvere in for- 
mali le conclusioni materiali leggendo quasi i pen- 
sieri del Creatore nelle creature. Ma, per l'intelligenza 
dei bruti, prove qui non ce ne sono. 

Onde rimane dimostrato a bastanza che tra con- 
clusioni materiali e formali c'è una differenza asso- 
lutamente essenziale e profonda cui la zoopsicologia 
moderna tenta invano di infirmare o abbuiare del 
tutto. Su la facoltà deduttiva formale dell’ uomo si 
fonda tutta la sua vita intellettuale superiore alla 
sensitiva : per essa è possibile un linguaggio, è pos- 
sibile il progresso intellettuale dei singoli individui, 
è possibile lo sviluppo civile dei popoli, è possibile 
la scienza. Tale differenza non si può dirla non es- 
senziale e meramente estrinseca. 

3.° Resta ora a discutere il terzo punto dell’obie- 
zione di Emery. Le, così dette, imagini sensibili ge- 
nerali della potenza conoscitiva belluina e le idee ge- 
nerali di quella umana sarebbero sostanzialmente la 
stessa cosa ; offrirebbero solo gradi diversi di un’iden- 
tica facoltà d’astrazione che quindi non sì può affatto 
negare neppure ai bruti. 


(1) Cfr. a prop. i bei passi in S. Thom., S. th. 1, 2, q. 13, 
a.2ad3; q. 43, a. 3; Summa c. Gent. 1. 3, c. 24 (quodlibet 
opus naturae est opus substantiae intelligentis). 
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Che cosa sono queste imagini sensibili generali ? 
Quando un segugio rintraccia una lepre è scòrto, sì 
dice, dall’ « imagine sensibile generica », dalla « rap- 
presentazione generale » di una lepre; poichè esso 
non cerca Za lepre, già inseguita e presa prima, ma 
una nuova, un’altra lepre le cui proprietà individuali 
non conosce ancora per esperienza. Questo fantasma 
« generico », questa imagine sensibile « generale » 
d’una lepre, come mai s'è fatta nel cervello del cane? 
Non essendo noi cani, possiamo chiarircene solo per 
analogia con le imagini sensibili generiche della no- 
stra fantasia, tenendo, per altro, il debito conto della 
differenza che passa tra i sensi esterni dell’ uomo e 
quelli del cane. Quando un cacciatore esce a caccia 
figurandosi nella fantasia l’oggetto del suo diverti. 
mento venatorio, allora quel fantasma contiene sem- 
pre l’ imagine di una lepre ben determinata, fornita di 
proprietà individuali. Codesta imagine è « generica » 
solo in quanto le differenze, che separano questa lepre 
imaginata dagli altri individui della medesima specie, 
sono piuttosto oscure, quasi ritratte in fondo all’ ima- 
gine, laddove le note distintive, corporatura, orecchie 
lunghe, colorito, comuni a tutte le lepri, stanno, per 
dir così, sul davanti del fantasma. Oppure, il cacciatore 
sì figura una lepre di particolare grandezza e bellezza 
che egli potrebbe oggi cacciare; allora meno che mai 
è una « lepre generica » che gli s’ affaccia alla fan- 
tasia, ma, per contrario una lepre ben definita con 
tali proprietà individuali così spiccate che, forse, non 
le ebbe mai simili alcun lepratto. Conseguenza ? 
La fantasia umana non può assolutamente figurarsi 
una lepre in genere, ma solo una lepre concreta, in- 
dividua, che apparisce così e così. O codesta imagine 
di lepre è una mera riproduzione viva di percezioni 
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visive anteriori, e allora « il fantasma generico » è 
un’imagine mnemonica affatto concreta e individuale ; 
ovvero la fantasia combinativa e produttiva la ritocca 
sul modello di altre percezioni sensibili antecedenti, 
la cui unificazione imaginaria presenta come d'’ in- 
canto al cacciatore un vero ideale di lepre, e allora, 
un’altra volta, l’ « imagine sensibile generica » è un 
fantasma affatto concreto e individuale. Dunque una 
figurazione generica di lepre non si dà punto nè può 
darsi; chi voglia prendersi la briga solo di pensarci 
su, cinaima nio attentamente le rappresentazioni della 
memoria e fantasia proprie, ci darà ragione. 

Come, dunque, s’ è formata quell’ « imagine sensi- 
bile » di lepre che ha il cane da caccia? Senza dub- 
bio, nella rappresentazione sensibile d’una lepre, c’en- 
trano per il cane, come principali, gli elementi della 
percezione olfatiica. mentre nell'uomo son quelli della 
percezione visiva. Dunque, nella memoria sensitiva 
del cane, la parte prima è dell’odor leporino ; ma l’og- 
getto di essa è, manifestamente, non l’odor leporino 
« in genere », ma una lepre che odora in modo de- 
finito e individuo. Nella scoperta della traccia lepo- 
rina, alla diretta percezione olfattica si connette ora, 
senza fallo, un « fantasma » di lepre risultante dalla 
riproduzione di elementi visivi, che sì può chiamare 
figura mnemonica o fantastica sempre che teniamo 
principalmente sott’ occhio l’ attività produttiva 0 
combinativa della fantasia. In ogni caso, la fanta- 
sia belluina non ha talento creatore, non l’ « energia 
plastica » della fantasia umana, non trovandosi tra 
1 bruti, come c’è tra gli uomini (1), alcun artista e 


(1) Anche Guglielmo Wundt, nella 2 e 3 ed. delle sue 
« Vorlesungen ber die Menschen=und Tierseele » (cfr. s0- 
pra, cap. I) osserva giustamente che, subito dopo la facoltà 
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. genio artistico. Però, sì può dire « fantasia » anche 
la parte combinativa della loro facoltà sensitiva di 
rappresentazione. Ora, codesta imagine mnemonica 
o fantastica di lepre nel cane, che cosa raffigura ? 
Una lepre generica, forse? No, ma soltanto una 
lepre concreta e individua cui solo impropriamente 
sì può dare il nome di generica, in quanto, cioè, le 
sue linee individuali restano confuse e indefinite; 
ma non sl può mai quel fantasma dirlo generico in 
senso proprio, quasi venissero figurate soltanto le 
proprietà specifiche di una lepre, separate dalle dif- 
ferenze individuali. Tale fignrazione, alla facoltà co- 
noscitiva del senso, è assolutamente 1mpossibile. 

La indeterminatezza dei tratti individuali di co- 
desto fantasma, detto falsamente « generico », spiega 
per l'appunto come il cane insegua bramosamente 
non solo questa o quella lepre, ma qualunque lepre 
da lui scovata. Può, per altro, la fantasia umava come 
la belluina astrarre in certo modo dalle circostanze 
concrete di tempo e di luogo, in quanto la memoria 
sensitiva spesso riproduce solo quegli elementi di 
percezione sensibile dell’ oggetto stesso al quali era 
volta la mente nell’istante della prima apprensione: 
poichè quelli fecero per lo più su la potenza cono- 


logica, l'energia plastica attiva della fantasia costituisce una 
nota differenziale precipua della psiche umana in confronto 
con la belluina. Se negli animali si manifesta un'attività com- 
binativa della fantasia, questo dipende da una successione di 
imagini aventi tra sè un nesso o immediatamente istintivo 
o prevenuto da associazione di contiguità; non però deriva, 
come nell’uomo, da una forza creatrice della fantasia. Quindi 
la somiglianza delle due serie fenomeniche è meramente 
esteriore. Meglio, l’attività fantastica di alcuni istinti mec- 
canici la si potrebbe paragonare con la fantasia produttiva 
dell’uomo. (V. « Der Trichterwickler » 156-ss.). Tanto vale 
medesimamente anche per gli istinti nidificatori degli uccelli. 


8. — Wasmann. JIstinto e intelligenza nel regno animale. 
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scitiva un’ impressione più viva che le circostanze 
concomitanti, e perciò vengono anche più facilmente 
riprodotti. Così pure, tra le diverse proprietà affer- 
rabili dal senso, sono riprodotte con la massima 
vivacità e chiarezza, quelle che nella percezione orì- 
ginaria avevano più fortemente colpito ; le altre ca- 
dono in oblio. Quindi la così detta astrazione dalle 
circostanze di tempo e di luogo, per parte della fan- 
tasia, si fonda semplicemente sul fatto che le impres- 
sioni sensibili più forti si riproducono più facilmente 
e vivacemente di quelle più deboli. La pretesa fa- 
coltà di astrazione della memoria sensitiva e della 
fantasia sta tutta qui. 

Certamente io posso figurarmi rosso, turchino, 
verde, sopratutto colori determinati 0, meglio, un 
colorato definito, senza imaginare con ciò una certa 
superficie circoscritta o un corpo limitato così e così. 
Onde potrebbe parere stabilita realmente la facoltà 
sensitiva di astrarre il colore dell’ oggetto dalla sua 
estensione. Ma anche per codesta parvenza vale la 
spiegazione data dianzi. Cioè, se si trattasse proprio 
di una vera astrazione, io dovrei, viceversa, esser 
anche capace di figurarmi un dato oggetto esteso 
senza determinato colore. Ma questo è impossibile. 
La nostra fantasia nel riprodurre una percezione vi- 
siva può, manifestamente, prescindere dalla determi- 
nata estensione dell’oggetto colorato perchè l'oggetto 
primario e proprio della facoltà visiva è appunto il 
colore, mentre l’estensione è soltanto secondaria e a 
percepirla perfettamente si richiede, per giunta, l’aiuto 
di un altro senso, quello del tatto (1). Quindi è che in 
un’ identica imagine, il primo elemento (colore) può 


(1) Per questo la filosofia scolastica chiamava il colore 
sensibile proprium, 1° estensione sensibile commune. 
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esser riprodotto chiaro e definito, l’altro (estensione) 
oscuro e indeterminato. 

Onde abbiam ragione di affermare: Facoltà sen- 
sitiva d’astrazione assolutamente non c’è, non essen- 
dovi imagini sensibili generali, ma solo îmagini sensi- 
bili individuali e concrete le cui note particolari per- 
cepibili sono più o meno chiaramente rilevate e che 
hanno perciò tra loro una somiglianza individuale 
più o meno grande. È questa somiglianza che, per 
legge d’associazione sensibile, alla vista della lepre 
balzante eccita subito nel cacciatore il febbrile godi- 
mento venatorio il quale, nell'uomo stesso, origina 
precisamente dall’appetito sensitivo, non da quello în- 
tellettuale. La vita psichica belluina bisogna giudi- 
carla esclusivamente a norma di codesto elemento 
sensitivo della vita umana; poichè ciò che lo tra- 
scende s'incontra solo nell'uomo, ma non nel bruto. 

E che c’è oltre ad esso? Ci sono le idee e le con- 
clusioni mentali generiche. L’ intelligenza non s' ar- 
resta semplicemente -alle percezioni e imaginazioni 
sensibili; non si accontenta di confrontarle tra loro 
secondo le leggi di istintiva associazione di ima- 
gini; fa ben di più; confronta tra loro gli oggetti 
delle varie percezioni sensibili, ne esamina la somi- 
glianza o dissomiglianza, la omogeneità o eteroge- 
neltà, ricerca la relazione causale che essi hanno tra 
sè o col soggetto conoscente: forma così idee generali 
e le fonde in conclusioni. Questa facoltà logica men- 
tale, ed essa sola, inchiude una vera facoltà di astra- 
zione. Soltanto l'intelligenza distingue realmente tra 
le proprietà essenziali e non essenziali, tra le specifi- 
che e individuali, tra i caratteri di razza e di famiglia, 
e può quindi riconoscere anche la lepre come membro 
del sistema zoologico. Ma questo non può mai fare 
la fantasia dell’uomo, tanto meno quella del bruto. 
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Qui mirava già il vecchio Reimarus dicendo (1): 
« A volte questa conoscenza confusa (dei bruti) ha 
tutta l’aria di possedere non solamente cose singole, 
ma anche specie e generi. Poichè, certo, ùn cane sa 
distinguere qualunque frutto dalla carne e la carne 
domestica dalla selvatica; bue e pecora distinguono 
qualunque erba: velenosa dal foraggio buono, il ma- 
schio di ogni specie qualunque femmina della sua da 
quella di altra specie. Hanno per questo idee gene- 
rali? Hanno imagini astratte della somiglianza di 
cose particolari diverse? Hanno in testa l’ albero 
genealogico delle cose? Tutt'altro; ciò è contradetto 
da' loro grossolani errori. Se essì hanno soltanto sen- 
sazione identica delle cose più svariate, queste le riten- 
gono identiche ». 

Zoopsicologi moderni tentarono, veramente, di pro- 
vare che le scimmie hanno una certa nozione della 
parentela sistematica tra gli animali. Ma la pretesa 
prova sta tutta qui: s'è osservato, p. e., che delle 
scimmie davanti a innocue lucignole o lucertole 0 
tartarughe mostravano di aver paura come davanti 
a serpenti velenosi. La condotta di codeste scimmie 
è spiegabilissima per l’ esterna somiglianza visibile 
dei rettili innocui e pericolosi e la si capisce perfet- 
tamente ricordando le leggi d’associazione sensibile, 
l'associazione di contiguità e somiglianza. Voler de- 
durre da così fatte osservazioni che le scimmie pos- 
seggono un’imagine di parentado zoologico è un gros- 
solano granchio anticritico. Nè questo scema perché, 
. oltre a un Alfredo Brehm, l’ha preso anche un Carlo 
Darwin (2): dimostra, anzi, meglio il vero valore 


(1) Allg. Betractungen $ 20, p. 33. 
(2) « Abstammung des Menschen.» Traduzione tedesca di 
V. Carus 1, Stuttgart 1871, 36. 
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degli « argomenti » addotti per l’ origine animale 
dell’ uomo. 

Lo psicologo inglese Lloyd Morgan, già più volte 
citato, benchè sempre dal punto di vista evoluzioni- 
stico, si esprime con molta critica intorno alla per- 
cezione di somiglianza da parte dei bruti. In essi, se- 
condo lui, non è il caso di parlare d’ una nozione 
dell’affinità sistematica, perchè, com’egli nota acuta- 
mente (Cap. 14), le bestie non sanno rilevare i rap- 
porti delle cose come tali, quindi neppure le relazioni 
di affinità sistematica. Anzi egli mette perfino in 
dubbio che gli animali diano specialmente prove di 
effettive associazioni di somiglianza non riducibili ad 
associazione di contiguità. In proposito cita questo 
esempio (p. 96): 

« Quando i miei pulcini ebbero imparato a evitare 
le api, principalmente, credo io, per il sapore e l’odore 
del veleno, gittai tra loro una o due mosche Eristalis 
che esternamente somiglian molto alle api. Neppure 
un pulcino voleva avvicinarle e s'udiva un gran pi- 
golio di paura o di avvertimento. È chiaro che le 
schivavano per somiglianza. Ma se, inoltre, questa 
somiglianza suggerisse ai pulcini un’imagine delle 
api, è un’altra questione che non sapremmo deci- 
dere così facilmente. Si tratta, cioè, di sapere se 
la serie nella coscienza (sensitiva) del pulcino era : 
1) impressione visiva di Eristalis, 2) imagine visiva 
dell’ape, 3) imagine del sapor di veleno; oppure: 
1) impressione visiva di Eristalis, 2) imagine del sapor 
di veleno. In altri termini: il pulcino, alla vista del- 
I Eristalis, aveva un’ imagine dell’ape e quindi su- 
bito una suggestione del loro cattivo sapore, ovvero, 
subito e direttamente, la suggestione di questo sapore 
ingrato? Ritengo molto più verosimile che il pulcino 
scambiasse semplicemente la Eristalis con l’ape e 
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quindi che l'impressione di questa non fosse in alcun 
modo diversa dall’anteriore impressione dell’ape. Que- 
sto caso è tipico per una serie di fenomeni biologici 
che si riferiscono al mimetismo.... Se l’animale sapesse 
distinguere la forma imitante da quella imitata, ca- 
drebbe tutta quanta l’utilità del mimetismo. Ond' è 
verosimile che in questi casi non ci sia alcuna asso- 
ciazione di simiglianza, ma. piuttosto un abbaglio com- 
pleto, giacchè la forma imitatrice e quella imitata 
producono un’ unica impressione indistinta ». 

Quindi, psicologi di polso 1 quali, come Emery e 
Lloyd Morgan, riconoscono la necessità di un’analisi 
chiara delle idee psicologiche, ammettono già la in- 
sufficienza di così fatti argomenti a favore dell’ in- 
telletto belluino. Ma s'è anche dimostrato che la dif- 
ferenza tra imagini sensibili generiche e idee generali 
non può essere soltanto di grado anzichè essenziale. 
La nostra dimostrazione la riassumiamo ancora bre- 
vemente in questi punti: 

In realtà, imagini sensibili generali non sì danno, 
anzi sono impossibilissime. Solo la mente può formare 
idee generali ; quindi nelle, così dette, imagini sen- 
sibili generali dei bruti non c'entra veruna facoltà 
astrattiva intellettuale. Onde non provano neppure che 
istinto e intelligenza, vita sensitiva animale e vita in- 
tellettuale umana differiscano solo di grado e non dì 
sostanza. La nostra ricerca avrebbe messo piuttosto in 
chiaro la diversità essenziale di entrambe. 

Quanto sia difficile superare i pregiudizi della psì- 
cologia popolare avversa a un'analisi critica delle idee 
psicologiche in questa materia, si veda qui in un altrò 
esempio che togliamo da « Studii naturali in casa » 
(2 ed. 1901, p. 186 ss.) di Carlo Kraepelin. Quivi, in 
forma dialogica, egli fa dimostrare al suo Dr. Ebrhard 
la facoltà d’astrazione degli animali, così: 
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« In filosofia potrà essere, certamente, tutt’un’altra 
cosa. Ma a me par difficile dubitare che i bruti for- 
mino anche idee generali. L’imagine di mendico l’ha 
giù per su ogni cane e regola in conformità di essa 
la propria condotta anche se quel tal uomo lo vegga 
per la Iprima volta. Così formerà pure per espe- 
rienza propria idee di ‘ bosco ,, ‘‘ bel tempo ,, ‘‘ soddi- 
sfazione. ,, Frattanto, fin dove arrivi codesta capacità 
di generalizzare, è difficile a dire. Però s'ha tanto 
meno diritto di ammettere una diversità sostanziale 
tra potenza logica dei bruti e degli uomini. Quanto 
a docilità, è fuor di dubbio che le potenze intel- 
lettive del cane son molto inferiori alle nostre; per 
altro, non possiam dimenticare che ci sono anche 
delle razze umane le quali non sanno contare fino a 
tre e sono quasi completamente incapaci di formare 
idee generali ». 

« Mio caro signor Dottore » gli rispondiamo noi, 
a buon conto, in forma dialogica, « in una cosa sola 
conveniamo con Lei di tutto cuore, cioè, che in filo- 
sofia la è tutt’ un’ altra faccenda. Quindi chi manca 
di educazione logica è meglio che la lasci stare. Al- 
trimenti prende, com’ ha fatto Lei costì, le imagini 
sensibili composte dei bruti per idee generali e ar- 
riva fino al punto di confondere il benessere sen-. 
sibile della psiche canina col concetto etico di con- 
tentezza, di cui il poeta canta: “ Amico, io sono 
contento, avvenga che può. ,, Ma che ci siano razze 
umane incapaci di numerare fino a tre e quasi di 
formare veruna idea generale, la è — con licenza 
parlando — una fiaba da psicologia popolare! » 
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Intelligenza e linguaggio 


Opinioni di Emery intorno al rapporto tra intelligenza e lin- 
guaggio e la « limitata facoltà d’astrazione » dei bruti. 

1° — Rapporto fra intelligenza e lingua’ nell'uomo. — Non 
la lingua è causa dell’intelligenza, ma l'intelligenza della 
lingua. — Laura Brigdmann e il barbone Van di Lubbock. 
— Può il cane imparar a leggere? — Le idee generali 
della mente non diventano astrazioni effettive solo me- 
diante l’ espressione verbale. 

2° — Le « astrazioni di primo grado » nelle bestie altro 


non sono che imagini sensibili composte. — Facoltà 
astrattiva e comunicativa. — Parallelo tra la, così detta, 
lingua degli animali e la lingua umana. — Nei bruti 


convien riconoscere una facoltà sensitiva di comunica- 
zione mediante certi segni esteriori (voci e gesti). — La 
« lingua fonetica » delle scimmie e di altri animali su- 
periori. — La « lingua delle antenne » delle formiche. 

9.0 — Conclusioni. — Risposta alle nuove obiezioni di Emery. 
— Le pretese <« idee astratte » delle sensazioni di co- 
lore nel cane e nelle formiche. — Le pretese azioni co- 
scientemente finalistiche negli animali superiori e infe- 
riori. — Ricorso di Emery alla metafisica. 


Nella sua obiezione, già discussa nel capitolo ante- 
cedente, Emery pose la differenza, tra la facoltà co- 
noscitiva umana e quella belluina, principalmente nel 
possesso o meno della lingua. Esplicitamente affermò 
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che le imagini sensibili e mnemoniche diventerebbero 
astrazioni reali solo mediante l’espressione verbale. 
« Qui soltanto sta la differenza che è meramente 
esterna ». All’opposto, noi s'è già mostrato come 
la distinzione tra conclusioni materiali e formali, tra 
imagini sensibili generali e astrazioni vere mon sia 
di forma ed esterna, ma si fondi nella natura intima, 
affatto diversa, della facoltà conoscitiva sensibile e 
intellettuale, belluina e umana. Onde la seconda dif- 
ficoltà di Emery, desunta dall’ importanza della lin- 
gua, a rigore si trova già in ogni caso destituita di 
fondamento. Tuttavia, poichè Emery, nelle sue opì- 
nioni sul rapporto della lingua con l’ intelligenza, 
non è affatto solo — anche Cristiano Wolff espresse 
idee simili (1), — crediamo necessario affrontare di 
proposito anche questa difficoltà. Attribuita erronea- 


(1) « Verniinftige Gedanken von Gott, der Welt und der 
Seele des Menschen » ecc., Halle 1711 (la prima ediz. uscì 
nel 1720), $ 834: « Alle cose, in quanto somigliano tra loro, 
e quindi o sono di una specie sola o appartengono a un 
unico genere, sogliam dare un nome identico. E con l’aiuto 
di questo nome noi, quasi, si astrae quello che esse hanno 
di comune. Le parole poi, o anche altri segni, sono il mezzo 
per il quale otteniamo nozioni generali ». Con questo Wolff 
non intende di asserire, a parer nostro, come alcuni filosofi 
moderni, che la nozione generale sia soltanto un seguito 
della formazione verbale, ma solo che essa viene dalla pa- 
rola essenzialmente agevolata. Cfr. $ 867. « Le parole servono 
a germanizzare la nozione generale: ma la ragione si fonda 
appunto su le cognizioni germanizzate; così la lingua o an- 
che l’uso di altri segni equivalenti o spesso perfino supe- 
riori alle parole, facilita l’uso della ragione ». Secondo lui 
la lingua è uno strumento importantissimo, anzi necessario 
all'uomo per acquistar l’uso normale della ragione; non è 
però la causa della ragione, ma, viceversa, la ragione è la 
causa della lingua. Ora, quello che vale per i singoli uomini, 
vale anche per la totalità; quindi l'umanità « non diventò 
ragionevole » per il solo sviluppo della lingua. 
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mente una facoltà astrattiva al bruto, Emery pro- 
segue così: 

« Ma nella potenza astrattiva l’uomo va molto più 
innanzi del bruto, perchè tiene a sua disposizione 
uno strumento essenziale che manca all'animale: la 
lingua. Mediante la parola, l'impressione o 1’ idea 
generale, p. e., rosso, astratta da parecchie percezioni 
sensibili, diventa pure imagine sensibile concreta, fo- 
netica o grafica, e, anche indipendentemente dalla 
sua origine, può allora associarsi in vari modi con 
altre idee generali parimente astratte e sensibilizzate 
con parole. Rosso, turchino, verde, giallo ecc. noi li 
fondiamo nell’ idea più alta di colore ; colore, peso, 
odore ecc. li consideriamo proprietà delle cose. -— Così 
saliamo di astrazione in astrazione sempre più alto 
fino alle nebulose regioni della metafisica, campo inac- 
cessibile al bruto come quello del calcolo (1). La sto- 
ria del'a matematica offre il miglior esempio per di- 
mostrare come il perfezionamento dei simboli grafici 
abbia reso capace l'intelletto umano di opere sempre 
più elevate. Allo stesso modo la forma degli idiomi 
speciali dà un'impronta particolare allo spirito di 
ciascun popolo e alla sua poetica ». 

« La differenza precipua tra le facoltà intellettuali 
dell’uomo e del bruto sta, dunque, a mio avviso, in 
questo che l’uomo parla. Egli si serve della lingua 
non solo per comunicare a’ suoi prossimi i propri 
sentimenti ed esperienze, ma ancora più, per esten- 
dere e generalizzare le sue proprie cognizioni in forma 
di imagini mnemoniche fonetiche o grafiche, ovvero 
di simboli. Ma io non posso negare al bruto un po- 


(1) Del miracoloso cavallo computista, il « saggio Hans », 
diremo di più nel cap. 10. Quivi rimarrà stabilito che il 
calcolo, come nota giustamente Emery, non è punto possi- 
bile al bruto. 
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tere minimo di astrazione. Com'è verosimile, codesto 
potere non si eleva oltre astrazioni di primo grado, 
quali, cioè, derivano immediatamente da percezioni 
sensibili e da sentimenti che noi uomini chiamiamo 
proprietà delle cose e disposizioni d'animo. C'odeste idee 
generali, certi animali superiori come, p. e., cani e 
scimmie, sono in grado di associarle variamente con 
le percezioni sensibili del presente e con imagini 
mnemoniche, operando perciò con intelligenza non solo 
apparente, ma reale. Se ci fosse una scala di astra- 
zioni, forse si potrebbe segnare un limite. Ma chi 
deciderà quanto sian capaci di idee generali un cane 
o una scimmia? Fondono essi le idee di colori par- 
ticolari nell’idea generica di colore? le imagini mne- 
moniche di varie sorta di animali pennuti nell’idea 
di uccello? o sono incapaci di tanto? Non lo sap- 
piamo e, forse, non lo sapremo mai ». 

« Non è questo il luogo di trattar la questione 
dell’origine del linguaggio, bensì di indagare se gli 
“animali abbiano qualche cosa paragonabile al linguag- 
gio. I loro sentimenti li esprimono con moti e suoni 
involontari. Così emettono gridi di richiamo. È dif: 
ficile dire fin dove l’uso di questi dipenda da istinto 
automatico o da deliberazione intelligente: la seconda 
ipotesi, in certi casì, non mi sembra inverosimile. 
A ogni modo, qualunque grido, qualunque gesto da 
luogo alla percezione sensibile di uno stato d’animo; 
serbata nella memoria, codesta percezione potrebbe 
trasformarsi in simbolo dello stato psichico d’un 
altro animale non direttamente covoscibile dai sensi. 
Dunque, benchè non sia dimostrato rigorosamente, 
si può pensare che certi animali abbiano, in siffatte 
imagini mnemoniche, qualcosa di simile ai simboli fo- 
netici della lingua umana. Ma pare che gli animali ab- 
biano sviluppato la loro fonetica non oltre la traduzione 
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di manifestazioni psichiche e di altre voci automatiche; 
una lingua propriamente detta non la posseggono ». 

« Riassumiamoci brevemente. La soluzione del pro- 
blema, se gli animali abbiano solo istinto, o anche 
intelligenza, dipende, come s'è detto, dal modo di 
definire codeste facoltà. — Secondo me, al bruto una 
facoltà d’ astrazione limitata non la possiam negare. 
Le sbarre di essa l’uomo è venuto rimovendole sem- 
pre più con lo sviluppo del linguaggio. Se per intel- 
ligenza vogliamo intendere solo ciò che non può farsi 
senza l’aiuto dei simboli linguistici fonetico grafici, allora 
l’uomo solo possiede intelligenza, il bruto no. Se, invece, 
vogliamo considerar come intelligenza la capacità di 
attingere nozioni generiche da molteplicì imagini speri- 
mentali e di servirsene per atti coscientemente finalistici 
insieme con percezioni sensitive presenti, abbandonando 
all’ istinto le sole azioni meccanicamente finalistiche, al- 
lora anche i bruti, benchè in misura limitata, sono in- 
telligenti ». I 

« Voglio collocarmi per un istante al punto di vista 
religioso. Il carattere distintivo dell’uomo dal bruto 
è la lingua; questa sola può riguardarsi come il dono 
di Dio. Per mezzo di essa l’uomo raggiunse il più alto 
sviluppo del suo spirito. La storia del linguaggio è 
anche la storia dell’uomo e dell’ intelligenza umana ». 

Le disquisizioni di Emery sul rapporto della lin- 
gua con l'intelligenza abbracciano 1 seguenti punti 
capitali : 

1. L’intelletto umano, mediante la lingua, non 
solamente accrebbe il proprio sviluppo, ma l’ alta in- 
telligenza umana è la semplice conseguenza, non già 
la causa della lingua umana. 

2. Gli stessi animali superiori fanno astrazioni 
di primo grado operando, quindi, intelligentemente 
non solo în apparenza, ma in realtà. 
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3. Anche i bruti hanuo spesso qualche cosa pa- 
ragonabile alla lingua umana. Per altro lingua, pro- 
priamente detta, no. 

4. Si deve chiamare intelligenza non solo quello 
che si può fare appena con l’aiuto di simboli lingui- 
stici fonetico-grafici, ma anche la facoltà di formare 
idee generali e di agire con coscienza finalistica. 

Di questi quattro punti mostreremo ora come il 
primo non regga. Il secondo l'abbiamo già dianzi 
prevenuto; quelle che Emery chiama « astrazioni di 
primo grado » altro non sono che le imagini sensibili 
generali, i fantasmi composti e le passioni della vita 
istintiva belluina. Il terzo e il quarto li concediamo 
pienamente al signor Prof. Emery, deducendone però 
la conseguenza contraria: dunque i bruti non hanno 
intelligenza. 

Esaminiamo, ora, i singoli punti pér quanto è ne- 
‘cessario. 

1. Qual’è il vero rapporto predominante tra la 
lingua e l’ intelligenza umana? È vero, senza dubbio, 
che la lingua è un mezzo efficacissimo di sviluppo ra- 
pido e perfetto dell’ intelligenza nei singoli uomini 
come nei popoli intieri. L’ esperienza cotidiana dei 
bambini lo dimostra, e la storia dei popoli lo con- 
ferma. L’ introduzione d’ una lingua scritta è, per 
così dire, il primo passo d’un più largo sviluppo ci- 
vile. Nessun dubbio che la lingua agevoli essenzial- 
mente l’astrazione. L'attività intellettuale, il confronto 
delle idee e la deduzione delle conseguenze riescono 
molto più facili e sicuri perchè la maggior parte delle 
Imagini e delle idee son per noi segni verbali o scritti. 
In un bambino di sei anni che impara a leggere, 
spesso anche la nozione della parola precede quella 
dell’ idea che il maestro deve prima spiegare e il- 
lustrare. Ma la spiegazione del maestro non sarebbe 
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intesa, nè capito il valore dei vocaboli ancora ignoti 
al fanciullo, senza le idee ch’ egli possiede già ». Il 
vero rapporto causale, esistente tra lingua e intelli- 
genza, è quindi proprio l’ opposto di quello indicato 
da Emery: Non la lingua è causa dell'alta intelligenza 
umana, ma l'alta intelligenza umana è causa della lin- 
gua. Questa è solo condizione di sviluppo normale 
dell’ intelligenza umana nell’ individuo come nelle 
nazioni. L’ intelligenza, invece, è causa non solo con- 
dizione della lingua. Questo risulta dalla semplice 
analisi logica d’ una proposizione qualunque: « Le 
foglie sono verdi ». In questa proposizione l’« esser 
verdi » si afferma come predicato del soggetto « fo- 
glie ». Ma questa dicitura verbale suppone un giudi- 
zio della mente in cui le idee « foglia » e « verde » 
si confrontano tra loro e l’ultima si riconosce come 
proprietà della prima. Altrimenti la proposizione « le 
foglie sono verdi » sarebbe un’asserzione priva di 
senso e di valore. 

È chiaro, pertanto, che il verdum orîs (l’espressione 
verbale fonetica o grafica dei nostri concetti e pen- 
sieri) suppone già, e non lo forma per primo, il ver- 
bum mentis (l’idea e il pensiero dell’ intelletto). L'idea 
« foglia » ancor prima dell’ espressione orale è già, 
come concetto mentale, un’ idea veramente generica, 
una vera astrazione formata essenzialmente da per- 
cezioni e imagini sensibili di innumerevoli foglie 
particolari. Anche "'l’ idea « verde », già prima del- 
l’ espressione orale è pur essa un’ idea dell’ intelletto 
propriamente generica, una vera astrazione fatta dalla 
mente su diversissime cose verdi e su svariatissimi 
tratteggi di color verde, elevata poi a idea generale. 
Quindi non è vero che le idee generali della mente « di- 
ventino, come pensa Emery, astrazioni reali solo me- 
diante l° espressione orale ». 
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La vecchia teoria della scuola aristotelica, secondo 
la quale il verdbum mentis precede necessariamente il 
verbum oris è in perfetto accordo con la sana intel. 
ligenza dell’uomo. Un’ idea, prima che la si possa 
esprimere verbalmente, bisogna che sia formata nel 
l intelletto. Se no si avvera quel del poeta: « Dove 
mancano 1 concetti, viene in soccorso una parola ». 
Il tradizionalismo di de Bonald e seguaci suoi, nella 
prima metà del secolo passato, tentò invano di scuo- 
tere questa verità fondamentale dell'antica ideologia. 
Nelle contradizioni palmari, in cui dovette avvilup- 
parsi, di fronte alla sana intelligenza, rovinò. Nep- 
pure un Max Miller riuscì a richiamarlo in vita 
sotto forma moderna (1). 

Un naturalista recente, G. Preyer (2), intorno al 
rapporto tra intelligenza e lingua, dice: « In vero, 
non è la lingua che genera l’ intelligenza, è l’ intel. 
ligenza che forma prima la lingua; e anche oggi il 
bambino neonato porta al mondo più intelligenza che 
talento linguistico. L'uomo pensa non perchè ha im- 
parato a parlare, ma impara a parlare perchè pensa ». 
Come bisogna dir certamente: Nihil in intellectu, quod 
non antea fuerit in sensu, così si può anche dir cer- 
tamente col Regnaund: Nihil in dictu, quod non antea 
fuerit in intellectà(3). Ernesto Meumann, nel suo re- 


(1) Per la teoria sinergastica di Noirèe e di Max Miller 
cfr. Dr. Alex. Giesswein, « Die Hautprobleme der Sprach- 
wissenschaft in ihren Beziehungen zur Theologie, Philoso- 
phie und Anthropologie » Freiburg i. B. 1892, 169 ss. Poi 
Gutberlet « Der Mensch », Paderborn 1896, 368 ss. Su la 
mutolezza di fanciulli isolati v. Rawber, « Homo sapiens 
ferus », Lipsia 1885, e Gutberlet l. c. 261 ss. 

(2) « Die Seele des Kindes3 » 295. 

(3) Regnaud, « Origine et philosophie du i », Pa- 
ris 1588, 293. Cfr. anche Giesswein, « Die Hautprobleme » 162. 
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cente lavoro « Origine dei primi vocaboli nel fan- 
ciullo » (Lipsia 1902) ha studiato minutamente il 
rapporto tra intelligenza e lingua. nello sviluppo in- 
dividuale dell’uomo, osservando che l’ apprendimento 
della lingua nel fanciullo abbraccia due stadi succes- 
svi, il primo dei quali si spiega con le leggi d’asso- 
ciazione sensibile, mentre il secondo palesa la facoltà 
logica autonoma (1). 

Quindi rimarrebbe accertato : non la lingua è causa 
dell'alta intelligenza umana, ma, viceversa, l’alta intel- 
ligenza umana è causa della lingua. Nei singoli uo- 
minì i segni fonetico-grafici non sono indispensabili 
neppure come condizione di sviluppo intellettuale. 
Sappiamo di Laura Bridgmann, diventata completa- 
mente cieca e muta a due anni, che aveva perduto 
in massima parte perfino il senso dell’ odorato e del 
gusto: dopo quella malattia le restava ancora il tatto 
e — l’ intelligenza. Proprio in questo caso fa meravi- 
glia quello che fu capace di fare l’ intelletto umano 
anche senza l’aiuto normale delle percezioni sensibili 
esterne e senza 1l sussidio della lingua. Non ostante il 
mezzo limitatissimo d’un insegnamento aiutato dalle 
sole percezioni tattili, il Dr. Howe riuscì a far cono- 
scere e intendere gradatamente all’ infelice ragazza le 
cose circostanti, e perfino a farla leggere e scrivere 
con tipi rilevati. Diamo qui testualmente una parte 
della relazione del Dr. Howe (2). 

« Lie prime prove si fecero pigliando gli oggetti 
d’ uso giornaliero, p. e., coltelli, forchette, cucchiai, 
chiavi ecc., e incollandovi su dei polizzini coi nomi 


(1) Cfr. a prop. anche le dimostrazioni di Ettlinger, « Un- 
tersuchungen iiber die Bedeutung der Deszendenztheorie fur 
die Psychologie » Kéln 1903, 66 ss. 

(2) Da Ser John Lubbock, « On the Senses, Instinets and 
Intelligence of Animals » London 1889, 275. 


9. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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delle cose rispettive in lettere rilevate. Essa li pal- 
pava attentamente notando abbastanza presto, che 
le linee curve spoon (cucchiaio) differivano dalle linee 
curve key (chiave) quanto, nella figura, il cucchiaio 
e la chiave. Poi le furon messì in mano dei polizzini 
sciolti con sopravi le stesse parole; ella s’accorse pre- 
stissimo ch’eran gli stessi incollati già su gli oggetti. 
E dimostrò la nozione di questa somiglianza ponendo 
il polizzino con la parola Key su la chiave e quello. 
con spoon sul cucchiajo ». 

« Fino a qui l'istruzione era stata meccanica e 
l'esito simile, giù per su, a quello che s’ otterrebbe 
insegnando a un cane, singolarmente sviluppato, una 
serie di giuochi (1). La povera piccina sedeva là muta 
e triste seguendo pazientemente il suo maestro in 
tutto. Ma ora la sua intelligenza cominciò a lavo- 
rare, la verità irradiava il suo spirito ed essa rico- 
nobbe che c’ era un mezzo col quale poteva fornire 
a se medesima un segno di tutto quello che passava 
davanti alla sua anima e indicarlo a un’altr’anima. 
Tosto il suo viso assunse un’espressione umana. Non 
era quasi più una creatura senziente guidata solo 
dall’ istinto; era uno spirito immortale che affer- 
rava ansiosamente un nuovo anello di congiunzione 
con altri spiriti. Potei quasi coglier l'istante in cul 
questa verità brillò nello spirito di lei, rispecchiando 
1 suoi raggi in viso alla bambina. Vidi che il grande 
ostacolo era superato e che poi sarebbero solo state 
ancor necessarie pazienti e perseveranti, ma semplici 
e coscienziose fatiche ». 


(1) L’esito di Howe effettivamente fu, in questo caso, 
senza paragone più grande, atteso che la ragazza era com- 
pletamente cieca e sorda. Il bravo barbone Van, non ostante 
la squisitezza delle sue facoltà sensitive, nella scuola impar- 
titagli da Lubbock, non arrivò neppure a tanto. 
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Che cos'era codesto raggio di luce che diradava la 
mesta oscurità dello spirito di quella disgraziata crea- 
tura divisa dal commercio col mondo sensibile ? La 
lingua, forse? No, era l’ intelligenza che trovò nella 
lingua il mezzo d’intendersi con altre creature ra- 
gionevoli. 

Confrontiamo adesso con Laura Bridgmann un 
animale superiore fornito di eccellenti facoltà sensi- 
bili e ammaestrato da Lubbock che mise alla prova 
tutto il suo ingegno per insegnargli a « pensare ». 
Vogliam dire il bravo barbone Var (1). Lubbock gli 
dava lezioni di lettura facendo imprimere su diverse 
tavolette, in lettere cubitali, la parola food (cibo) e 
altre idee delle più ovvie a « intelligenza canina », 
poi ammaestrando il cane a prendere la tavoletta con 
food quando voleva cibo, quella con out (fuori) quando 
voleva andare a passeggio e simili. Così riuscì con 
un esiguo numero di parole dopo lungo e faticosis- 
simo esercizio. Il nesso concreto della percezione fo- 
nica food con quella visiva d’una data serie di lettere 
determinate, sì impresse poco a poco nella memoria 
del barbone come il fatto sperimentale che esso man- 
giava quando il padrone chiamava food. Quindi, se- 
condo le leggi di quell’associazione d’ imagini che si 
chiama « di contatto », insieme col senso di appe- 
tito si riproduceva nella psiche canina anche l’ima- 
gine della tavola recante food; perciò, quando cercava 
alimento, prendeva quella tavoletta. Dunque, nel no- 
stro bravo barbone Van, abbiamo 1l nesso di date 
Imagini sensibili, suggerite da esperienza, con date 
passioni; abbiamo ancora simboli fonetici e grafici, 
elementi d’una vera lingua orale e scritta. Se il cane 


(1) Lubbock « On the Senses » 277, ss.: Van and his 
cards. 
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avesse avuto intelligenza, e proprio anche solo una 
« limitata intelligenza canina,» avrebbe dovuto pur 
svilupparla con questo mezzo della lingua ed eccitarla 
ad atti suoi propri. Ma questo, a buon conto, non ac- 
cadde mai. Iì cane s’arrestò semplicemente alle asso- 
ciazioni ‘d’ imagini sensibili impressegli meccanica- 
mente dall’ intelligenza umana del suo maestro senza 
più oltre svilupparle da sè. Non si elevò a una reale 
nozione del valore di quei segni grafici alla cui di- 
versità sensibilmente percepibile era stata vòlta la sua 
attenzione dall’ammaestramento, e il cui nesso concreto 
con dati processi aveva imparato a conoscere per as- 
sociazione di contatto. Soltanto così si capisce come 
‘Van, pur dopo mesi di prove su la tavola food, 
a lui quindi notissima, portasse in iscambio quella 
impressa con door (porta). Neanche per sogno potè 
dipoi insegnare la lingua imparata alla sua piccola 
amica Pazienza, una cucciolina della padrona. A ogni 
modo, neanche a quell’amica stessa balenò mai l' ispi- 
razione, così ovvia, di imitare la condotta di Van 
andando a prendere la tavoletta col food quando 
aveva fame; eppure, come narra Lubbock, era stata 
più volte spettatrice quando Van, prendendo quella 
tavola, riceveva un pezzo di pane. Pazienza non ar- 
rivò punto a « comprendere » il nesso tra cibo e ta- 
voletta, nè Van mai glielo comunicò. Perchè? Per 
uno psicologo spassionato la risposta è una sola: 
perchè intelletto non l'avevano nè Van nè Pazienza, 
ma solo il loro padrone e maestro Sir John Lubbock. 

Le prove seguenti di Lubbock (1) dimostrano an- 
cor una volta quel che ne fosse della « vera intel- 
ligenza » dell’intelligente barbone Van nel suo pre- 
teso alfabetismo. Lubbock prese sei carte di pollici 


(1) L. e. 280. 
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10 3 colorandone due in giallo, due in bleu, due 
in aranciato. Una di ciascun colore la pose in terra 
e poi, sollevando una delle altre, Lubbock comandava 
a Van di portargli quella di color simile; se gli ac- 
cennava la bleu, doveva portare la bleu e così via. 
Queste prove continuarono quasi tre mesi; ma l’esito 
finale fu: « Non posso dire che Van desse il minimo 
sentore di ciò che si voleva da lui » ; i colori delle 
carte non imparò a distinguerli praticamente e le 
portava come gli venivano. Per escludere dal suo 
barbone il sospetto di cromopsia, Lubbock, invece 
delle carte colorate, ne adoperò dipoi sei bianche 
contrassegnandole, due a due, di 1, 2, 8 striscie neris- 
sime. Daccapo tentò ancor per tre mesi, di ammae- 
strare il cane a prendere la carta segnata d’una stri- 
scia quando gli si mostrava l’altra con una striscia 
e così via. Ma il risultato fu assolutamente negativo 
e Lubbock dice: « Fui completamente deluso: Van 
non imparava a distinguere neanche il: numero delle 
striscie da 1 a 3 ». 

L'esito infelice dell’ultima serie di prove dimostra 
che la nozione dei mutui rapporti tra le carte, agli 
occhi suoi simili, non era fatta per il barbone. E viene 
per giunta il sospetto che anche nelle prove riuscite, 
dov'erano impresse parole diverse su le tavolette, il 
processo di associazione fosse tutt'altro da quello che 
sembra guardandolo superficialmente. Secondo me, 
la norma per l’esito di quegli esperimenti fu questa 
sola: un dato segno fonetico, p. e., food, famigliare al 
cane per lunga esperienza, mediante l'udito fu asso- 
ciato per via di ammaestramento al porto di una ta- 
bella determinata. Che il cane poi distinguesse real- 
mente la tabella a occhio, dopo l’ultima serie di prove 
fallite, sembra poco verosimile. Forse, per l’odorato 
finissimo del cane, ogni tabella, portata in date oc- 
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casioni, acquistava anche un determinato odore (1). 
Specialmente quella con la parola food, ch’ ei do- 
veva portare spessissimo e alla quale ordinariamente 
teneva dietro il cibo, poteva anche colpire il suo ol- 
fatto in modo da destargli l’ imagine dell’odor di cibo. 
Questa nostra spiegazione è confermata dal fatto che 
Van, quando Lubbock gli lasciava portar le carte 
a talento, preferiva visibilmente quelle i cui oggetti 
avevano un odore speciale, cioè, food e tea. Di 12 
carte presentategli, prese 80 volte su 113 la carta 
food, 31 volte la carta tea, e delle altre 10 soltanto 2 
una volta sola(2). Credo che quest’osservazione mostri 
chiaro a bastaunza come il preteso « alfabetismo » del 
saggio barbone Van dipendesse più dal naso che dagli 
occhi ! 

Per la relazione tra intelligenza e lingua è molto 
seria anche la prova fornitaci dal caso Voit (3), cioè, 
che si può pensare senza parlare. Voit, in seguito è 
una frattura del cranio, aveva perso la memoria in 
modo che le parole indicanti gli oggetti veduti le 
poteva trovare solo scrivendo. Se qualunque movi- 
mento di scritturazione, o con le mani o coi piedi 
o con la lingua, gli veniva impedito, era assoluta- 
mente incapace di trovar la parola cercata. Tuttavia 
in codesto stato di « impotenza grafica » riconosceva 
l'omogeneità ideale degli oggetti anche senza il vo- 
cabolo collettivo. Chiestogli, p. e., il termine ideal 


(1) Lubbock, veramente, dice (p. 208) che le carte portate 
da Van nello stesso pranzo furon sempre sostituite da nuove, 
Però non ci dice se le vecchie non siano state adoperate 
novamente più tardi. 

(2) Lubbock, « On the Senses » 279. 

(3) « Zeitschrift fiir Psychologie und Physiologie der 
Sinnesorgane » II 260 ss. Guétderlet, « Der Mensch » 369. 
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mente collettivo di una chitarra e di una tromba che 
gli stavan dinanzi, scosse negativamente il capo; do- 
mandato, se le due cose fossero omogenee, negò vi- 
vacemente. La parola « strumento musicale » riuscì 
a trovarla solo dopo la liberazione. — Al qual pro- 
posito A. Pick osserva: « Se Max Miiller nega la pos- 
sibilità di pensare senza parlare, il ‘‘ pensiero muto ,, 
di Voit è più decisivo di tutti quanti i volumi zeppi 
di discussioni teoretiche » (1). 

Esaminando codesti fatti s'è risposto sufficiente- 
mente anche all’obiezione di Emery che pone la causa 
dell’alta intelligenza umana nel possesso della lingua. 
Riassumiamo ancor una volta il risultato della nostra 
ricerca : 

Non è vero che le idee generali della mente diven- 
tino astrazioni effettive solo mediante l’espressione ver- 
bale. Inoltre non è vero che l’alta potenza astrattiva 
dell'uomo abbia la sua propria causa nel possesso di 
simboli verbali fonetico-grafici. È vero per l'appunto 
il contrario. Le parole sono soltanto l’espressione dei 
pensieri, la lingua umana è soltanto l’ espressione 
dell’ intelligenza. Senza questa l’uomo non sarebbe 
giunto mai e poi mai a posseder la lingua, e anche 
una lingua miracolosamente rivelata da Dio dovrebbe 
avere già come presupposto necessario )’ intelligenza 
umana. In altrì termini: senza intelletto vien meno 
la possibilità logica e il bisogno psicologico d’una lin- 
gua. La possibilità logica; poi che « nihil in dictu quod 
‘non antea fuerit in intellectu». Il bisogno psicologico; 
poichè non si cerca di esprimere veruna idea dove 
da esprimere non ce n’ è; ma, dove c'è un’ intelli- 


—-——— -— 


(1) « Zeitsch. fiir Psych. u. Phys. der Sinnesorgane », 
III, 54. 3 
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genza, anche il bisogno di comunicare i propri pen- 
sleri con altri esseri intelligenti, il bisogno, cioè, 
d'una lingua, necessariamente s’ impone (1). 

2. Non ci sarebbe qui propriamente bisogno di 
tornar daccapo su l’ asserzione di Emery, cioè, che 
anche gli animali superiori fanno per lo meno astra- 
zioni di primo grado operando intelligentemente non 
solo in apparenza, ma în realtà; poi che essa dipende 
dalla confusione, già dianzi confutata, delle, così dette, 
imagini sensibili generiche con le astrazioni vere. Le 
prime non han punto che fare con una facoltà in- 
tellettuale astrattiva, ma sono soltanto la base, la 
materia greggia dell’azione sua. Quindi quelle che 
Emery chiama astrazioni di primo grado nei bruti, 
non sono per nulla astrazioni e non entrano nella 
cerchia della vita intellettuale, ma in quella della vita 
istintiva. Certo nell'uomo ci sono anche « astrazioni. 
di primo grado » che sono astrazioni were. Così le 
nostre idee e giudizi prossimi su le proprietà delle 
cose sensibili, p. e.: « La foglia è verde », « lo zuc- 
chero è dolce ». Queste idee e giudizi suppongono 
fantasmi composti dai quali essi furono astratti. Ma 
con qual diritto si può affermare: perchè in noi le, 
così dette, imagini sensibili generiche diventano vere 
astrazioni di primo grado, perciò-questo avviene an- 
che nel bruto? Prove Emery non ne portò, onde noi 
diciamo: è un’umanizzazione arbitraria del bruto. Non 
si dimentichi il canone fondamentale di qualunque ri- 
cerca psicologica comparata: nello spiegare î costumi 
degli animali non si debbono invocare fattori psicolo- 


(1) Fanno a questo proposito anche gli esempi di fan- 
ciulli che si crearono da sè una lingua propria (cfr. Giess- 
weîn, « Die Hautprobleme » 195 ss. e Gutberlet, » Der Men- 
sch » 378 ss). 
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gici superiori, quando ne bastano di inferiori (1). Ma 
1 fatti si spiegano a bastanza coi fantasmi composti 
dei bruti: dunque tutte quante le « astrazioni di 
primo grado » dei bruti appartengono all’ arsenale 
della psicologia volgare! 

E questo, a dir vero, lo ammise già lo stesso 
Emery rispondendo al quesito propostosi: « Le idee 
de’ colori particolari, le fonde esso (un cane o un 
scimmiotto) nell’ idea generica di colore, le imagini 
mnemoniche di varie sorta di pennuti nell’ idea di 
uccello, o ne è incapace? Questo non lo sappiamo e 
probabilmente non lo sapremo mai ». Dunque Emery 
confessa di non sapere se gli animali superiori pro- 
cedano da astrazioni di primo ad astrazioni di secondo 
grado; ma allora non dovrebbe neanche assegnar loro 
vere astrazioni di primo grado: poichè anche in que- 
ste l’esito del confronto rispettivo è sempre un’idea 
generale propriamente detta. Non potendo noi sapere 
se un cane trasformi nell’ idea generica di colore le 
idee di colori particolari, non siamo neppure in grado 
di conoscere se le imagini concrete di un colore de- 
terminato le fonda nell’ idea generica <« rosso » 
« Verde » ecc. 

Ma c’è di più. Anche le astrazioni di primo grado 
nell'uomo scaturiscono da una effettiva potenza di 
astrazione, mentre i bruti di una tale potenza non ci 
forniscono alcun saggio plausibile. Quindi si può an- 
che dire senz'altro: Le bestie non hanno intelligenza. 
Anche una facoltà d’astrazione di primo grado ne- 
cessariamente sì manifesta in giudizi formali della 
mente i quali, a loro volta, debbono necessariamente 
agire su la condotta del bruto. Se noi, quindi, in co- 


(1) Cfr. in prop. anche Lloyd Morgan, « Introduction to 
comparative psychology ® » 53, 59, 242, 259, 292. 
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desta condotta non incontriamo alcun fenomeno rico- 
noscibile di una tale facoltà astrattiva, possiamo dire 
non solo: noî non sappiam nulla d'una facoltà d’astra- 
zione belluina, ma anche: è bruti non l'hanno affatto. 

Poi, chi è fornito di vere astrazioni di primo grado, 
è naturalmente indotto a comunicarle con altri suoi 
simili. Ma la comunicazione di nozioni generali in- 
torno alle proprietà delle cose sensibili, sarebbe già 
una lingua, nel vero senso umano della parola. O per- 
chè i cani e le scimmie non hanno codesta lingua? 
Che non l’abbiano l’ammette anche Emery. Noi tut- 
tavia domandiamo per giunta: perchè non l’ hanno? 
Da questa difficoltà non s’esce ricorrendo alla diversa 
conformazione della laringe presso gli uomini e presso 
1 mammiferi superiori; poichè sarebbe più che ba- 
stante se quegli animali superiori, legassero insieme 
1 loro suoni înarticolati in modo determinato e rego- 
lato da accordo reciproco, come segni convenzionali 
(simboli) delle loro astrazioni di primo grado. Così 
s'avrebbe una lingua, certamente rude e di suono 
sgradevole, poverissima di vocaboli e di costrutti, ma 
pur sempre una lingua in vero senso umano. La 
maggior parte dei cani e delle scimmie son capaci, 
com’ è noto, di variare e modulare in mille modi i 
loro suoni, appunto secondo le passioni sensibili di cui 
quelli sono espressione immediata. Che cosa manca 
qui alla formazione d’una lingua? Non i suoni, ma la 
possibilità e 11 bisogno di associare tra loro quei suoni 
in modo intelligente come segni volontari e convenzio- 
nali delle idee e de’ pensieri. Se gli animali formassero 
vere astrazioni, magari solo di « primo grado », ne 
verrebbero spontanei la possibilità e il bisogno d’ una 
lingua. Quindi dall'assenza della lingua, pur tra i 
mammiferi supremi, possiamo e dobbiamo necessaria- 
mente dedurne anche l’ assenza dell’ intelletto. 
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Certo, nou solo gli animali superiori, ma anche 
parecchi degli inferiori, specie gli insetti a vita col- 
lettiva, hanno qualcosa di simile alla lingua umana. 
Non è qui il luogo di prender in esame tutte le 
sciocchezze divulgate ultimamente nei circoli scien- 
tifico-popolari d'America e d'Europa intorno alla pre- 
tesa lingua degli animali. Sarebbe ingiurioso al signor 
prof. Emery il confonderlo con psicologi dello stampo 
di Osea Ballou, J. Bregenzer e R. L. Garner. Quindi 
passiamo al terzo punto dell’argomentazione di Emery, 
al parallelo, cioè, tra la lingua umana e la, così detta, 
lingua degli animali. 

L’analogum con la lingua umana che troviamo nei 
bruti, anche per Emery è assolutamente diverso da 
una vera lingua fondata su l’ associazione cosciente 
e intelligente di date manifestazioni fonetiche con 
idee e giudizi generali determinati. Per altro, Emery 
opina che sia « difficile a dire » fin dove l’uso di 
suoni inarticolati nei bruti dipenda da istinto mec- 
canico o da deliberazione intelligente ; l’ultima ipo- 
tesi non gli pare, in certi casi, « inverosimile ». Di 
codeste congetture vaghe, infondate, non si può tener 
conto in una psicolugia critica. La ragione portata 
da Emery non ha nulla che vedere con quella con- 
gettura, ma prova soltanto, non l’ intelligenza, bensi 
la vita sensitiva dei bruti. Che un animale superiore 
percepisca le voci di dolore d’un altro della medesima 
specie e che queste voci s’ imprimano anche nella 
memoria del bruto e così possano, in certo modo, di- 
ventar simbolo dello stato psichico d’un altro ani- 
.male, direttamente impercettibile al sensi, è un fatto 
che noi non solo riteniamo ammissibile, ma quasi 
evidente. Or tale simbolo non ha nulla che fare con 
‘una « deliberazione intelligente » da cui dipenderebbe 
« con qualche verosimiglianza » l’ uso belluino dei 
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gridi di richiamo. Basta emanciparsi dai postulati 
delle teorie evoluzionistiche, le quali esigono a priori 
che si tenga conto di cosiffatte verosimiglianze, per 
riconoscere facilmente come quella congettura sia non 
solo infondata, ma anche falsa. Se l’associazione dei 
suoni inarticolati de’ bruti tra loro e con certi stati 
psichici, o percezioni sensibili, fosse realmente fondata 
sur una « determinazione dell’ intelligenza », allora 1 
bruti avrebbero non solo qualcosa paragonabile alla 
lingua umana, ma una vera lingua. E questa, come 
confessa anche Emery, non l’ hanno. 

Esiste un parallelismo naturalmente necessario e per- 
fetto tra la facoltà conoscitiva e appetitiva da una 
parte e l’espressione della medesima, mediante segni 
sensibili, dall’altra. Codesto parallelismo si rivela 
tanto nell'uomo come nel bruto. L’uomo, da bam- 
bino, non ancor giunto all'uso di ragione, esterna 
tutte le sue impressioni psichiche e le disposizioni 
dell'animo solo con suoni inarticolati di dolore, di 
gioia, di sodisfazione, di desiderio. Anche adulto, le 
passioni più forti, nella cui manifestazione predo- 
mina l’appetito sensitivo, sul primo istante dell’ec- 
citazione passionale, le esterna di solito con suoni 
inarticolati, proprio come fa il bruto. Ma dove im- 
pera la riflessione tranquilla, dove l’uomo si lascia 
guidare dalla sua intelligenza e prevale l'appetito 
superiore, anche le manifestazioni della vita psichica 
piglian forma di simboli fonetici o grafici, ordinati 
in proposizioni e ragionamenti; allora l’uomo parla 
o scrive una lingua ragionevole con regole logiche e 
grammaticali. Questo parallelismo dimostra chiara- 
mente che il bruto ha soltanto una potenza conosci- 
tiva e appetitiva sensibile, non intellettuale. Solo di 
qui si capisce come le sue percezioni e passioni 
non le manifesti mai con segni convenzionali, ma 
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solo immediati e naturali, regolati dalle ieggi istin- 
tive dell’ associazione di imagini sensibili. Anche in 
molti bruti c’è un bisogno psichico, rispondente 
alle loro condizioni biologiche, di comunicare con 
altri esseri percezioni e sentimenti. Il cane, quando 
trova la porta chiusa, raspa e abbaia o mugola fin- 
chè gli si apre. Questa forma di comunicazione delle 
sue voglie, appartiene alla stessa categoria dei segni 
sensibili naturali come le voci erotiche degli animali, 
il trillar dei grilli, il picchiettar dei tarli (Anobium) 
il vario canto degli uccelli. Sono della medesima ca- 
tegoria i gridi di terrore o di avviso con cui gli ani- 
mali schivano 1 loro nemici o eccitano i loro simili a 
guardarsene. Lo stesso linguaggio delle antenne tra 
le formiche, che non ha relazione immediata con la 
conservazione della specie o dell’ individuo, ma serve 
alle molteplici esigenze del lavoro collettivo, fenomeno 
ignoto fra gli animali superiori, anche questo mezzo 
di comunicazione, paragonabilissimo con la lingua 
umava, non supera il livello dei segni sensibili, im- 
mediati, naturali, spontanei, non determinati, cioè, 
da riflessione individuale. 

Tutte queste varie forme di « lingua belluina » 
costituiscono, senza dubbio, un analogum della lingua 
umana, ma ne differiscono essenzialmente. Una psico- 
logia popolare può, certo, trascurare tale differenza, 
invece una psicologia scientifica la deve riconoscere. 
La lingua degli animali non si fonda, no, su la ri- 
flessione intelligente degli esseri rispettivi, quasi che 
questi segni determinati e sensibili siano adoperati 
volontariamente e convenzionalmente quali espressione 
de’ loro processi psichici da comunicare con altri ani- 
mali, ma è semplicemente basata su le leggi della 
vita istintiva sensibile e della loro esperienza, secondo 
la quale, a una data passione o alla percezione di un 


149 CAPITOLO VI. 


dato oggetto suscitante quella passione, corrisponde, 
per necessità naturale, un suono determinato o un 
determinato colpo d’antenne. Onde le espressioni fo- 
netiche o i gesti o altri movimenti (p. e., colpi d’an- 
tenne) dei bruti diventan segni naturali (1) di date 
condizioni psichiche o anche di oggetti determinati 
per altri bruti. 

Esaminiamo qui, un po’ più davvicino ancora la, 
così detta, lingua degli animali e la facoltà sensitiva 
di comunicazione che n° è la base. 

Distinguiamo con Lloyd Morgan (2) due facoltà di 
comunicazione, una semplicemente indicativa e una 
descrittiva. La prima non suppone altro che le leggi 
d’associazione sensibile secondo le quali a certi sen- 
timenti, o anche oggetti che li provocano, corrispon- 
dono determinati segni sensibili (suoni o gesti). L'altra, 
invece, suppone un pensiero che associa volonta- 
riamente e a disegno certi simboli esteriori per 
descrivere a un altro essere le proprietà di una cosa. 
Nei bruti mancano tutte le prove di fatto per l’esi- 
stenza di una facoltà di comunicazione descrittiva; 
quindi dobbiamo negar loro una tale facoltà che 
presuppone la conoscenza dei rapporti delle cose 


(1) La parola « Zeichen » (segno) esprime già in sè e 
per sè un simbolo intenzionalmente fissato; quindi possiamo . 
parlare anche di segni naturali che servono di base alla 
facoltà comunicativa dei bruti. Perciò anche la lingua delle 
antenne nelle formiche possiamo dirla, a buon diritto, un 
« linguaggio di segni sensibili ». Con ciò si sbrigano le dif- 
coltà sollevate contro la nostra teoria da Wundt (« Vorle- 
sungen uber die Menschen=und Tierseele?» 390) e da Et{lnger 
(« Untersuchungen iber die Bedeutung der Deszendenztheorie 
fiir die vergleichende Psychologie » 74); poichè alle parole 
« facoltà comunicativa » e « segno » vi si dà a priori un senso 
limitato che loro assolutamente non va. 

(2) « Introd. to comparative psychology ®» 244 ss. 
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come tali. Al contrario, la facoltà indicativa, tanto 
ai bruti superiori quanto agli inferiori, in parti- 
colare nelle specie simbiotiche, serve largamente 
come di base al, così detto, linguaggio degli animali. 
Nella facoltà indicativa possiamo ancora distinguere 
due gradi: primo, quello la cui manifestazione fa 
conoscere all’altro animale soltanto certi stati psi- 
chici del soggetto; secondo, quello che accenna pa- 
rimente a certi oggetti la cui percezione determina 
quegli stati e dei quali si desta l’immagine nel- 
l’altro animale mediante i detti segni sensibili. 

Consideriamo, anzi tutto, gli animali superiori. 
Morgan (p. 94-95) potè verificare ne’ suoi pulcini sei 
voci varie, istintivamente corrispondenti a determi- 
nate condizioni psichiche e appartenenti al grado 
inferiore della facoltà di comunicazione indicativa. 
Ora, se un cane da caccia, in vista della selvaggina, 
manda un latrato speciale, dobbiam pure ammettere 
che anche in un altro cane, il quale oda quella voce, 
si desterà perciò stesso l’ imagine della selvaggina da 
‘lui pure una volta appostata. Qui dunque c’ entra, 
come elemento complementare, l’esperienza sensitiva 
(associazione di contiguità), mentre il simbolo natu- 
rale dello stato sensibile sì trasforma contempora- 
neamente nel simbolo, per quanto vago, dell'oggetto 
di quella sensazione. 

Neanche tra le scimmie la comunicativa sensibile 
e il rispettivo analogum della lingua fonetica, si eleva 
di più. L'’americano R. L. Garner ha scritto precisa- 
mente un libro su « La lingua delle scimmie », tra- 
dotto in tedesco da G. Marshall (Lipsia 1900). Per 
altro lo stesso traduttore in una nota (p. 151) sul 
contenuto di quel lavoro, sente il bisogno di fare 
quest’ osservazione: L'autore della « Lingua delle 
scimmie » nel campo scientifico è, come sì sa, essen- 
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zialmente autodidatta, e, come suole accader spesso 
tra gli autodidatti, un tantino — fantastico ». E 
per vero in quel libro di Garner la fantasia supera 
l'intelligenza così che il suo valore psicologico scien- 
tifico s'approssima a zero. Quello che Garner ha 
effettivamente dimostrato, in pratica si limita al 
fatto che le scimmie possono emettere suoni inarti- 
colati come segni naturali delle loro passioni e che 
a queste voci rispondono anche altri individui della 
medesima o di specie affine quando le sentono per 
fonografo. Onde l’ascrivere alle scimmie una lingua 
in senso umano fu un peccato di critica madornale. 

Anche Lloyd Morgan (p. 246) a proposito di 
« Lingua delle scimmie » di Garner dice: « La sua 
opera contiene molte generalizzazioni superficiali e 
abborracciate ». Delle nove voci della scimmia ca- 
puccina quivi menzionate, neppure una, a giudizio 
di Morgan, si eleva con certezza anche alla semplice 
indicazione di un oggetto determinato, ma son tutte 
pure manifestazioni di certi stati psichici nelle quali 
come opina Morgan, potrebbero esser, forse, indicati 
anche oggetti particolari attraenti o repugnanti. Il 
naturalista americano Kinnaman, che studiò diligen- 
temente due Macacus rhesus in ischiavitù, si esprime 
pure con molta sobrietà a riguardo della loro fa- 
coltà di comunicazione (1): « Vari suoni furono 
adoperati denotanti cibo, pericolo, noia, ira, delu- 
sione; ma queste non sono parole, bensì semplici 
reazioni istintive molto generiche ». Lo stesso narra 
Giorgio Jennison, in seguito alle sue osservazioni nei 
Giardini di Belvedere a Manchester: « In quattro 
anni di lavoro intorno agli chimpanzé non ci fu pos- 
sibile di notare delle voci non esprimenti determi- 


———_ _———__ — 


(1) « American Journal of Psychology » XIII, 211. 
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nate emozioni — piacere, dolore, ira » (1). Quindi la 
facoltà di comunicazione delle scimmie è meramente 
istintiva e non rivela nemmeno i primi rudimenti 
d’un concetto ottenuto per via d’astrazione. Eppure 
le scimmie, così prossime all'uomo nello sviluppo ce- 
rebrale, dovrebbero mostrarsi più che mai affini al- 
l’uomo anche nello sviluppo delle loro « facoltà intel- 
lettuali » — se la derivazione intellettuale dell’uomo 
dai bruti fosse vera. 

Volgiamoci adesso agli insetti socievoli. La co- 
municativa delle formiche la potrebbe negare solo 
chi avesse fatto su questo campo nessuna o scarsis- 
sime osservazioni (2). In « Facoltà psichiche delle 
formiche » (p. 69-71) io d'edi il quadro sinottico dei 
diversi segni sensibili che servono alla loro facoltà 
di comunicazione; specialmente per i colpi di au- 
tenne notai dodici indicazioni diverse. Siamo quindi 
perfettamente in diritto di parlare d’una « lingua 
di segni sensibili » e in ispecie di « linguà istintiva 
delle antenne» tra le formiche» (3). Qui possiamo solo 
riassumerci brevissimamente su questo tema. In primo 
luogo, 1 colpi di antenne servono a destar l’ atten- 
zione e l’ istinto imitativo delle altre formiche della 
medesima colonia; quindi in questo senso esprimono 
un’ istintiva esigenza di venir seguite. In secondo 
luogo, determinati colpi di antenne comunicano da 
una formica all’altra anche varie sensazioni sogget- 
tive, p. e., bellicosità, paura ecc. In terzo luogo an- 
nunziano alle compagne certe impressioni e, di pre- 
ferenza, odore di altre formiche; onde la facoltà in- 


(1) In Hobhouse, « Mind in evolution » 291 Nota, citato 
da Morgan, « Introd. to comp. psych. » 261. 

(2) Nel cap. 8 torneremo al passo di Bethe concernente 
la questione. 

(3) V. sopra p. 142 N. 1. 


10. — Wasmann. JIstinto e intelligenza nel regno animale. 
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dicativa delle formiche assurge al più alto grado che 
noi si possa incontrare negli animali, cioè, all’ in- 
dicazione di dati oggetti la cui imagine vien ride- 
stata da’ colpi d’antenne; è chiaro che si tratta qui 
principalmente o esclusivamente di imagini olfatti- 
che. Se, p. e., una formica ha trovato dianzi e palpato 
con le antenne un oggetto di odore aromatico — 
vogliam dire un insetto della famiglia lomechusa — 
la fine materia odorosa di questa aderisce alle sue 
antenne. Se allora questa formica corre da una sua 
compagna e le picchietta sulla testa con le antenne, 
incrociandosi così le antenne di entrambe, allora le 
molecole odorose aderenti alle prime passano age- 
volmente a quelle dell’altra formica che viene così 
a conoscere istintivamente l'oggetto da ricercarsi. 
Un esempio classico di codesta forma della facoltà 
indicativa l’ ho riferito in « Facoltà psichiche delle 
formiche » (p. 64). Una formica rufa non riusciva 
a portarsi da sola due /omechusa fuori del nido 
superiore; tosto scende nel nido inferiore e risale, 
dopo tre secondi, con quattro altre rufa le quali, 
tastato subito con le antenne il terreno e trovata 
la Zomechusa, se la portan via insieme. 

Codesti fatti dimostrerebbero chiaro a bastanza 
l’esisteriza d’una facoltà comunicativa sensibile poi- 
chè, come anche nei cani o in altri animali supe- 
riori, non sl può spiegarla per semplice riflesso che- 
motattico. Si noti pure che anche i più competenti 
conoscitori delle api, quali von Buttel-Reepen, Forel 
e Cathariner, attribuiscono parimente a questi in- 
setti una facoltà comunicativa sensibile, di che ci 
occuperemo più avanti, al capitolo ottavo. 

L'origine della lingua umana, la sua spiegazione 
con le espressioni foniche naturali dei bruti supe- 
riori è, per la moderna teoria evoluzionistica, un 
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capitolo scabroso, anzi disperato. Le dimostrazioni 
tentate da Carlo Darwin e da’ suoi discepoli, secondo 
questa tendenza, sì rivelarono così fiacche e impo- 
tenti che dovettero subire una condanna schiacciante 
per parte de’ moderni glottologi (1). « Per quanto mi 
lambicchi il cervello e torturi la fantasia, non mi 
so spiegare come le lingue abbian potuto evolversi 
da qualche cosa di animalesco, pur concedendo loro 
a tale scopo milioni di anni ». Queste parole di Max 
Muller (2) meriterebbero d’esser meditate dali mo- 
derni evoluzionisti. 

In fatti, tra la così detta lingua degli animali e 
il linguaggio umano, v’ha una differenza gravissima 
profonda. Anche Emery dovette riconoscere la realtà 
di tale differenza. Noi pure vediam nella lingua una 
nota distintiva capitale tra le facoltà psichiche umane 
e quelle belluine. Ma facciamo ancora un passo avanti, 
dicendo : questa differenza dell’ espressione sensibile 
dalle facoltà psichiche umane, di fronte a quella delle 
facoltà dei bruti, può aver la sua base solo nel fatto 
che gli animali son privi d° intelligenza e godono solo 
d’una vita sensitiva, non intellettuale, mentre l’uomo 
le ha tutt e due. 

« Il vecchio domma che l’uomo solo sia fornito di 
linguaggio e di ragione », — così chiama la nostra 
teoria Ernesto Haeckel (3) — risponde, adunque, per- 
fettamente ai fatti blopsicologici. Invece apparisce falsa 
l’asserzione temeraria di Haeckel (4). « Nè lingua nè 
ragione sono proprietà esclusiva dell'uomo ». 


(1) Cfr. Giesswein, « Die Hauptprobleme » P. 2, cap. 2, e 
Gutberlet, « Der Mensch » cap. 5. 

(2‘ « Das Denken im Lichte der Sprache », Leip. 1388, 149. 

(3) « Uber unsere gegenw:irtige Kenntnis vom Ursprung 
des Menschen4-? », Bonn 1899, 12. 

(4) Weltritsel! 145. 
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3. Confrontiamo adesso le conseguenze che Emery 
deduce dalle sue discussioni su lingua e intelligenza, 
con le nostre. Emery dice: Se prendiamo per intel- 
ligenza quello soltanto che non può esser fatto senza 
simboli fonetici o grafici, allora certamente l’ intelli- 
genza l’ha l'uomo solo, il bruto no. Se, invece, con- 
sideriamo intelligenza la facoltà di trarre cognizioni 
generali dalle percezioni sensibili, servendocene per 
azioni coscientemente finalistiche, allora anche le be- 
stie, comechè in misura limitata, sono davvero intel- 
ligenti. — Noi, invece, diciamo: Siam ben lontani 
dal prendere per intelligenza quello soltanto che si 
può effettuare senz’aiuto di segni verbali fonetici o 
grafici. Noi pure chiamammo dianzi e chiamiamo 
ora intelligenza la capacità di formare idee e giudizi 
generali da percezioni sensibili e di servirsene ad 
azioni coscientemente finalistiche. Istintivi, invece, di- 
cemmo e diciamo noi pure solo gli atti psichici dei 
bruti automaticamente finalistici. Dunque la nostra 
definizione dell’ intelligenza e dell’istinto è perfetta- 
mente identica a quella di Emery. Come va, poi, che 
Emery tira da questa definizione la conseguenza dia- 
metralmente opposta? Ecco qui: egli confonde î fan- 
tasmi composti con le idee generali attribuendo perciò 
erroneamente « astrazioni di primo grado » ai bruti. 
Abbiamo dimostrato già come non regga tale con- 
fusione e quindi dalla stessa definizione deduciamo 
la conseguenza giusta: dunque i bruti non hanno in- 
telligenza neppur « limitata ». 

Collochiamoci anche noi un tratto, ora, nel « punto 
di vista religioso ». Il carattere distintivo dell’uomo 
dal bruto estrinsecamente è solo la lingua, interna- 
mente, invece, l’ intelligenza mancante al bruto. Non 
per la lingua l’uomo è uomo, ma per l’ intelligenza, 
presupposto logico e psicologico della lingua stessa. 
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Lo spiracolo divino per cui l'organismo umano di- 
ventò l’uomo, è l’anima spirituale di lui. Essa è 
l’ imagine simigliante a Dio per la quale l’uomo, 
come corona della creazione visibile, si eleva im- 
mensamente più in là del bruto e, come creatura 
sensitiva spirituale, rannoda in se stesso il mondo 
della materia col mondo dello spirito. 

Contro queste argomentazioni il mio egregio amico 
Emery mosse (1) ultimamente alcune difficolta rias- 
sunte nelle proposizioni seguenti: 

« Dunque, contro Wasmann io sostengo: 

a) « Che, se non dimostrata, è tuttavia molto 
verosimile, la formazione da parte dei bruti di idee 
generali (astratte) dalle loro percezioni sensibili. Ma 
poichè il contrario è altrettanto poco dimostrabile, 
non è lecito ricorrere a tale giudizio infondato per 
separare nettamente l’uomo dal bruto. 

b) « Che i bruti, in molti casi, agiscono senza 
dubbio non solo finalisticamente, ma anche coscien- 
temente. | 

c) « Che la lingua, cioè, l’uso logico di simboli 
sensibili delle idee astratte, costituisce il carattere 
principale dell’ intelligenza umana. Per lingua io 
intendo il complesso delle attività cerebrali coope- 
ranti alla formazione e all’uso delle parole, aventi 
a base strutture cerebrali particolari. La lingua è 
insieme prodotto e strumento di progresso dell’ in- 
telligenza ». 

E noi rispondiamo: 

a) At bruti non è lecito attribuire funzioni psi- 
chiche più alte di quelle che essi manifestano dimo- 
strabilmente. È un principio fondamentale di psico- 


(1) « Instinkt, Intelligenz und Sprache » (Biol. Zientralb. 
XVIII [1893], Nr 1, p. 17-21). 
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logia comparata. Ma poichè, per confessione dello 
stesso Emery, non sì può dimostrare che i bruti 
astraggano dalle loro percezioni sensibili idee gene- 
rali, appunto perchè i fatti relativi si ponno spie- 
gare a bastanza senza quell’ipotesi, per questo non 
possiamo ascriver loro la facoltà astrattiva. Non è que- 
sto un « giudizio infondato », ma piuttosto ben fon- 
dato. Invece la verosimiglianza invocata da Emery, 
a proposito d’una tale facoltà nei bruti, non ha 
riscontro nei fatti. Gli esempi da lui riferiti (p. 18 
e 19) sì fondano appunto su la confusione di ima- 
gini sensibili generali con astrazioni effettive da 
noi già dianzi (cap. 5) appieno confutata. Emery 
trova « molto verosimile che il cane possa ricono- 
scere che, p. e., la panca colorata di verde nel giar- 
dino e il cespuglio li accanto son dello stesso colore. 
Ma tale giudizio suppone nel bruto un'idea astratta 
dell’elementare sensazione di « verde ». — Che il 
cane percepisca la somiglianza de’ due colori verdi, 
in quanto ambedue gli suggeriscono imagini simili, 
è indubitato; ma, che esso rifletta su questa somi- 
glianza, formi, astraendo, l’idea generale « verde », 
servendosene per un giudizio formale, ciò non può 
vantare alcuna apparenza scientifica, bastando già 
perfettamente, a spiegare la condotta pratica del 
cane, la somiglianza delle dette imagini sensibili. 
Concedergli dî più vorrebbe dire umanizzare senza 
motivo la bestia. Anche le formiche, fornite di occhi 
faccettati ben sviluppati, percepiscono l’omogeneltà 
de’ colori propri e de’ loro ospiti di tipo mimetico (1); 
chè altrimenti non potrebbero toccare il loro scopo 
biologico a vantaggio degli ospiti. Ma chi vor- 


(1) Più particolarmente v. nel nostro lavoro « Die psichi- 
sche Fahigkeiten der Ameisen » (“ Zoologica ,, fasc. 26) 41 ss. 
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rebbe conchiuderne che le formiche riflettono su 
quella loro somiglianza formando questo giudizio 
generale: « chi ha il nostro colore è necessariamente 
identico a noi 0, per lo meno, deve mantenersi in 
amichevoli rapporti con noi; perciò noi vogliam pre- 
ferire gli ospiti del nostro colore »? La insostenibi- 
lità di questa spiegazione l’esponemmo già nel capi- 
tolo antecedente, trattando fin dove arrivino i bruti 
nel conoscere la somiglianza delle varie cose. Anche 
Emery ammetterà, probabilmente, che sarebbe inde- 
bita umanizzazione delle formiche l’attribuir loro la 
faco:tà di formare idee astratte dai colori diversi e 
di associare queste idee in giudizi formali. O perchè 
dovremmo noi concedere tale facoltà ai cani nei quali 
non se n’ ha, per lo meno, più bisogno che nelle 
formiche a interpretare i fatti biologici? 

Emery ha poi dimenticato che nell’ antecedente 
argomentazione (p. 102 ss.) noi confutammo l’ ipotesi 
delle idee generali nei bruti, non solo negativamente, 
ma anche positivamente. Quivi si dimostrò non solo 
la mancanza di qualunque ragione per regalare a 
un cane la facoltà astrattiva, ma facemmo anche ve- 
dere che il cane, se avesse questa facoltà, dovrebbe 
necessariamente progredire nel suo processo conosci- 
tivo, approfittando nella sua condotta delle idee ge- 
nerali, ciò che in realtà non fece mai. Onde resta 
già confutata anche l’asserzione, che non sia lecito 
servirsi della mancanza di idee generali nel bruto 
per separarlo nettamente dall’ uomo (1). 

b) Nella sua risposta Emery ha ripetuto « che 
gli animali, in molti casi, operano, senza dubbio, 
non solo finalisticamente, ma anche con coscienza del 
fine ». — Se « per coscienza di fine » s'intende 
una formale nozione di esso, dipendente dalla conoscenza 
astratta del rapporto di mezzo a fine, questa tesi è 
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manifestamente falsa, mancando ai bruti la facoltà 
di astrazione. Glì esempi recati da Emery (p. 19), 
a sostegno della sua asserzione, non provano di fatto 
nulla a favore d’ una tale coscienza del bruto. Che 
un cane raspìi nella porta per poter entrare, siam 
d’accordo; come pure ammettiamo che un gatto, tro- 
vando chiuso l’uscio del tinello, cerca eventualmente 
d’ introdursi in quella camera per altra via a lui 
nota, perchè ve lo adesca l’ imagine della leccornia là 
pronta. Sarebbe tuttavia erroneo desumere da questi 
fenomeni una formale coscienza di scopo nel bruto; 
poichè si spiegano a bastanza con la memoria sen- 
sitiva, che associa in una totalità concreta mezzo e 
fine della detta azione, indirizzando così la condotta 
del bruto alla mèta desiderata. Il cane ha provato 
spessissimo — e la prima volta proprio a caso — 
che una porta raspata con le sue zampe cede o viene 
aperta; come ha provato spesso il gatto a trovar 
leccornie in quella tal camera e a penetrarvi per di- 
verse vie. Dunque, negli esempi proposti, si tratta 
d’un’ associazione di parecchie îimagini sensibili, fatta 
per ripetuta esperienza, gli oggetti della quale stanno 
fra loro come mezzo a fine. Ma da questa associazione 
d’imagini a « una formale coscienza finalistica » ci 
corre. Questa qui, oltre la cognizione del legame con- 
creto tra mezzo e fine, abbraccia pure la nozione del 
loro rapporto astratto. Il primo di questi elementi è 
contenuto ancora nella cerchia della vita istintiva 
sensibile, essendo compreso nella mentovata associa- 
zione d’ imagini; l’altro, invece, appartiene già alla 
vita intellettuale; il primo bisogna concederlo anche 
al bruto, come necessario all’ esplicazione dei fatti ; 
l’altro non si può attribuirlo al bruto, chè sarebbe 
un’arbitraria umanizzazione della bestia. La tesì di 
una formale coscienza finalistica degli animali non 
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solo non è richiesta dai fatti, ma sta anche in di- 
retta antitesi con parecchi fenomeni zoobiologici (1). 
Inoltre, quello che Emery dice della coscienza fina- 
listica dei cani e dei gatti, vale quasi anche per le for- 
miche. Una formica cerca pur essa di penetrare per 
altra via conosciuta nell'interno del nido, quando non: 
può entrare per una delle solite aperture. Di più, una 
formica affamata domanda cibo alla compagna, re- 
duce col gozzetto pieno, a colpi di antenne e liscian- 
dole il capo lateralmente con le zampe anteriori. 
Anzi perfino certi insetti mirmecofili, specie della 
famiglia Atemeles, imitano mirabilmente questo con- 
tegno delle loro albergatrici quando vogliono man- 
giare (2). Si potrebbe col medesimo diritto asserire: 
questi animali agiscono non solo finalisticamente, ma 
anche con coscienza di scopo. Eppure s' è ammesso 
poco fa che tra le formiche e i loro ospiti bastano 
1 loro istinti a spiegarne la condotta apparentemente 
consapevole del proprio fine. Invece, per gli animali 
superiori non lo si vuol concedere, perchè la loro 
umanizzazione s’acquistò troppe simpatie. 

c) Sul terzo punto della replica di Emery, a propo- 
sito dei rapporti tra intelligenza e lingua, non abbiam 
bisogno di aggiunger altro. Questo rapporto ora lo for- 
mola meglio di prima chiamando la lingua « prodotto 
insieme e strumento di progresso dell’intelligenza » e 
trovando nel possesso della lingua il « carattere princi- 


(1) Cfr. per questo anche il cap. 10, più sotto. 

(2) Sul « mimetismo attivo » cfr. i nostri lavori: « Die 
Myrmekophilen und Termitophilen », Leiden 1896 (Compte 
rendu du III Congrès International de Zoologie 410-440), 
432 ss; « Die Gisten der Ameisen und der Termiten » 
(Illustr. Zeitsch. for Entomologie 1893, fasc. 10-16); Die 
psychischen Fihigkeiten der Ameisen 41 ss: Die moderne 
Biologie und die Entwicklungstheorie 228 e Fig. 31. 
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pale » dell’intelligenza umana. Una cosetta sola con- 
verrebbe aggiungere, che, cioè, il dono della lingua 
umana non si appoggia solamente a «strutture speciali 
del cervello » ma, anzi tutto, all'anima spirituale dei- 
l’uomo. 

Ma Emery di questo « spirito misterioso » come 
egli chiama l’anima umana (p. 19), non vuol saperne. 
Onde tronca ogni ulteriore controversia con la se- 
guente dichiarazione finale (p. 21): 

« Da parte mia il continuar la polemica con Was- 
mann non avrebbe scopo. La divergenza delle no- 
stre vedute proviene dalla concezione totalmente di- 
versa del mondo e della natura umana. La questione 
capitale, se lo spirito umano presenti solo lo svi- 
luppo superiore d’una dote preesistente nei bruti 
o, per contrario, qualche cosa affatto speciale, nova- 
mente sopraggiunto e mancante a tutti gli altri 
viventi, trascende di molto il problema dell’ intelli- 
genza; la soluzione che si dà a codesto problema 
principale determina tutto quanto l’ indirizzo della 
ricerca influendo sui risultati di essa ». 

Ci rincresce' che il nostro egregio contradittore 
finisca con una simile dichiarazione. Certo la que- 
stione, se i bruti abbiano, o meno, intelligenza vera, 
si connette, in ultima analisi, anche coi problemi 
superiori di metafisica, come avviene di quasi tutti 
3 problemi di filosofia naturale. Un confronto spas- 
sionato dei fatti zoopsicologici con quelli della psiche 
umana, cì mena necessariamente alla tesi, che l’uomo 
possiede un principio psico-dinamico essenzialmente su- 
periore, un’ anima spirituale. Ma noi i fatti non li 
giudichiamo a priori di questa conseguenza, come 
pretende Emery, ma deduciamo prima questa conse- 
guenza dall'esame positivo dei fatti. Anche lo psi- 
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cologo inglese Lloyd Morgan (1), che pure s’inspira 
al monismo, come Emery, con le sue osservazioni e 
Indagini critiche intorno alla vita psichica dei bruti 
superiori, venne ultimamente alla conclusione, che 
essi non manifestano facoltà astrattiva di sorta. Con 
qual diritto, adunque, Emery fa mallevadrice la nostra 
« metafisica » dell’ identico risultato effettivo cui 
siamo arrivati nol? 


(1) Nella 2 ed. della sua Introd. to comp. psych., Lon- 
don 1903; V. specialmente p. 307. 
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Unicità di criterio per la zoopsicologia comparata 


1.0 — Obiezioni di Smalian. — La pretesa « differenza gra- 
duale > tra intelligenza belluina e umana. — Si può pa- 
ragonare in genere la vita psichica degli insetti con 
quella dei vertebrati superiori? -— Gli organi sensori 
degli insetti, in particolare gli occhi faccettati. 

2.0 — Il sistema nervoso degl’ insetti comparato con quello 
dei vertebrati. — Diversi gradi di centralizzazione del 
medesimo. — Giudizio psicologico di queste varietà. — 
La corteccia cerebrale dei vertebrati e il cervello acces- 
sorio degli insetti. 

3.° — Coscienza sensitiva e autocoscienza intellettuale. — 
Per la psicologia comparata c’ è un criterio unico. 


Anche un altro critico, il Dr. C. Smalian (1) ri- 
levò l’importanza d’una definizione chiara di istinto 
e intelligenza, pur senza penetrarla a fondo. Nelle 
sue opinioni zoopsicologiche è strettamente ligio a 
Ziegler, Forel e Emery, onde non sentiamo il biso- 


(1) In una diffusa recensione del libro: « Die Zusammen- 
geschetzen Nester und gemischten Kolonien der Ameisen » 
nella ‘ Zeitschrift fur Naturwissenschaften ,, LXVII (1894). 
(« Altes und Neues aus dem Leben der Ameisen ». Confe- 
renza pubblica tenuta il 18 genn. 1894 alla Società di Scienze 
nat. per la Sassonia-Turingia). 
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gno di esaminarle a parte. Smalian opina, « che 
l’antropomorfismo (attribuzione degli atti psichici 
umani al bruto) oltrepassa il segno, se presta inten- 
zione cosciente al costumi delle formiche. 

Non si può negare che i nostri animali facciano 
esperienze, siano indotti a certi atti da sensazioni 
determinate, abbiano imagini mnemoniche le quali 
ricompaiono tosto che si rinnova lo stimolo da cui 
sono provocate » (p. 37). Fin qui saremmo piena- 
mente d’accordo col signor Dr. Smalian. Quantun- 
que sia darwinista e sì ribelli fieramente alle conse- 
guenze per noi dedotte dalla distinzione tra istinto 
e intelligenza, non si perita tuttavia di rendere que- 
sta testimonianza al nostro libro su le formiche: « È un 
modello di serietà scientifica che mette a ferri corti la 
fantasia perchè non venga essa a farci lume nel giu- 
dizio delle cose naturali » (p. 45). 

In « Studi comparati su la vita psichica delle for- 
miche e degli animali superiori » (1) rivedremo le 
obiezioni speciali con cui Smalian tenta di infirmare 
alcune osservazioni di fatto da noi citate contro l’ in- 
telligenza delle formiche. Qui discutiamo solo alcuni 
punti di importanza generale e fondamentale. 

Come Forel (2) opina che noi si pretenda dalle 
formiche « dei ragionamenti da uomo che esse, na- 
turalmente, non ponno fare », così anche Smalian 
dice alla stessa maniera (p. 41): « Wasmann, se- 
condo me, usando la parola intelligenza, pensa sem- 
pre a una manifestazione di essa troppo alta per 
esseri così diversi, nella loro struttura organica, dai 
vertebrati superiori. A mio avviso, egli pretende 
troppo da una testa di formica ». 


. 
__ —_——r_____ °‘ 


(1) 13 ed. p. 80 e 35; 2. ediz. p. 34 e 38. 
(2) V. sopra cap. IV. p. 63-64. 
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L'obiezione poggia su l'equivoco. Noi non doman- 
diam per nulla alle formiche un'intelligenza pari di 
grado a quella dell’ uomo, nè mai chiedemmo tanto 
alle formiche; ma le note essenziali dell’intelligenza 
le deve avere anche quella delle formiche, altrimenti 
non è più intelligenza. Gli avversari, affibbiandoci la 
pretesa di una intelligenza pari di grado a quella 
dell’uomo per le formiche, non ci confutano. In realtà 
noi pretendiamo soltanto che non sì prenda a van- 
vera il vocabolo intelligenza gabellando per intelli- 
genza ciò che intelligenza non è. 

Quello che Forel e Smalian dicono intelligenza 
delle formiche, non è tale in senso proprio, bensi, 
tutt'al più, in un senso molto lontanamente analogo. 
Ma semplice somiglianza non vuol dire differenza 
graduale. La moderna teoria evoluzionistica sì com- 
piace di vendere analogie per differenze graduali 
allo scopo di sbrigarsi così, con la massima disin- 
voltura, dalle diversità essenziali realmente esistenti. 
Già, da più di un secolo, Reimarus ci mise all’erta 
di non prendere per differenze graduali di una stessa 
cosa, cose diverse tra loro somiglianti. Non sarebbe 
quindi superfluo richiamare un’altra volta l’atten- 
zione degli zoopsicologi moderni sui $$ 15 e 16, 
122 e 123 delle « Considerazioni generali » di Rei- 
marus cul essi non potranno negare un alto valore 
psicologico. Abbiamo già dimostrato minutamente 
come tra « intelligenza » umana e belluina esista una 
semplice analogia, non una eguaglianza essenziale in 
cui si affaccino solo delle differenze di grado. Di- 
mostrammo ancora che qualunque, sia pure infima, 
intelligenza essenziale pari a quella dell’uomo, si- 
gnifica facoltà deduttiva formale; perciò qualunque 
intelligenza belluina, anche infima, inchiude neces- 
sariamente in se stessa « ragionamenti da uomo » 
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cioè, giudizi formali scaturienti da idee generali. 
Onde diciamo: chi vuol prestare ai bruti intelligenza 
nel senso proprio della parola, non può dimenticare 
il significato di questo vocabolo affermando e ne- 
gando l’ intelligenza dei bruti in un sol fiato. 

Più grave è un’altra obiezione di Smalian che 
egli pure tolse a prestito da Ziegler, formolata in 
modo un po’ diverso anche da Forel. Eccola qui: 
Le formiche in tutto il loro organismo, specialmente 
nella struttura del sistema nervoso, sono così diverse 
dai mammiferi superiori e dall'uomo, che la loro vita 
psichica non può evidentemente sostenere confronto di 
sorta con quella di questi ultimi. 

Queste parole ponno avere un senso vero e anche 
uno falso. Proviamoci a sceverare l’uno dall’altro. 

Le formiche sono animali articolati, mentre i mam- 
miferi e l’uomo sono vertebrati. Tra gli organi sen- 
sorî degli articolati e dei vertebrati non c’è anato- 
micamente vera omologia, ma solo analogia più o meno 
spiccata. 

Il senso più perfetto dei vertebrati superiori è, 
senza dubbio, quello della vista. 

Ma l’occhio dei vertebrati è configurato al tutto 
diversamente dall’occhio composto degl’ insetti, de- 
linea soltanto una imagine ottica arrovesciata dell’og- 
getto su la retina di ciascuno dei due occhi. Quanto 
alla funzione degli occhi faccettati, le opinioni son 
molto disparate. La vecchia teoria di Giovanni Miil- 
ler, suffragata anche recentemente da nomi autore- 
voli come Exner, Grenacher, ecc., ammette che le 
impressioni luminose ricevute dalle singole faccette, 
nel foco centrale dei coni cristallini, il cui numero 
corrisponde alle faccette, si fondano in una perce- 
zione unica a mosaico (teoria della vista musiva). 
Ultimamente, invece, Claparède e Patten sostennero 
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l'opinione che in ciascuno di quei coni cristallini si 
formi un’imagine propria dell'oggetto intero e che 
la copia delle imagini singole venga trasformata in 
una sola percezione visiva dal fascio delle dirama- 
zioni del nervo ottico (1). 

La teoria della vista a mosaico di Miller, dopo le 
ricerche di Sigismondo Exner ‘2) sembra la meglio 
rispondente alla struttura anatomica dell’ occhio de- 
gli insetti. Exner riuscì perfino a fissare su la la- 
stra fotografica l’ imagine ottica composta della Lam- 
pyris splendidula (lucciola). 

L’ imagine ottica è ritta, le singole sue parti son 
distribuite per i vari gruppi di faccette, in guisa 
però che in alcuni insetti, 1 raggi luminosi penetrati 
per le singole faccette proiettano le loro imagini 
l’una accanto all’altra; invece in altri insetti, almeno 
in parte, l’ una su l’altra. In questo caso le mede- 
sime faccette concorrono a riprodurre parti diverse 
| dell'oggetto, come faccette diverse la parte medesima, 
onde si perfeziona l’esattezza della percezione ottica, 
mentre si moltiplicano gli effetti del fascio luminoso 
penetrante nelle singole faccette (3). 

Dalla struttura anatomica dell’ occhio composto 
degli insetti, diversa dalla nostra, si desumé che, 
come provano pure numerose osservazioni di Forel 


(1) Cfr. C. Jourdan, « Die Sinne und Sinnesorgane der 
niedern Tiere » (1891) 286 ss. 

(2) Das Netzhautbild des Insektenauges (Verbali R. Ac. 
d. Scienze, classe matem. scienze nat., XCVIII, parte 3, 
feb. 1889); Die Physiologie der facettierten Augen, Leipzig 
u. Wien 1891. 

(3) V. a prop. Aug. Forel, « Critiques des expériences 
faites dès 1887 avec quelques nouvelles expériences » 3 
partie (“ Rivista di Biol. gen. ,, III, n. 1-2, Como 1901). Nel 
medesimo scritto Forel fa anche una buona critica degli 
esperimenti di Plateau su la percezione visiva degli insetti. 


11. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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e di altri studiosi, la percezione visiva degli insetti 
è molto più adatta agli oggetti semoventi che a 
quelli fissi, come pure, che la differenza dei colori 
vien percepita molto meglio che quella delle figure. 
Di che abbiamo una prova interessante nella somi- 
glianza fallace (mimetismo) esistente tra alcuni ospiti 
puri delle formiche (Lomechusa, Atemeles) e le loro 
formiche; essa è anzi tutto simiglianza di colore, 
solo in seconda linea omogeneità di forma, la quale 
assai più che da somiglianza di forme, risulta tut- 
tavia da fallace riflessione di luce (1). 

Quanto al senso dell'udito, per molti insetti, non 
e’ è più dubbio; sembra che l’udito, benchè solamente 
di suoni più alti e acuti, non manchi neppure a ta. 
lune formiche (2). Però su gli organi di questo senso 
regna ancora buio pesto, almeno per le formiche. Ne- 
gli insetti, e specialissimamente nella maggior parte 
delle formiche, è sviluppatissimo l’odorato. I suoi or- 
gani principali sono le antenne, secondari anche 1 
tentacoli; le multiformi spine e fossette olfattive di 
codesti organi servono a questo senso. La funzione 


(1) Cf. « Die Myrmecophilen und Termitophilen » Lei- 
den 196, 428 ss., inoltre « Die psychischen Fàahigkeiten der 
Ameisen » Stuttgart 1899, 34-58, specie 48-45. Da tempo 
sappiamo per opera di Lubbock che le formiche veggono 
anche i raggi ultravioletti a noi invisibili. 

(2) Cfr. D. Sharp in “ Transactions of the Entomol. Soc. 
of London ,; (1898), P. 2, p. 199; Ch. Jannet in « Ann. Soc. 
Ent. franc. ,, LXII (1893) 159 ss.; G. Ad/erz, « Stridulations- 
organ och ljudfé6rnimmelser hos myror », in “ Ofvers. af 
kongl. Vetenskap-Akad. Féòrhandl. (1895), Nr 10; J. Weèr. 
« The ears of worms. crustaceans and ants », in “ Scientific 
American ,, (april. 1898) 282. Cfr. pure “ Stimmen aus Ma- 
ria-Laach ,, XL (1891) 214 sui suoni di Myrmica ruginodis 
e udito di formica rufa; inoltre “ Biol. Zentralb. ,, XI (1891) 
26 e XIII (1893) 39. 
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olfattica degli insetti è, in parte, ancor più perfetta 
che quella dei vertebrati, sopratutto perchè gli in- 
setti posseggono nelle loro antenne (1) un « naso 
mobile » le cui setole sono anche un eccellente or- 
gano tattico. La vera fusione del tatto e dell’olfatto 
nelle antenne delle formiche, Forel la chiamò feli- 
cemente « odore di contatto » (odeur au contact). 
Il gusto 8° è parimente provato in molti insetti specie 
nelle formiche; sua sede principale le, così dette, 
« coppe del gusto » lingua e mascella inferiore. 
Finalmente il tatto negli insetti, specie anche nelle 
formiche, è assai variamente sviluppato mediante le 
setole sparse per tutto il corpo, specie alle estremità. 

Benchè, per quanto s’è detto, la struttura anato- 
mica e la corrispondente funzione fisiologica degli or- 
gani sensitivi delle formiche presentino non omologia, 
ma solo analogia con la struttura e la funzione orga- 
nica dei bruti superiori e dell’uomo, noi possiamo e 
dobbiamo dire: le formiche hanno percezioni ottiche, 
olfattiche, di gusto e di tatto in senso non traslato, 
ma proprio. Vero, la differenza tra queste e le umane 
percezioni corrispondenti, è in gran parte qualitativa, 
non soltanto quantitativa. Ma la visione di un oggetto 
è e resta, comunque seguita attraverso a un occhio 
di vertebrato o di insetto, sempre una vera e reale 
percezione visiva nel senso rigoroso della parola. L'idea 
di « percezione visiva » è generica e abbraccia in sè 
diverse idee specifiche, cui convengono le note di 
quella in senso proprio e non solamente analogo. 
Tutte le percezioni visive hanno comune il momento 
per cui 1 colori di.un oggetto esterno, mediante la 
riflessione dei raggi luminosi, agiscono sur un organo 


(1) Cfr. « Die Fiihler der Insekten » in “ Stim. aus Ma- 
ria-Laach ,, XL (1891). 
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destinato all’apprensione ottica e alla trasformazione 
fisiologica di quei raggi, e perciò il colore e, fino a 
un certo punto, anche la figura dell’oggetto vengono 
percepiti dal soggetto conoscente. 

2. Come degli organi esterni così dicasi pure del 
sistema nervoso delle formiche comparato con quello 
dei mammiferi superiori e dell’uomo. Nei vertebrati 
il sistema nervoso centrale è un midollo cerebro-spi- 
nale, negli articolati un midollo cerebro-ventrale. Cioè, 
la posizione della corda midollare nei vertebrati è 
nella parte posteriore del corpo (dorsale), negli arti- 
colati alla parte anteriore (ventrale). Negli insetti 
il cervello è un anello nervoso periesofageo, consì- 
stente di un doppio ganglio sopra e sotto l’esofago, 
il primo dei quali è molto sviluppato e tiene il 
posto del cervello antericre nei vertebrati. Codesta 
analogia tra il cervello anteriore e il ganglio esofa- 
geo superiore è tanto più completa quanto meglio 
è sviluppato l’ultimo in un insetto. La sua più 
alta perfezione la rivela appunto nelle operaie degli 
insetti simbiotici e negli altri imenotteri di talento 
artistico; in essi il ganglio esofageo superiore non 
è soltanto relativamente più grande, ma possiede, 
inoltre, vere appendici dette corpora pedunculata. 
Per la zoopsicologia comparata la diversità anato- 
mica dei singoli elementi nervei, presso gli insetti 
e 1 vertebrati, non è così decisiva come la centraliz- 
zazione del sistema nervoso e la grandezza relativa 
del cervello (cioè, del ganglio esofageo superiore) a 
paragone con gli altri gangli nervosi subordinati. 
Dalla centralizzazione del sistema nervoso dipende 
direttamente l’unità di coscienza sensitiva del bruto; 
invece, dallo sviluppo relativo del celabro, Za perfe- 
zione della potenza sensitiva interna, memoria sensitiva, 
facoltà rappresentativa e appetitiva. 
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Ora, è certamente vero che la centralizzazione 
dell'apparato nervoso, anche nelle api o nelle for- 
miche, rimane indietro da quella d’un cane o d’una 
scimmia; specialmente in quanto concerne la con- 
giunzione dei glangli addominali tra loro e con 
quelli dello sterno, fatta solo di due delicate com- 
messure longitudinali. Onde può ben avvenire che 
i semplici moti meccanici siano negli insetti più nu- 
merosi che ne’ mammiferi superiori; quindi, verosi- 
milmente, anche la minore unità di coscienza sen- 
sitiva negli insetti, per cui una formica prosegue 
animosamente la sua lotta anche dopo squarciato 
l'addome, o un calabrone sugge allegramente il net- 
tare anche senza ventre, o una libellula si rode 1l 
ventre se n’avviciniamo la punta alle sue mandibole. 
Secondo le coscienziose osservazioni di C. Janet (1) 
a una vespa, mentre sta suggendo nettare, potete per- 
fino asportar l'addome senza stornarla dal suo lavoro. 
La perdita o lesione di membra corporee, ovvero di 
parti del tronco molto lontane dal capo, produce 
solo una lieve alterazione nello stato momentaneo 
del bruto articolato: ciò vuol dire che v'è congiunto 
solo un piccolo dolore; ma questo indica la imper- 
fetta unità della sua coscienza sensitiva la quale di- 
pende pure, a sua volta, dal minor grado di centra- 
lizzazione del sistema nervoso. 

Del resto, dal grado della centralizzazione nervosa 
in un bruto non si può concludere con fretta sover- 
chia alla misura delle sue doti psichiche. Tra gli 
insetti la centralizzazione del sistema nervoso non 
è, per avventura, perfetta negli imenotteri i quali 
annoverano tra loro i più « intelligenti » di tutti 
gli insetti, formiche, api ecc.; ma nei ditteri, special- 


(1) Sur Vespa crabro (Mém. Soc. Zool. France, 1895) 104. 
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mente nelle mosche autentiche (muscidi) e loro affini, 
tra 1quali di alti fenomeni biopsichici c’è da notare 
molto meno. Ma tra tutti gli insetti a me noti, il sì- 
stema nervoso è più completamente centralizzato nel 
ditteri della famiglia Termitoxeniidae, viventi in nidi 
di termiti dell’Africa e dell’ Indie orientali. Le sezioni 
di Termitoxenia (1) ci convincono che il cervello di 
questo minuscolo insetto raggiunge proporzioni re- 
lativamente gigantesche; nelle sezioni prossime alla 
metà del capo riempie quasi tutta la cavità cranica. 
Così è fortemente costrutto il sistema nervoso cen- 
trale dello sterno nella Termitowenia, corrispondente 
alla spina dorsale dei vertebrati. Le due coppie di 
gangli dello sterno forman tra loro e con la coppia 
gangliare dell'addome, situato sotto lo sterno, una 
massa unica, voluminosissima, di forma cilindrica, 
nella quale, come nel cervello congiuntole da robu- 
ste commessure longitudinali, tanto la sostanza cen- 
trica quanto quella periferica, è assai sviluppata, e 
da essa si diramano per le diverse parti del tronco 
i filamenti nervosi. Se la centralizzazione del sistema 
nervoso fosse proprio misura delle doti psichiche, 
questi piccoli ospiti delle Termiti dovrebbero esser 
più accorti delle scimmie, anzi perfino degli uomini, 
perchè in loro tutti i neuroni dell’ intero sistema 
nervoso sì uniscono in unica massa centrale nel capo 
e nello sterno assai meglio che nei vertebrati mag- 
giori. Onde codesti fenomeni ci premuniscono da una 


(1) V. l'incisione fotografica di codesta sezione nel no- 
stro libro « Die moderne Biologie usw.» Freiburg i. B. 1504, 
Tav. 4, tig. 6; (trad. italiana del Prof. Dottor Fra Agostino 
Gemelli, Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, (1906). Poi 
« Zur néiheren Kenntnis der termitophilen Dipterengattung 
Termitoxenia » (Atti del V. Congr. zool. intern, di Berlino 1901, 
552-872) tav. fig. I. 
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considerazione troppo esclusivamente anatomico-fisio- 
logica dei problemi psicologici. 

Anche sotto un altro aspetto, nel giudicare simili 
fenomeni, convien procedere col piè di piombo. Un 
cane irritato può esser anche indotto a mordersi una 
gamba o la coda se la gli si preseuta alla bocca; e 
pure sente quel dolore fisiologico che sentiremmo noi. 
In tal caso è manifesto il difetto di intelligenza, di 
autocoscienza intellettuale riflessiva che spinge il 
bruto a simile atto senza scopo. È probabile che sia 
andata, in parte, così nel caso seguente, osservato 
da me il 17 giugno 1896 in una delle « più intel- 
ligenti » specie di formiche (formica sanguinea). 
Un’operaia era uscita dal nido d'osservazione; men- 
tre io con la pinzetta ve la riponevo, essa, facendo 
a’ morsi per tutto, si prese casualmente fra le ma- 
scelle una zampa anteriore. Arrivata al nido ingag- 
giò battaglia con la sua zampa, mordendola, strap- 
pandola violentemente e incurvando perfino l’addome 
per schizzarla di veleno; solo dopo alcuni minuti si 
rabboni. Come questa formica fanno talora anche 
animali superiori sotto accessi violenti di rabbia. 

Quanto alla grossezza relativa del cervello, una for- 

ica o un’ape disterebbe per poco da un cane o da 
una scimmia; Carlo Darwin avvertiva già l’impor- 
tanza psicologica del forte sviluppo ganglio-encefalico 
nelle operaie degli insetti socievoli, specialmente nelle 
formiche (1). Singolarissimo tuttavia, nel cervello delle 
formiche operaie, è lo sviluppo dei corpora peduncu- 
lata (2), di quella parte cerebrale che nelle sue crespe 


(1) Origine dell’uomo 1° 125 (trad. tedesca). 

(2) Cfr. Aug. Forel, « Les fourmis de la Suisse » 122 ss; 
V. anche il recente lavoro dello stesso: « Die psych. Fàhig. 
der Ameisen und einiger anderer Insekten » Miinchen 1901 
in tav. F. A. 
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ha una certa somiglianza con le sinuosità encefaliche 
dei vertebrati maggiori e sembra, in certo modo, rap- 
presentare, anche dal lato psicologico, la sostanza gri- 
gia di questi. Secondo Vito Graber, il volume del 
« cervello accessorio », com’egli chiama i corpora pe- 
dunculata, eguaglia perfino ia metà del volume cere. 
brale. Posto 1l peso proporzionale alla massa, risulta 
che nella formica, tra il peso del cervello e quello del 
corpo, abbiamo giù per su la medesima proporzione 
che in uno dei vertebrati « più intelligenti », il cane; 
in entrambi il rapporto è da 1:200 a 1:300. 
Secondo le ricerche degli studiosi di anatomia e 
fisiologia cerebrale, nei vertebrati esiste un nesso 
essenziale tra la corteccia cerebrale e la facoltà d’as- 
sociazione. Lodovico Edinger, p. e., dice (1): « Al 
l’esistenza normale della corteccia cerebrale vanno 
congiunte tutte le facoltà ammaestrabili, quasi tutte 
quelle che si attuano per via di imagini mnemoniche 
connettendosi ad esse principalmente i processì in- 
tellettuali detti associazioni ». E in un altro lavoro 
soggiunge (2): « Oggi sappiamo di certo che le su- 
periori funzioni intellettuali, quelle specialmente di 
natura associativa, son direttamente legate all’esiì- 
stenza normale di una corteccia cerebrale ». Ma poi- 
chè codesta facoltà associativa per i fisiologi mo- 


(1) Vorlesungen iiber den Bau der nervòsen Zentralor- 
gane des Menschen und der-Tiere®, Lipsia 1896, 169. V. pure 
gli studi posteriori di Edinger: « Haben die Fische ein Ge- 
dichtnis? » Miinchen 1899, Estratto da “ Miinchener Allg. 
Zeitung ,, N. 241 e 242 del 21 e 23 ott. 1899; « Hirnanato- 
mie und Psychologie », Berlin 1900, Estratto dalla ‘“ Gazzetta 
clinica ,, di Berlino. 

(2) Untersuchungen iiber die vergleich. Anatomie des 
Gehirns: 3. Neue studien iber das Vorderhirn der Repti- 
lien, Frankfurt a. M. 1896; Estratto dagli Atti della « Senc- 
kenbergschen Naturforscenden Gesellschatt » XIX 6. 
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derni equivale a « intelligenza », essi esprimono quel 
nesso così: L'intelligenza nel regno animale principia 
dove comincia la corteccia cerebrale, e allo sviluppo com- 
pleto di questa va unito necessariamente îl completo svi 
luppo di quella. 

Ne' capitoli precedenti di questo libro dimostrammo 
già come s’ abbia qui una confusione di idee nello 
scambiar semplicemente con l’ intelligenza la facoltà. 
sensitiva d’associazione. Questa anche nell’uomo co- 
stituisce solo la dase dell’ intelligenza la cui natura 
non istà nell’associazione di imagini sensibili, ma 
nella nozione dei rapporti vicendevoli di quelle îima- 
ginî. Essendo il cervello l'organo materiale necessario 
della facoltà associativa nei vertebrati, concediamo 
che anche nell’ uomo esista un’armonia essenziale, 
per quanto estrinseca, tra la normale conformazione 
della sua corteccia cerebrale e la sua intelligenza, 
come dimostrano parecchi mentecatti. Per gli altri 
vertebrati in cui la facoltà associativa non si eleva 
al grado di intelligenza, l’armonia essenziale, tra il 
loro cervello e le superiori facoltà psichiche, è pure 
intrinseca. Concediamo, dunque, codesta armonia pur- 
chè ci si guardi dall’esagerarne il valore. Così, p. e., ne- 
gli uccelli il cervello è perfino meno sviluppato che nei 
rettili (1), benchè la facoltà associativa di parecchi 
uccelli sorpassi non solo quella dei rettili, ma anche 
quella dei mammiferi inferiori il cui sviluppo ence- 
falico è molto maggiore che negli uccelli. 

Cosicchè, se fin nella categoria dei vertebrati bi- 
sogna andar molto a rilento nel misurare le doti 
psichiche d’un bruto dalla sua massa cerebrale, si 
vede a occhio che sarebbe completamente assurdo 
trasportar quella misura dai vertebrati agli articolati 


(1) Cfr. Edinger 1. c. 152. 
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e dire, p. e.: « Le formiche non hanno cervello: dun- 
que non ponno avere facoltà d'associazione : dunque 
non si parli punto di confronto della loro intelligenza 
con quella dei vertebrati ». La falsità d’una simile 
argomentazione balza fuori da quest'altra equivalente 
in tutto: « Il midollo allungato (medulla oblongata) 
nel vertebrati è un organo centrico essenziale a 
tutte le loro funzioni biologiche; ma le formiche non 
hanno midollo allungato: dunque non ponno avere 
funzioni biologiche di sorta: dunque non si parli di 
confronto dei loro processi biologici con quelli dei 
vertebrati ». Quest’ argomentazione è falsa perchè 
dissimula pienamente che il sistema nervoso degli 
articolati è costrutto sur un disegno anatomico di: 
verso da quello dei vertebrati e che perciò alla vita 
vegetativa e psichica degli articolati presiedono altri 
centri nervosi, soltanto analoghi a quelli dei verte: 
brati pur tendendo al medesimo scopo biologico. Che 
basi organiche per associazioni psichiche non man- 
chino neppure nei centri nervosi degli articolati, lo 
dimostrò lo stesso Edinger. Studiando la struttura 
anatomica del primo ganglio addominale del gam- 
bero, nota la copia dei filamenti onde son collegate 
le cellule nervose e poi esclama: « Quante possibilità 
di associazione solo in questo semplice ganglio » (1). 
E 1l cervello d’una formica è pure un centro nervoso 
assal più completo di un ganglio addominale del gam- 
bero! Come, dunque, si negherebbe a una formica la 
facoltà associativa per « ragioni anatomiche? » Se il 
difetto di corteccia cerebrale, come quella dei verte 
brati, ci desse un tale diritto, allora una formica 


(1) L. c. 28. — Se siano organo dell’attività nervosa le 
cellule ganglionari ovvero il tessuto fibbroso, è indifferente 
per la nostra questione. 
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nella sua vita normale, dovrebbe appunto mostrarsi 
« scervellata », cioè completamente stupida come un 
vertebrato superiore cui fosse amputato apposta quel- 
l’organo. Ma questa conseguenza è in aperta contra- 
dizione coi fatti biologici; quindi non regge neppur 
l'’argomentazione su la quale sì fonda. 

Forse, un giorno, la scienza dell'avvenire arriverà 
a studiare anche l'anatomia e fisiologia del cervello 
degli insetti con esattezza pari a quella già ottenuta 
per il cervello dei vertebrati; certo, attesa la esi- 
guità dell'oggetto, la difficoltà d’una tale ricerca 
sarà gravissima. Intanto per la comparazione psi- 
chica degli articolati coi vertebrati dobbiamo accon- 
tentarci, come di guida sicura, delle seguenti rifles- 
sioni‘ che parecchi insetti, ma in ispecie le formiche, 
abbiano una facoltà sensitiva di associazione, da cui 
è finalisticamente guidato l’esercizio del loro istinto, 
modificato spesso anche da esperienza individuale, 
questo è un fatto indiscutibile per il quale noi pure 
negli scritti nostri recammo già prove non dubbie (1). 
Con questo fatto combinano anche i resultati dell’ana- 
tomia, cioè, che il, così detto, cervello accessorio nelle 
formiche e in altri insetti psichicamente evoluti, mo- 
stra uno sviluppo assai più completo che negli in- 
setti di scarso talento psichico. Onde si inferisce, 
con molta verosimiglianza, che il cervello accessorio 
sta alla facoltà associativa degli insetti, come il cer- 
vello alla medesima facoltà dei vertebrati. Con que- 
sto ci saremmo sufficientemente sbrigati delle difficoltà 
sollevate contro la nostra argomentazione dalla mo- 
derna anatomia cerebrale. 


—- 


(1) Specie in « Vergleich. Studien iber das Seelenleben 
der Ameisen und der hòheren Tiere », Freiburg 1900, e nello 
scritto « Die psych. Fàhig. der Ameisen », Stuttgart 1899. 
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Quindi la morfologia e l'anatomia comparata del 
sistema nervoso può parer totalmente giustificata se 
fissiamo un criterio unico nelle operazioni psichiche 
degli articolati e dei vertebrati. Anche dal lato me- 
ramente zoologico si può pretender lo stesso dalla 
facoltà conoscitiva e appetitiva d’una formica e d’un 
cane. Ma poichè la moderna zoopsicologia questa fa- 
coltà sensitiva d’associazione la designa come « in- 
telligenza » dei bruti, ne risulta che no? possiamo ap: 
plicare anche il medesimo criterio all’ « intelligenza » 
di una formica e di un mammifero supertore ». 

3. Prima di esaminare questa conseguenza, bi- 
sogna prevenire un equivoco che potrebbe nascere 
dalla frase « unità di coscienza sensitiva del bruto ». 
Nella zoopsicologia moderna non è per nulla strana 
la confusione di coscienza sensitiva con autocoscienza 
intellettuale e finulistica (1). Eppure sono concetti psico- 
logici affatto diversi, come dimostra l’analisi seguente. 

Ogni percezione sensibile racchiude in sè, come ele- 
mento secondario, anche una percezione dell’ impres- 
sione fatta nel soggetto dall'oggetto percepito; que- 
st'ultimo elemento lo chiamiamo « appercezione » (2). 
Negli animali l’appercezione predomina, appunto, non 
di rado su la percezione, poichè nel processo conoscì- 
tivo del bruto l’elemento subiettivo esercita un’azione 
in media molto più importante che l’obiettivo. Ciò si 
capisce atteso lo scopo delle percezioni sensitive del 
bruto, ed è questo. Quello che conferisce obiettivamente 
alla conservazione dell’ individuo e della specie, non 
che all'adempimento delle sue funzioni naturali, de- 


—————€— _————»€— 


(1) Cfr. in prop. anche 1 Cap. p. Il e cap. 4, p. 09. 

(2) Cè, forse, appena bisogno di notare che qui la parola 
« appercezione » è presa in senso diverso da quello della 
filosofia di Herbart. 
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Vessere presentato alla natura sensibile del bruto come 
subiettivamente gradevole ; e, invece, come subiettivamente 
ingrato ciò che è obiettivamente nocivo. Codesto scopo 
è raggiunto per mezzo dell’appercezione; poichè gra- 
zie alla disposizione naturale finalistica della facoltà 
conoscitiva e appetitiva — detta da noi istinto — 
la percezione dell’obiettivamente utile, in una media 
regolarità di condizioni, fa sul bruto l’ impressione 
di subiettivamente gradevole; quella dell’obiettiva- 
mente dannoso, l'impressione di subiettivamente in- 
grato. Nell'uomo, invece, in cui le percezioni sensi- 
bili debbono principalmente servir di chiave alla 
conoscenza ‘intellettuale, anche in esse, a condizioni 
normali, l'elemento obiettivo prepondera su l’ im- 
pressione soggettiva. L'esperienza ce lo fa osservare 
in noi stessi tutti i giorni. Chi, p. e., è d’umor nero 
vede ogni cosa con gli « occhiali neri » senza vo- 
lerlo, perchè il suo stato subiettivo è anormale, ma- 
lato. Di solito, però, l’appercezione, colorito subiet- 
tivo delle percezioni, scompare nell’ombra di fronte 
all'elemento obiettivo. Non è così nel bruto, in ar- 
monia con lo scopo della sua facoltà conoscitiva sen- 
sibile; in esso, anche normalmente, il colore subiettivo 
prevale al contenuto della rappresentazione obiettiva, 
come fece notare già il vecchio Reimarus. 
L'’appercezione è la base della coscienza sensitiva 
nel bruto; anzi questa come atto è semplicemente 
identica a quella. La facoltà conoscitiva sensibile, 
cioè, non sa distinguere tra elemento obiettivo e su- 
biettivo delle percezioni sensibili. Tale distinzione è 
propria della sola intelligenza. Per mezzo di essa e del 
suo libero arbitrio, l’uomo è capace di liberarsi dal- 
l'impressione subiettiva che gli oggetti fanno in 
lui, prescindendone in virtù della propria natura spi- 
rituale. Non ha bisogno di abbandonarsi immediata- 
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mente alle impressioni del suo buono o cattivo umore 
e, se pur lo fa, opera irragionevolmente; allora segue 
non la parte umana, ma quella belluina della sua 
natura. L'intelligenza, e solo l'intelligenza, può ri. 
conoscere 1 rapporti effettivi dell'oggetto col soggetto 
percipiente e di questo con gli atti suoi, riflettendoci 
su per giunta; li paragona tra loro, ne trae conse- 
guenze assurgendo così all’azione consapevole di sè 
e del proprio fine. Solo l’ intelligenza, « nozione » 
spirituale, rende possibile un’ autocoscienza e una 
coscienza finalistica. Quindi soltanto l’uomo sì rico- 
nosce realmente e propriamente soggetto unitivo delle 
varie sue percezioni, affetti e operazioni; il bruto, 
invece, no, essendo incapace di pensarci su. Esso 
percepisce unicamente l’unità reale della sua natura 
sensibile in quanto sperimenta in se stesso, per mezzo 
dell’appercezione, il nesso reale di determinati im- 
pulsi sensibili con determinate impressioni de’ sensi 
esterni; allora codesto nesso determina necessariamente 
la condotta del bruto il quale non può farla oggetto 
di riflessione razionale. Certo la psicologia popolare 
confonde per solito la coscienza sensitiva del bruto con 
l’autocoscienza e la coscienza finalistica dell’uomo. Ma 
tale confusione ripugna a un’analisi chiara deì pro- 
cessi psichici e va quindi rigettata come antiscienti- 
fica. — E basti così a spiegazione della così detta: 

« Unità di coscienza sensitiva » del bruto. 

. Abbiam visto come, non ostante la diversità ana- 
tomica esistente tra gli organi sensori e il sistema 
nervoso delle formiche e dei vertebrati superiori, ci 
sia e ci debba essere un criterio unico per la zoopsi- 
cologia comparata. Lo sviluppo degli organi sensori 
e del sistema nervoso centrale nelle formiche, è tale 
da sostenere molto bene un confronto con gli or- 
gani e col sistema nervoso centrale dei mammiferi. 
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Le percezioni sensitive delle formiche son vere e pro- 
prie percezioni come quelle dei caniì, delle scimmie o 
dell’uomo. Inoltre la perfezione, nella parte precipua 
del sistema nervoso centrale delle formiche, è così 
elevata che la si unisce molto bene con la manife- 
stazione di una înterna facoltà conoscitiva sensibile 
altamente sviluppata, anzi vi accenna addirittura 
anche anatomicamente. E poi che codesta facoltà 
rappresentativa sensibile è proprio quello che la 
zoopsicologia moderna chiama erroneamente « intel- 
ligenza », noi abbiamo anche provato come, dal 
lato anatomico, non sì possa muovere alcuna diffi- 
coltà seria contro un parallelo dell’ intelligenza delle 
formiche con quella delle scimmie 0 dell’uomo stesso. 
Se qualche nostro avversario moderno fosse in grado 
di dimostrare che la struttura anatomica del cervello 
delle formiche esclude a priori un’ intelligenza pro- 
priamente detta, gliene saremmo grati davvero. Ma 
per ora siam convinti che una tale dimostrazione 
sia impossibile. Il problema se le formiche abbiano, 
o meno, intelligenza vera, è e rimane in ultima ana- 
lisi psicologico e non anatomico. Per risolverlo pos- 
siamo e dobbiamo applicare lo stesso criterio di 
un’analisi psicologica critica, come per l’altro, cioè, 
se abbiano o meno intelligenza vera i cani, gli ele- 
fanti, le scimmie. 

La pretensione di alcuni nostri avversari, che 
l’intelligenza degli insetti non possa reggere al con- 
fronto con quella de’ maggiori vertebrati perchè essi 
« rappresentano rami tanto diversi nell albero del re- 
gno animale » (1), ha tutta l’aria d’una scappatoia per 
sottrarsi a una chiara analisi delle idee psicologiche. 

(1) Ziegler, « Naturwissenschaft und sozialdemokratische 


Theorie » (1898) 186. Smalian in “ Zeitschr. f. Naturw. , 
LXVII (1894) 39. Forel, « Gehirn und Seele » 28 e 29. 
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Noi, invece, vogliamo pari diritto nel giudizio psico- 
logico di tutti î senzienti; per tutti s' ha a procedere 
coi medesimi principii critici. Gli atti psichici che 
diremmo intelligenti nei cani o nelle scimmie, pos- 
siamo e dobbiamo chiamarli così anche nelle formi- 
che, non ostante la disparità anatomica degli occhi 
e del cervello delle scimmie. Quando, p. e., le formi- 
che appostano sentinelle per difendersi (1) da ostili 
sorprese, e le scimmie fanno altrettanto nel sac- 
cheggio d’una piantagione di banani, queste due 
operazioni vanno misurate con egual criterio psico- 
logico. Un’azione identica chiamarla « intelligente » 
nelle scimmie e « istintiva » nelle formiche, solo per 
ragioni anatomiche, assolutamente non va. E quando 
un cane, incontrando un temuto rivale, lo schiva 
ringhiando e digrignando i denti, abbiamo lo stes- 
sissimo fenomeno psichico d’una formica che evita 
la sua avversaria a bocca minacciosamente spalan- 
cata. La piccolezza della formica non ci dà diritto 
di applicare alla sua vita psichica un criterio di- 
verso da quello usato per il cane. Neppure la diver- 
sità anatomica dei loro sensi e del sistema nervoso 
ci dà ragione di far così; poichè nel giudicare il 
valore psichico di un atto belluino non molto im- 
porta di quali organi sì servano, ma come se ne 
servano. 

Smalian cita anche una proposizione di Darwin (2) 
in cui questi la differenza tra gli atti psichici della 
formica e quelli dell’uomo la formola così: « Le for- 
miche lavorano con istinti, organi e strumenti ere: 
ditari, laddove l’ uomo lavora con nozioni acquisite 
e arnesi fabbricati ». Smalian soggiunge: « questa 

(1) V. a prop.i nostri «e Vergleichenden Studien iiber das 


Seelenleben des Ameisen und der héheren Tiere » 16. 
(2) Origine delle specie, cap. 8, p. 816 (trad. ted.). 
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differenza non può mai essere a bastanza rilevata: 
gli atti tendenti alla conservazione delle formiche 
hanno per base la necessità, quelli dell’uomo il libero 
volere ». Belle e giustissime confessioni. Ma noi fac- 
ciamo osservare che la loro importanza è assai più 
grande di quel che vorrebbero Darwin, Ziegler e 
Smalian; giacchè la medesima differenza che divide, 
dal lato psichico, le formiche dall’ uomo, divide dal- 
l’uomo anche i cani e le scimmie. Questi pure lavo- 
rano solo a norma di istinto e con organi e stru- 
menti innati; non c’è cane o scimmia che lavori 
con arnesi artificialmente ammaniti, come avvertiva 
già Carlo Ernesto von Baer (1). Ci sono, è vero, de- 
gli animali che lavorano con istrumenti vivi, diversi 
da loro stessi, quindi non a loro « innati ». Però 
questo caso curioso sl avvera non tra gli animali su- 
periori, ma tra le formiche delle famiglie Oecophylla, 
Polyrhachis e Camponotus le quali fanno spola delle 
loro larve nel tessere nidi (2). 

Non solo i vertebrati superiori, ma anche le for- 
miche si valgono di nozioni sensibili individuali ac- 
quisite a perfezionare i loro istinti innati; di che 
daremo altri esempi nel cap. nono di questi studî (3). 
Qui ne basti uno solo. Già da parecchi anni tenevo 


(1) Nel periodico russo “ Naturalist ,, (1867) N. 1-3, p. 15. 
Cfr. pure ,St0/zle, « K. E. v. Baer und seine Weltanschauung » 
Ratisbona 1897, 368 ss. 

(2) Alcune di quelle osservazioni furon già riferite in 
“ Vergleichenden Studien ,, 92. D’allora in poi quel fatto 
fu messo fuor di dubbio per le specie Oecophylla dell'Asia 
orientale e dell’Africa, per la Polyrhachis dives di Giava e 
per la Camponotus senex del Brasile. V. Notes from the 
Leyden Museum XXV (1905), Note IX, p. 133; Biolog. Zen- 
tralb. 1905, N. 6, p. 170. 

(3) V. altri numerosi esempi in “ Vergleich. Studien ,, 
e in “ Psych. Fahigk. der Ameisen ,,. 


12. — Wasmann. Jstinto e intelligenza nel regno animale. 
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in camera un formicaio d’osservazione di formica 
sanguinea. Volevo, una volta, divezzar le formiche 
dall’uscire per una certa apertura e saltar di lì su 
la tavola donde ritrovavano a stento la via del ri- 
torno. In una mattinata dovetti pigliar con la pin- 
zetta una quantità di formiche sorprese fuori, tuffarle 
nell'acqua e riporle poi nel nido così molli fradicie. 
Allora fui ben sicuro che, per uno o più giorni, nep- 
pur una delle parecchie centinaia di formiche di quella 
colonia s’ arrischierebbe a uscir di nuovo da quella 
porta. Posson quindi sicuramente le formiche giovarsi, 
per uno scopo, di esperienze sensibili e comunicarle 
anche ad altre loro simili: più « intelligenza » non 
troviamo neppure tra i maggiori vertebrati. Sarebbe 
affatto arbitrario e infondato l’asserire che, in tali 
casì, le formiche operano con una finalità automatica, 
le scimmie, invece, con finalità cosciente. Da parità 
di effetti si può e si deve argomentare parità di 
cause; dunque formiche e scimmie agiscono o tutte 
per solo istinto o tutte con intelligenza. Via di mezzo 
non c'è. 

Onde, sacrificar l’ intelligenza delle formiche per 
mettere in salvo quella dei mammiferi superiori, è 
incoerenza che non regge. Se mai con Ziegler, Sma- 
lian e quasi tutti i moderni zoopsicologi, si piglia 
per intelligente qualunque atto derivante da espe- 
rienza individuale del bruto, allora ci s’ inviluppa 
in una contradizione flagrante volendo attribuire 
« intelligenza » solo agli animali superiori, non alle 
formiche e ad altri insetti; poichè quella pretesa 
intelligenza non è altro che la manifestazione degli 
istinti innati mediante nozioni sensibili individuali. 
Quindi, nella definizione moderna, tutte le bestie 
hanno, più o meno, anche intelligenza, specialissi- 
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mamente poi quelle che, come le formiche, posseg- 
gono istinti altamente sviluppati. Onde Darwin fu 
più conseguente di parecchi zoologi moderni, scri- 
vendo nella sua « Origine dell’uomo » (1): Quegli 
insetti che hanno gli istinti più mirabili, sono di certo 
anche î più intelligenti. 


(1) Seconda Edizione I 31. 


CapitoLo VIII. 


La teoria meccanico-riflessa 
e la vita istintiva degli animali. 


1° — Gli atti riflessi negli animali superiori e inferiori. — 
La teoria dei tropismi. — Insutticienza di essa anche 


per esseri singoli. — La vita psichica degli infusorii con- 
fermata in alcuni esempi. — Conclusioni. 

2° — Teoria dell’istinto meccanico di J. Loeb. — Esame di 
essa nei fatti. — Eliotropismo delle tignuole. — Elio- 
tropismo dei bruchi, della Lipari crisorrea e delle for- 
miche. — Chemotropismo delle larve di mosche car- 
nivore. — Insostenibilità della spiegazione puramente 
meccanica di codesti istinti. 

0.° — La teoria riflessa (1) di Bethe nella vita delle formiche. 
— La sua spiegazione degli istinti delle formiche, per 
semplice chemotropismo, è sbagliata. — Sono pure er- 
rati i principii generali psicologici della sua teoria. — 
Né le formiche nè le api sono semplici « meccanismi 
riflessi ». — Gli animali-macchine di Descartes rimessi 
a nuovo. 


1. Nei capitoli antecedenti di questo lavoro, ri- 
badimmo già più volte che gli atti istintivi degli 
animali sono in intima relazione con i, così detti, 
atti riflessi dipendenti dai semplici meccanismi ner- 
vosì innati, nella cui esecuzione ha parte causale la 
facoltà conoscitiva e appetitiva del bruto. Vale a dire, 


(1) Cioè, la teoria dell'origine riflessa dell’ istinto. N. T. 
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certi organi nervosi terminali, per mezzo di ganglii 
subordinati, sono in vario modo congiunti coi cor- 
rispondenti nervi motori in tal guisa (1) che allo 
stimolo dell'apparato terminale nervoso tien dietro 
immediatamente la risoluzione dei moti rispettivi, 
senza che vi cooperi l’organo nervoso centrale (cer- 
vello). Anche tra i vertebrati maggiori, anzi perfino 
nell'uomo stesso, ci s’ incontra con tali movimenti 
riflessi, e, quanto più si scende la scala zoologica, 
tanto più si fanno numerosi, perchè, come fu dimo- 
strato già nel capitolo antecedente, la centralizza- 
zione del sistema nervoso negli animali inferiori, 
non è completa come nei superiori (2). Quanto più 
limitatamente i singoli ganglii, o le coppie gan- 
gliari del sistema nervoso, presiedono a date fun- 
zioni biologiche, e quanto meno spicca la congiun- 
zione di essi col sistema nervoso centrale del capo, 
1] cervello, tanto più dominano, nella vita animale, 
gli elementi riflessi di fronte agli instintivi causati 
dalla facoltà conoscitiva e appetitiva sensibile. Se 
discendiamo, finalmente, fino agli animali monocel- 
lulari non troviam più verun sistema nervoso isto- 
logicamente considerevole e pure essi reagiscono in 
modo finalistico a determinati stimoli estrinseci : in 
luogo di un apparato nervoso speciale, sottentra 
quivi la irritabilità e sensitività del protoplasma. 


(1) Noi qui prescindiamo affatto dalla nuova polemica fi- 
sio-istologica, se serva, cioè, come organo nervoso il ganglio 
co’ suoi filamenti laterali, ovvero le fibre nervose attraver- 
sino semplicemente il ganglio e solo esse debbano conside- 
rarsi come organi dell’attività nervosa (teoria fibrillare). 

(2) Che questo sia vero solo in generale fu, parimente, ac- 
cennato dianzi (p. 166 e seg.). Nelle mosche termitofili del 
genere Termitoxenia, p. e., l’unione e lo sviluppo massiccio 
dei ganglii in una massa centrale doppia (testa e sterno) 
tocca un grado molto elevato. 
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Si arriva fino a un grado dove i moti spontanei ap- 
pena o punto si ponno distinguere dalle reazioni 
causate da diversi stimoli fisici, chimici o meccanici. 
Nel batterio fotometrico (Bacterium photometricum) 
scorgiamo anche le più sottili reazioni alla luce va- 
riopinta sotto il microspettro; mentre la ZEuglena 
viridis tale potenza non l’ha (1). 

A questo punto era facile portare i moti riflessi 
dei bruti sotto un punto di vista comune coi, così 
detti, moti d’orientamento delle piante, già da un 
pezzo conosciuti. La forza di gravità agisce « di- 
rettivamente » sull’accrescimento delle radici delle 
piante all’ in giù, la luce opera « direttamente » 
su la posizione delle foglie e dei fiori nelle piante. 
Questi e altri orientamenti si chiamarono, con nome 
greco, tropismi (tpérw volgo, dirigo). 

Così sorse la tevria tropica la quale, per riguardo 
ai viventi infimi, venne ridotta a sistema in Germa- 
nia specialmente da Max Verworn (2), nell'America 
del Nord da Giacomo Loeb (3). Si studiarono le leggi 
secondo le quali a determinati stimoli esterni tengono 


(1) Cfr. a prop. Engelmann, « Ùber Licht-und Farbenper- 
zeption niedester Organismen » (“ Archiv. fiir die gesamte 
Physiologie ,, XXIX [1882] 387 ss). Poi W. Nagel, « Licht- 
sinn augenloser Tiere ». Jena 1889, 81 ss. V. pure la nostra 
monografia « Der Lichtsinn augenloser Tiere » in ‘“ Stimmen 
aus Maria=Laach ,, 1899, Fasc. 8 e 9. 

(2) « Psycho-physiologische Protistenstudien. Experimen- 
telle Untersuchungen », Jena 1889; “ Biologische Protisten- 
studien ,, II “ Zeitsch. f. wissensch. Zool. ,, L [1890] 443-468; 
« Allgemeine Physiologie. Ein Grundriss der Lehre vom 
Leben ». Jena 1895. 

(3) « Zur Theorie der physiologischen Licht-und Schwer- 
kraftwirkungen (‘ Archiv fiir die gesamte Physiol. ,, LXVI 
[1897] 439-466). Riparleremo più innanzi della « Verglei- 
chende Gehirnphysiologie » di Loeb. 
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dietro certi movimenti nei bruti e, secondo la va- 
rietà degli stimoli (forza di gravità, luce, calore, 
elettricità, sostanze chimiche ecc.) si divisero i tro- 
pismi in varie classi: geotropismi, fototropismi, ter- 
motropismi, galvanotropismi, chemotropismi, ecc. 

Come questa considerazione fisiologica sperimen- 
tale dei movimenti automatici negli organismi fu 
trovata giusta in sè, così cadde spesso nello sconcio 
dell’ unilateralità. Non avendo le piante vita psi- 
chica, si credette parimente di non doverne attri- 
buire alcuva neanche alle bestie, i cui moti finali- 
sticì si ponno ridurre ad analoghi tropismi. Anzi, 
s'andò perfino all’estremo contrario: poichè negli ani- 
mali superiori codesti movimenti automatici vanno 
accompagnati da sensazione, taluni sì credettero in 
dovere di riconoscere una facoltà sensitiva anche 
nelle piante capaci di tali movimenti; e Haberlandt 
attribuisce, per giunta, a parecchie piante perfino 
verì « organi sensorii » (1) rinfrescando così le idee 
di vita psichica vegetale esposte in « Nanna » (2) 
di Fechner. 

Comunque, noi dobbiamo qui occuparci dei tropi- 
smi animali solo in quanto si fondò a nome di essi 
quella teoria meccanico-riflessa la quale nega gli istinti 
sensitivi del bruti pretendendo di ridurli a una sem- 
plice somma di meccanismi riflessi. La teorica dei 


(1) V. Haberlandt, « Die Sinnesorgane im Pflanzenreich 
zur Perzeption mechanischer Reize », Leipzig, 1909; poi 
« Die Sinnesorgane der Pflanzen ». Discorso al (6 Congresso 
dei naturalisti tedeschi in Breslavia, 23 sett. 1904 (riportato 
in “ Naturwissenschaftl]. Rundschau ,, XIX [1904], N. 45, 
p. 513 ss, e N. 46, p. 585 ss). V. pure il nostro libro « Die 
moderne Biologie » etc. (1904) 187. Traduzione italiana del 
Dott. Fra A. Gemelli, Libreria Edit. Fiorentina, Firenze, 1906. 

(2) È un’opera di psicologia. N. T. 


LA TEORIA MECCANICO-RIFLESSA ECC. 185 


tropismi proposta da Verworn, Loeb, ecc., nel suo 
campo originario, quello degli organismi unicellulari, 
fu recentemente dimostrata falsa in molte parti e 
impari alla spiegazione dei fenomeni, con larghi e 
accurati studî, da Erberto Jenning (1), professore 
all’ Università di Filadelfia, secondo il quale, di una 
spiegazione semplicemente meccanica delle su dette 
reazioni, per via di stimolo esterno corrispondente, 
non s'ha neppur da parlare. Il lato psicologico della 
questione in quell’opera ei non lo studia. Però fu 
già discusso molto prima in un interessante lavoro 
di Alfredo Binet: « La vita psichica dei viventi mi- 
nimi » (2), dove c’è una copiosa raccolta di osser- 
vazioni su la vita psichica dei monocellulari. 

A parte alcune frasi erronee, come « coscienza 
finalistica », « scelta » ecc., lo studio di quell’opera 
può dirsi un eccellente rimedio contro il vezzo troppo 
gretto di considerare i fenomeni biologici alla luce 
della teoria tropica. 

« La maggior parte dei movimenti, così Binet 
(p. 62), che 1 microrganismi fanno reagendo a uno 
stimolo, non sono semplici moti automatici, ma ten- 
denti a uno scopo determinato. Non ripeteremo mai 
a bastanza che codesti moti non si spiegano col 
semplice fenomeno della irritabilità cellulare. Intanto 
essi variano a seconda dello stimolo; il medesimo 
stimolo, ripetuto, provoca esattamente la stessa rea- 
zione; un corpo situato a destra non determina l’ani- 
male allo stesso movimento che nno a sinistra; una 


(1) Contributions to the study of the behaviour of lower 
organisms. Carnegie Institution of Washington (1904), 256. 
Vedere specialmente la parte IV « The theory of tropisms » 
90-107. 

(2) La vie psychique des Microorganismes?. Traduzione 
ted. di W. Medicus, Halle 1902. 
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cosa alimentare non suscita gli stessi moti di un’altra 
cosa qualunque. Tutto ciò suppone istituita nel pro- 
toplasma un'armonia tra certi stimoli e certi movi 
menti. Ma spiegar la natura fisica di codesta armo- 
nia a noi sembra perfettamente impossibile ». Quindi 
Binet si trova obligato a riconoscere in quei viventi 
‘monocellulari una vera « vita psichica ». 

Dei molti esempi riferiti da lui a sostegno della 
propria opinione, riportiamo solo questo (p. 50-53): 

« Gli infusorii rapaci sono spesso muniti di seto- 
line acutissime (1). Son queste fibrille orticheggianti 
che servono ai monocellulari provvisti di esse per 
istorpiarne o ucciderne altri. Molti infusorii, come i 
parameci, ofriogleni, ecc., ne usano a difesa. In al- 
tre specie, delle quali discorreremo a lungo, le seta- 
line sono armi d'assalto; stanno o agli angoli della 
bocca o li vicino.... Descriviamo come codesti ani- 
malucci aggrediscono le prede vive di cui si cibano. 
Si scagliano su la loro vittima piantandole in corpo 
le setole onde sono armati; la preda non ne può più 
e l'aggressore la ghermisce e la inghiotte. Quando 
p. e. un Lagynus elongatus vuol impadronirsi d’una 
vittima capitata nel suo gorgo, e quindi vicino alla 
bocca, si butta rapidamente innanzi. Al momento 
del contatto l’ infusorio perseguitato si sente ferito 
li per lì e resta completamente immobile. La ferita, 
sì capisce, è causata dalle setole circostanti all’eso- 
fago del Lagynus con le quali esso trafigge la preda 
nell'istante in cui la tocca con le estremità anteriori. 


(1) Traduciamo qui « Trichocysten » con la parola tede- 
sca “ Nesselstàbchen ,, (piuoli o bastoncini orticarii) mentre 
la versione di Binet mantiene la parola “ Trichocysten ,, 
Riccardo Hertwig nel suo « Trattato di zoologia’, » Jena 
1900, 175, dice: « I tricocisti sono minuscole punte situate 
verticalmente alla superficie dello strato periferico del corpo ». 
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« In una fase organica progredita, l’animaluzzo 
provvisto di bocca cambia posto per incontrar la 
preda e le dà la caccia. Il Didinium nasutum, uno 
degli infusorii rapaci più ingordi dei nostri stagni, 
tiene un modo un po’ più complicato ancora: di 
lontano scocca le sue setole su la vittima. Fatto 
curioso che ci obliga a indugiarci un momento ». 

« Il Didinium può paragonarsi, per la sua corpo- 
ratura generale, a una botticella arrotondata da un 
capo, quasi piana dall’altro, con in mezzo una spic- 
cata prominenza conica. È questo il suo organo. di- 
voratore; vi si nota una traccia longitudinale semi- 
nata di piuoli ritti radissimi che nulla hanno a fare 
con la locomozione. Sono armi di cui si serve il Di- 
dinium per aggredire le prede vive delle quali esclu- 
sivamente si nutre. Non solo ghermisce e divora 
animali grossi quasi come lui, ma s’attacca spesso 
anche a’ suoi simili. Sono sempre infusorii, mai ro- 
teatori, benchè questi si trovino sovente in abbon- 
danza dove il Didinium vive. Sembra perfino che 
nutra simpatie particolari per certe specie; quasì 
sempre, tra gli animalucci inquilini del medesimo 
liquido, dà la preferenza al grosso e indifeso Para- 
mecium aurelia ». . 

« Il modo con cui il Didinium sì procura da vi. 
vere mostra particolari interessanti quali non fu- 
rono ancor narrati di altri infusorii. Balbiani nelle 
sue prime osservazioni restava non di rado stupito 
di vedere come l’animaletto, cui passava davanti il 
Didinium senza toccarlo, rimaneva a un tratto im- 
mobile quasi repentinamente colpito, e come allora il 
nostro carnivoro gli s’appressava acciuffandolo con 
la massima facilità. Un’attenta osservazione ai mo- 
vimenti del Didinium gli porse la chiave dell’enim- 
ma. Tosto che questa bestiola, la quale continua a 
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rigirarsì nell'acqua, si trova in prossimità d’un in- 
fusorio ch’essa vuol predare, p. e. di un Parame- 
cium, principia a scoccargli addosso una parte dei 
corpuscoli costituenti l’armatura delle sue fauci. Su- 
bito il Paramecium cessa di nuotare, battendo an. 
cora debolmente l’acqua con le ciglià; da torno sì 
vedono sparse le freccie che hanno servito a intor- 
pidirlo. Allora s’appressa il nemico, saettando dalla 
bocca, a’ mo di lingua, un organo relativamente 
lungo, simile a bastoncello diafano, cilindrico, che 
esso col suo largo capo libero fissa in un punto del 
corpo del Paramecio. Quella lingua sì ritrae e tira 
a strappi la vittima vicino alla bocca del Didinium 
che si spalanca, a foggia di capace barile in cui la 
preda è inghiottita » (1). 

Conchiudendo i suoi studî su la vita psichica dei 
monocellulari, Binet riassume così la sua opinione 
(p. 106): « Appoggiati ad argomenti precisi s'è di- 
mostrato che nei microrganismi, animali e vegetali, 
s'incontrano fenomeni d’una complicatissima attività 
psichica ed evidentemente sproporzionati con la esigua 
massa protoplasmatica, sustrato di quei fenomeni ». 

Queste conclusioni possiamo accettarle in quanto 
sì riferiscono ai citati microrganismi animali. Se, 
invece, codesti fenomeni si ponno dimostrare anche 
in quegli esseri unicelluiari ritenuti finora come 
piante, abbiamo con ciò stesso la prova che i detti 
esseri vanno collocati tra gli animali e non tra le 
| piante. Ci sono, anzi, tra gli organismi monocellulari, 
così detti protisti, gruppi numerosi, in parte este- 
sissimi, egualmente pretesi oggi dai zoologi e dai 
botanici, p. e. la famiglia dei volvocinii annoverati 


(1) Cfr. Balbiani, « Observations sur le Didinium nasutum » 
(* Archives de Zoologie experimentale ,. II [1873] 363). 
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dal primi tra i flagellati, dai secondi tra le alghe 
verdi; parimente, l'ordine dei micetozoi che per i 
zoologi sono « molluschi », per i botanici « funghi 
mucosì » (mixmiceti) ecc. Non appena in codeste 
forme ambigue si possano osservare fenomeni di at- 
tività istintiva, come i già descritti, il loro posto 
tra gli animali è assicurato; se no, esse rimangono 
spesso .in dubbio. L’asserzione di Binet (p. 109), 
« che qualunque microrganismo ha una vita psi- 
chica, la cui complicatezza varca i limiti dell’irrita- 
bilità cellulare — giacchè ogni microrganismo ha 
facoltà d’elezione, sceglie il proprio nutrimento e il 
compagno cui s'accoppia » — è chiaro che vale sol- 
tanto per 1 migrorganismi animali. Per questi pure 
siam d’accordo con Binet quando attribuisce loro 
vita istintiva sensibile che si manifesta mediante una 
facoltà istintiva di elezione (1). La verità sta appunto 
anche qui nel mezzo tra la volgare umanizzazione 
della vita animale e la egualmente erronea interpre- 
tazione di essa per semplici ripercussioni automatiche. 

2. Gli avversarii della metafisica cristiana le rin- 
novano sempre l'accusa d’aver avvilito il bruto a 
una « macchina inanimata ». La falsità di codesta 
accusa l'abbiamo già sufficientemente segnalata nei 
primi capitoli di questo studio, specie nel quarto, 
confrontando le opinioni psicologiche del vecchio 
Reimarus con le dottrine di S. Tomaso d'Aquino. 
Non la scolastica medievale, ma solo la filosofia car- 
tesiana, schieratasi contro l’aristotelismo, s’ incaricò 
di cambiar le bestie in macchine organiche inani- 
mate, mosse da un meccanismo istintivo totalmente 


(1) V. nel 4° Cap. di questo libro le nostre dimostrazioni 
contro Wheeler a proposito della differenza tra scelta intel- 
ligente e istintiva. 
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cieco. Ed è, in ogni caso, interessante il fenomeno 
della larga sequela che la teoria zoobiologica di 
Descartes ha trovata ultimamente tra i fisiologi 
moderni. Certo ci si guarda bene dall’ ammettere 
un « Creatore personale » che abbia costruito e che 
guidi il meccanismo delle ripercussioni animali; la 
lotta per l’esistenza, conformemente alle idee darwi- 
nistiche, deve anche qui sostituire benissimo il Crea- 
tore causando, con .la sola sopravvivenza del tipo 
migliore, l'evoluzione del sistema nervoso e dei mec- 
canismi riflessi. A parte questa divergenza, più che 
altro metafisica, tenendo conto del lato meramente 
psicologico, la teoria dell’ istinto meccanico di quei 
moderni fisiologi mostra un’affinità spirituale inne- 
gabile con la dottrina cartesiana delle bestie-mac- 
chine. Di « anima belluina » non se ne parli: i 
fenomeni biopsichici del mondo animale li spiegano 
tutt'e due col meccanicismo organico ereditario; la 
conoscenza sensitiva, comune ai bruti e agli uomini, 
tutt'e due la rigettano. Per altro, mentre Descartes 
pretendeva di tramutare in semplici macchine orga- 
niche tutte le bestie, costoro, in qualche punto della 
serie zoologica superiore, fanno saltar fuori di tratto 
una « memoria associativa » e con essa il principio 
d’un’intelligenza quasi umana, innestata sul mecca- 
nicismo riflesso del corpo belluino, senza intermezzo 
di conoscenza sensitiva, come un fiore di carta su 
un ramo di filo. Così si spera poi d’aver spiegato 
felicemente lo svolgersi della vita psichica belluina 
e colmato anche, con la teoria della discendenza, 
l’abisso psichico aperto tra uomo e bruto. 

Quanto più semplicemente si ponno interpretare 
1 fenomeni zoopsichici, tanto meglio non possiamo 
attribuirli a cause più elevate di quelle effettivamente 
necessarie. Questo principio di ricerca scientifica vige 
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anche per la psicologia comparata; e a ragione si ap- 
plica di fronte a quella zoopsicologia moderna la quale 
dà alle bestie un’intelligenza quasi umana e un co- 
stume morale, non ostante che i fatti si possano 
spiegare molto più semplicemente e naturalmente 
con l’ istinto sensitivo dei bruti. Ora, se fosse pos- 
sibile risolvere quest’ultimo in semplici meccanismi 
riflessi, riuscirebbe, evidentemente, ancor più sem- 
plice: allora la teoria dell’ istinto meramente mecca- 
nico meriterebbe, senza dubbio, la preferenza su la 
nostra, la quale, negli atti istintivi belluini, oltre a 
quei meccanismi, vuol trovar ancora una facoltà co- 
noscitiva e appetitiva sensibile. Quindi intendiamo di 
sottoporre qui a un esame spassionato uno de’ più 
serli tentativi moderni di elaborare una teoria del- 
l'istinto puramente meccanica. Questa prova fu fatta 
dal succitato direttore dell’ Istituto fisiologico del- 
l’ Università di Chicago, professor Giacomo Loeb, nel 
libro « Introduzione alla fisiologia comparata del cer- 
vello e psicologia comparata, con particolar riguardo 
‘agli animali invertebrati » (Lipsia 1899). 

Se riesce difficile l’ intendersi in questa faccenda, 
il motivo principale sta nel fatto che i fisiologi mo- 
derni, come gli zoopsicologi antropomorfisti, hanno 
perso di vista l’idea giusta della vita psichica ani- 
male. Questi confondono le più alte manifestazioni 
della sensitività con l'intelligenza, e quelli ne scam- 
biano le manifestazioni infime con semplici mecca- 
nismi automatici. Un’analisi criticamente accurata, 
rispondente per ogni parte ai fatti, indispensabile in 
questa sorte di ricerche, non è possibile senza no- 
zioni filosofiche fondamentali; e di queste difettano, 
pur troppo, tanto la maggior parte dei fisiologi mo- 
derni quanto gli zoopsicologi alla Brehm. Onde ab- 
biamo ben ragione di credere a priori che la conce- 
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zione scolastica dell’istinto belluino, fondata su salde 
basi filosofiche, fornita di idee psicologiche più chiare 
e acute, sappia vagliare più rettamente e completa- 
mente 1 fatti. Essa è l’aureo mezzo tra quei due 
estremi e ha, per conseguenza, anche maggior pro- 
babilità di accostarsi al vero. 

Nella menzionata opera di Loeb possiam distin- 
guere una parte fisiologica e una di psicologia com- 
parata. Sotto il primo aspetto egli s’argomenta di 
opporre alla teoria dei centri la teoria dei segmenti 
nel sistema nervoso; anzi possiamo anche aggiun- 
gere che è questa la tendenza dichiarata di tutto il 
libro. Secondo il professor Loeb, non solo gli animali 
inferiori, ma anche i superiori bisogna considerarli 
come semplici aggregati di segmenti corporei par- 
ticolari ognuno dei quali agisce come « semplice 
animale riflesso ». Inoltre, al sistema nervoso cen- 
trale si assegna soltanto la parte di eccitatore e 
frenatore degli stimoli, mentre le reazioni psichiche 
finalistiche dell'organismo si attribuiscono ai fila- 
menti periferici del sistema nervoso e alla struttura 
meccanica degli organi esterni. Loeb continua a ri- 
badire questa sua nuova concezione del sistema ner- 
voso « meramente segmentale » e non si stanca di 
protestare solennemente che questa è l’unica teoria 
fisiologica giusta. Noi non possiamo addentrarci qui 
nella critica di essa che troppo ci svierebbe dalle 
nostre considerazioni di psicologia comparata. Basti 
dire che tra i fisiologi tedeschi incontrò in parte op- 
posizione recisa (1) e non gode punto di un consenso 
generale. Nè c’ è da stupire, poi che essa presenta 


(1) Cfr. p. e. Dr. Willibald A. Nagel, recensione del libro 
di Loeb in “ Zoologischen Zentralblatt ,, VI (1899), nu- 
meri 18-19. 
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il carattere di eccessiva unilateralità. Gli esperimenti 
citati da Loeb a favore della sua concezione, esami- 
nati meglio, provano non di rado il contrario della 
sua teoria segmentale. È certo merito del Loeb l’a- 
ver rilevato il valore molteplice e importante dei 
‘nodi nervosi segmentali e degli organi terminali 
periferici; ma nessuno concederà ch'egli sia riuscito 
a provare su tutta la linea una teoria « puramente 
segmentale » della funzione nervosa nei bruti. Con gli 
argomenti ond’egli vuol dimostrare come il cervello 
dei bruti altro non sia che una parte accessoria del 
sistema nervoso segmentale, si potrebbe anche pro- 
vare che le stazioni telegrafiche centrali, con gli im- 
piegati d’ufficio, non sono altro che accessorî dei fili 
e dei pali telegrafici. 

Quantunque dobbiamo rigettare la teoria di Loeb, 
come eccessivamente unilaterale, non siamo tuttavia 
tra i propugnatori di quell’altra teoria, egualmente 
estrema, dei centri che, per ogni particolare istinto 
del bruto, esige come esclusivo organo centrale un 
ganglio particolare o una speciale parte di cervello. 
Infatti una simile limitazione delle funzioni è molto 
dubbia; e, per la nostra teoria dell’ istinto, affatto su- 
perflua. Definendosi l’ istinto la disposizione finalistica 
ed ereditaria della facoltà conoscitiva e appetitiva sen- 
sibile nel bruto, non occorre una legione di centri spe- 
ciali. Un centro, per quanto piccolo sia, del sistema 
nervoso belluino (1), basta perfettamente a far del- 
l’animale un essere sensitivo i cui movimenti finali- 
stici vengono risolti per sensazione e sono quindi 
movimenti spontanei. La dipendenza massima delle 
sensazioni particolari e dei movimenti dai plessi ner- 


(1) Nel capitolo precedente abbiamo dato cenni più diffusi 
sui diversi gradi di essa in varie categorie d° animali. 


13. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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vosi periferici e dalla struttura meccanica degli or- 
gani terminali, non intralcia punto la nostra conce- 
zione zoopsichica, ma è con essa in perfetta armonia. 

Ora dobbiamo occuparci più di proposito della 
nuova teorica istintivo-meccanica di Loeb, sotto l’a- 
spetto psicologico. Egli s'è provato a spiegare i 
molteplici istinti dei bruti come semplici « riflessi 
segmentali » che essenzialmente si dovrebbero tro- 
vare anche nelle piante. 

Non dissimuliamo punto che le argomentazioni 
del Loeb contengono qualche osservazione molto op- 
portuna contro l’umanizzazione dei bruti per parte 
della psicologia popolare la quale, ignorando i pro- 
cessi fisiologici, affibbia leggermente « intelligenza » 
alle bestie. Ma questo non c’ impedisce di sottoporre 
a una rigorosa critica psicologica quella nuova teoria 
meccanica con tutti i suoi reboanti stereotropismi, 
geotropismi, eliotropismi, chemotropismi ed altri ismi. 

Nel cap. 18 del suo scritto, intitolato: Per la 
teovia degli istinti animali, Loeb rivede una serie 
di atti istintivi dei bruti per ispiegarli a norma 
della sua teoria. Principia con gli eliotropismi degli 
animali. 

Quando una pianta, messa vicino alla finestra, 
volge alla luce la punta dei rami e incurva lenta: 
mente i talli fino a che si trovan paralleli alla di- 
rezione dei raggi incidenti, questo fenomeno è detto 
eliotropismo positivo. Parimente, le punte delle ra- 
dici d’una pianta, sotto l’azione della luce, s’ incur- 
vano fino a che la loro direzione è quella stessa del 
raggi incidenti; ma non vanno, come la punta dei 
germogli, verso la luce, bensì Zontano dalla luce; 
quindi si dicono negativamente eliotropiche. I due pro 
cessì di eliotropismo positivo e negativo si fondano 
semplicemente su le azioni chimiche esercitate dalla 
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luce sul protoplasma vegetale. Onde con l’idea di 
« istinto » hanno solo una relazione poetica; come 
l'eliotropismo delle piante « istinto della luce », così 
anche l’affinità chimica degli elementi inorganici si 
potrebbe chiamare poeticamente « istinto di affinità »; 
ma pretendere di asserire un’eguaglianza essenziale 
di quei processi con le azioni istintive degli animali, 
sarebbe un assurdo filosofico mancandovi affatto l’ele- 
mento sensitivo. 

Ora, per passare dall’eliotropismo vegetale agli 
eliotropismi animali, Loeb ci pone, anzi tutto, sot- 
t’'occhio un idropolipo, detto dell'albero (Eudendrium). 
Alla somiglianza con le piante che presentano i po- 
lipi nella loro forma — onde furon detti una volta, 
come è noto, « animali piante », — s’aggiunge anche 
un simile contegno verso la luce. Un ceppo di ew- 
dendrium, allevato vicino alla finestra, sì sviluppa 
verso la luce alla stessa guisa d’ un geranio colti- 
vato presso la finestra, finchè i vertici de’ suoi rami 
sì trovano nella direzione dei raggi incidenti. Questo 
processo Loeb lo spiega così (p. 120): 

« Se la ]uce batte di fianco l’eudendrium, in que- 
sta parte illuminata ha luogo una contrazione del 
protoplasma e quindi, dalla stessa parte, viene op- 
posto all’accrescimento longitudinale una resistenza 
più forte che dall’altra. Onde il ceppo s’incurva e, 
precisamente, col concavo dal fianco illuminato. Ma 
non appena l’incurvatura è proceduta in modo che 
3] ceppo si trovi nella direzione dei raggi, tutti gli 
elementi simmetrici sono colpiti sotto il medesimo 
angolo di luce e non v’è più motivo alcuno che esso 
devii a destra o a sinistra. Per conseguenza continua 
a crescere in direzione dei raggi luminosi. 

Aderiamo in massima a questa spiegazione- L’eu- 
dendrium, in fatti, sarebbe un bell'esempio di vero 
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eliotropismo positivo nel mondo animale, mirabilmente 
analogo all’eliotropismo delle piante. Ma non dimen- 
tichiamoci che l'accrescimento del polipo è una fun- 
zione meramente vegetativa che nulla ha da vedere 
con la vita sensitiva; essa ha per base l’azione della 
luce sul protoplasma, comune agli animali e alle 
piante. Quindi con questo paragone non si prova 
nemmeno per sogno che i movimenti spontanei dei 
bruti, 1 quali s'approssimano alla sorgente luminosa 
in seguito alla sensazione della luce, non siano an- 
ch’essi altro che semplici reazioni eliotropiche. Que- 
sto deve ancor provarci il signor Loeb e vi s’accinge 
con le parole seguenti (p. 121): 

« SI sapeva da un pezzo che molti animali sono 
adescati dalla luce e volan nelle fiamme. Era appunto 
un istinto speciale. Si disse che questi animali amano 
la luce, che curiosità li spinge alla luce, che qui c’è 
un’attrazione ecc. In una serie di lavori, il primo dei 
quali comparve nel gennaio 1888, dimostrai come 
in tutti questi casi non altro ci sia che gli stessi 
fenomeni noti da tempo nelle piante sotto il nome 
di eliotropismo. Si potrebbe provare che l’eliotropi- 
smo dei bruti combina punto per punto con quello 
delle piante ». 

Siamo curiosi ora di sapere come faccia al caso 
nostro questa prova così promettente. Loeb prose 
gue: « Supponendo una tarma colpita lateralmente 
dalla luce, l’azione unilaterale di questa consiste in 
una maggior eccitazione dei muscoli che orientano 
alla sorgente luminosa il capo della bestiolina onde, 
di conseguenza, questo capo si volge alla luce. To- 
sto che v'è orientato e cade simmetricamente in di- 
rezione dei raggi luminosi, i punti simmetrici della 
sua superficie, specialmente gli occhi, sono colpiti 
dai raggi sotto angolo pari e non c’ è più motivo 
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per la bestia di deviare a destra o a sinistra dalla 
direzione della luce. Così vien condotta nella sor- 
gente luminosa. Se sono animali a locomozione ra- 
pida (come la tarma) vanno a finire nella fiamma 
prima che il calore abbia tempo di frenarne la 
corsa. Se sono animali a processo lento, ai quali 
l’ardore crescente con l'avvicinarsi della fiamma 
può farsi sentire prima che la bestia abbia finito 
nella vampa, essa, per il suo eliotropismo positivo, 
anderà fin presso la fiamma; poi l’alta temperatura 
arresterà il moto progressivo, l’animale si scosta dalla 
fiamma, sì orienta di nuovo ecc.... Dunque, l’ istinto 
che spinge la tarma nella luce non è altro che 
un’azione chimica e indirettamente meccanica della 
luce ». 

Noi temeremmo quasi che il signor Loeb abbia, 
con questa dimostrazione, provato troppo e quindi 
nulla. Che lo stimolo ottico esercitato dalla luce della 
fiamma nell’occhio della tarma, vada congiunto an- 
che a processi chimici e indirettamente meccanici 1 
quali fanno avvicinar la bestia alla sorgente lumi- 
nosa, l’ammettiamo noi pure. Ma che questi siano tali 
da spingere l’ insetto nella fiamma per necessità pu- 
ramente meccanica, non lo possiam concedere essendo 
in apertissima antitesi coi fatti. Secondo l’argomen- 
tazione di Loeb, qualunque tarma, essendo un insetto 
di corso rapido, sarebbe dannata a morir bruciata; 
ma in realtà non tutte le tarme soggiacciono a que- 
sta sentenza draconiana. Non di rado volano intorno 
alla vampa, invece di cascarvi dentro, quantunque, 
secondo la dotta dimostrazione del signor professore, 
debba riuscir loro affatto impossibile un’orientazione 
laterale di faccia alla sorgente luminosa. In questo 
caso nol diamo retta più volentieri alla tignuola che 
al signor professore. 
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La spiegazione giusta del positivo atteggiamento 
della tarma sarebbe, per avventura, questa: la sen- 
sazione ingrata del calore raggiante dalla fiamma, 
la distoglie assai spesso, in tempo debito, dal met- 
tersi a contatto con la sorgente luminosa. Ma code- 
sta sensazione di calore come quella della luce, che 
l’attira alla vampa, è un elemento psichico ignorato 
a torto da Loeb. Quindi la sua asserzione che il 
volo della tarma nella luce non sia che eliotropismo, 
è falsa. Con argomenti così alla mano, non è certo 
difficile sopprimere la differenza essenziale tra mo- 
vimenti animali e vegetali; ma non hanno veruna 
forza dimostrativa. | 

Più innanzi Loeb si studia di ridurre a semplice 
eliotropismo vegetale lo strisciar dei piccoli bruchi 
in cerca di alimento (p. 126). Ascoltiamone anche 
quì la prova con la massima attenzione. 

« Le larve della Porthesia chrysorrhea escono in 
autunno dall’ uovo e svernano a colonie in un nido 
su alberi o cespugli. I tepori primaverili le cacciano 
dal nido ed esse s’inerpican tutte su per 1 rami fino 
in cima dove nelle gemme fresche trovano 1l loro 
primo cibo. Finite queste, strisciano di regola intorno 
finchè trovano gemme nuove o foglie spuntate frat- 
tanto in copia. É chiaro che l’ istinto dei bruchi di 
salire appena riscossi dal letargo invernale, salva 
loro la vita. Se non fossero scorti da tale istinto, 
quelli che strisciano in giù morrebbero d’ inedia ». 

Fin qui tutto bene; adesso viene la spiegazione 
scientifica di questo istinto salvatore fornitaci da 
Loeb. 

« Ho scoperto che i piccoli bruchi di Porthesta, 
sono orientati dalla luce fin che sono digiuni; essi sono 
positivamente eliotropici. Codesto eliotropismo positivo 
li attira alla cima dei rami dove trovan l’alimento. 
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Durante l’ inverno son rigidi e immobili. La tem- 
peratura primaverile più elevata produce alterazioni 
chimiche nel loro corpo dalle quali sono indotti a 
‘muoversi. La direzione del movimento è dettata dalla 
luce. All'aperto, dove la luce del cielo investe l’ani- 
maletto da ogni parte, possiamo scomporre ogni rag- 
gio in un componente orizzontale e verticale. I com- 
ponenti orizzontali sì elidono tra loro, rimanendo solo 
l’etfetto del componente verticale. Quindi gli insetti, 
in virtù del loro eliotropisino positivo, debbono arram- 
picarsi în alto fino a toccar la cima di un ramo. 
Quivi sono fissati dalla luce. Gli stimoli chimici 
esercitati su di essi dalle gemme fresche risolvono 
meccanicamente i moti dell’alimentazione. In questo 
istinto necessario al mantenimento della vita si svolge 
dunque un semplice eliotropismo positivo, in cui il sì- 
stema nervoso centrale fa appunto soltanto la parte 
d’una congiunzione protoplasmatica tra cute e tes- 
suti contrattili. La quale congiunzione si effettua 
con lo stesso esito in certe piante per parte di un 
plasma comune ». 

Pare, tuttavia, che lo stesso Loeb si avveda come 
la faccenda dell’ istinto eliotropico alimentare non 
vada così liscia; quindi soggiunge: 

« Ma vedemmo le stesse larve, appena satolle, ab- 
bandonare le cime dei rami e discendere. Perchè la 
luce non le trattiene ancora sul punto più elevato 
dei rami? I miei esperimenti provano che questi 
bruchi sono positivamente eliotropicî solo fino a che 
sì trovan digiuni. Satollati, perdono il loro eliotro- 
pismo ». | 

E i fatti che cosa rispondono a codesto tentativo 
di spiegazione puramente meccanica? Se fosse giu- 
sta, non esisterebbe più da un pezzo verun bruco 
Porthesia. Risulta chiaro da quanto stiamo per dire. 
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Secondo il signor Loeb, i bruchi di Porthesia so- 
glion diventare positivamente eliotropici nel digiuno 
e rimanere così fino a che stanno digiuni. Rimpin- 
zati, 1 bruchi sazî assolutamente non camminano; 
solo il rinnovato bisogno di cibo li sospinge alla 
cerca di nuovi rami o alberi. Che bruchi sazì non 
girino, ma stian fermi, passi; che per la muta o 
perimorfosi debbano cercare altro luogo, è un fatto 
generalmente noto, ma che, forse, non era a notizia 
del signor Loeb; altrimenti non avrebbe certo messa 
in pubblico la sua interpretazione eliotropica. 

Noi, dunque, diciamo: Se il digiuno rendesse posi 
tivamente eliotropici î bruchi, essi dovrebbero perire 
miseramente di fame ancor sul primo albero; poichè, 
giusta quella teoria, quando - son digiuni possono 
strisciare solamente în su, non în giù. Quindi, ripu- 
lito il primo albero, per loro è bell’ e finita, giac- 
chè, trovandosi sventuratamente digiuni, non ponno 
discendere al tronco! Anzi, i bruchi di Loeb, per- 
fino nel brucare il primo ramo del primo albero, sì 
troverebbero stretti in un dilemma insolubile. Essi 
hanno, come di solito, cominciato a divorare sul 
primissimo ramo. Poi riposano fino a nuovo digiuno 
e fanno per mangiar da capo. Ma come? Qui sta il 
busillis. Davanti e sopra hanno soltanto le punte dei 
rami spogliati già dai -loro compagni, protesi nel- 
l’aria brulli come scope. Or bene; avanti, no; indie- 
tro, neppure, perchè son digiuni e quindi positiva- 
mente eliotropici! Dunque, altro non resta loro che 
morir di fame! 

I fatti ci permettono l’amara ironia su la splen- 
dida teorica nuova. A buon conto, risulterebbe chiaro 
a bastanza che non l’eliotropismo, ma il senso della 
fame induce i bruchi famelici a serpeggiare intorno. 
La loro preferenza di salire, può dipendere, in via 
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secondaria, dall’azione della luce; ma essi possono 
anche discendere quando in alto non trovan nulla. 
Le macchine divoratrici eliotropiche del signor Loeb 
non esistono, quindi, nella libera natura, ma solo 
nella fantasia del loro inventore. Di qui sì vede pure 
a sufficienza quanto valga la sua asserzione, che 
l'appetito dei bruchi non abbia nulla che fare col 
loro sistema nervoso centrale, ma sia una semplice 
reazione eliotropica come accade altresì nelle piante. 
Loeb che sì volge tante volte in tonò spregiativo 
contro gli « psicologi di professione » rinfacciando 
loro vani giuochi di concetti, doveva almeno va- 
gliare un po’ più a fondo le sue nuove idee, prima 
di regalarle ai colleghi in veste di pretensionosa 
teoria. 

La teoria dell’ istinto meccanico non fa fortuna 
con le sue tentate spiegazioni eliotropiche, pur ri- 
fugiandosi nell’eliotropismo positivo o negativo. Sa- 
rebbe, a mo’ d’esempio, eliotropismo negativo quando 
le formiche, alla repentina illuminazione del nido, 
tosto s1 mettono in violento subbuglio riparando con 
la prole ne’ bui meandri sotterranei. Ma la magnifica 
frase « eliotropismo negativo » si può applicare qui 
davvero solo come parafrasi del fatto che le formiche 
nell’ interno dei loro covi temono la luce. Quella 
parola non dà una spiegazione scientifica; quindi 
non prova nemmen per ombra che, quella reazione 
delle formiche alle impressioni luminose, sia essen- 
zialmente pari all’eliotropismo negativo dei vegetali. 
Noi compiangeremmo cordialmente quello scienziato 
osservatore il quale credesse di poter spiegare il con- 
tegno delle formiche in faccia alla luce con la frase 
reboante di eliotropismo. Le formiche, nell’ interno 
de’ formicai, non solo fuggono la luce, ma impia- 
stricciano anche di terra la vetrata per la quale la 
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luce penetra nel loro nido. Per far questo hanno 
bisogno, non di allontanarsi, ma di avvicinarsi al 
vetro illuminato: dunque, secondo la nuova teoria 
eliotropica, sarebbero positivamente eliotropiche nel- 
l’ istante medesimo in cui dovrebbero essere eliotro- 
piche negativamente! O non si vede qui un giuoco 
di belle parole? 

Citiamo ancora soltanto una nuova osservazione 
del 9 maggio 1903. In un formicaio d’ osservazione 
contenente ùna colonia mista (colonia adottiva) di 
Formica truncicola, con operaie di Formica fusca, 
un giorno vidi quanto segue. Sul vetro del nido, 
situato in direzione del sole, avevo un po’ rimosso, 
per caso, il panno nero che ne copriva il lato supe- 
riore adombrando il formicaio, cosicchè il sole pe- 
netrava nell'interno per una lista di cm. 10 1. 
Proprio lì tutte le inquiline del formicaio, con uova 
e larve, s' eran densamente pigiate a godersi il te- 
pore dei raggi solari la cui luce direttamente le il- 
luminava. E dire che, ciò non ostante, le formiche 
nell’ interno de’ formicai sarebbero « negativamente 
eliotropiche! » È chiaro che solo il turbamento con- 
giunto di solito con la repentina illuminazione del 
nido, quindi un’ associazione istintiva, è quello che 
in altre occasioni le spinge a fuggire davanti alla 
subitanea comparsa della luce nel nido. Per i raggi 
luminosi în sè non hanno ripugnanza di sorta e 
ancor meno son dotate di « eliotrapismo negativo » 
meramente automatico. 

Del resto, anche altrove (1) abbiamo dimostrato 
appieno, che il contegno delle formiche sotto l’ im- 
pressione della luce, non si può assolutamente spie- 
gare per via di semplici « fotoreazioni », cioè, di 


(1) « Die psychischen Fahigkeiten der Ameisen » :4-58. 
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meccanici congegni nervosi dell'apparato visivo, e 
quindi rimandiamo il lettore, per maggiori partico- 
lari, a quel lavoro. 

Una serie di altri istinti Loeb cerca di ridurla a 
chemotropismo. Anche qui la sua argomentazione va 
riportata tale e quale (p. 124 ss): 

« Studiamo, ormai, alcuni istinti più complicati. 
A me parve sempre una delle più mirabili provvi- 
denze di natura, che, in una serie di specie, la fem- 
mina deponga le uova in luoghi tali dove le larve, 
uscendo, trovino il nutrimento loro adatto. Chi, in 
. tal caso, non sì cura di fisiologia comparata e tenta, 
invece, come s'è fatto finora, di legar quelle rea- 
zioni a misteriosi centri cerebrali, difficilmente avan- 
zerà d’un passo (1). Ma, dal punto di vista della 
fisiologia comparata, fummo indotti nella convinzione 
che qui si tratti di semplici tropismi per ottenere 
1 quali basti solo il processo di conduzione dello 
stimolo, senza più nulla di quegli altri arcani con- 
gegni del sistema nervoso centrale. La mosca dome- 
stica (2) depone le uova nella carne fracida, nel cacio 
O simili materie, e queste sostanze formano il cibo 
delle giovani larve. Spesso collocai vicini pezzi di 


(1) Pare che il sig. Loeb abbia avuto a sua disposizione 
solo pochi lavori su l’ istinto animale. Altrimenti dei « me- 
todi finora in uso » per ispiegare gli istinti non avrebbe 
conosciuto soltanto l’estrema teoria dei centri. 

(2) Probabilmente s’ è inteso il moscone (Calliphora ery- 
throcephala). La volgare mosca domestica, detta così anche 
nel Nord America, fa ordinariamente le uova non nella 
carne guasta, ma nel letame cavallino e simili. Informazioni 
in proposito il sig. prof. Loeb avrebbe trovato nel n. 4, se 
rie nuova, del “ Bollettino U. S. Department of Agricul- 
ture ,,: L. O. Howard and C. Marlatt, « The principal 
household insects of the United States » Washington 1896, 
43-47. 
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carne e di lardo dello stesso animale su la finestra, 
ma le mosche non sbagliavan mai; deponevano sem- 
pre le uova su la carne e mai sul lardo. Mi provai 
poscia ad allevar larve sul lardo. Com'era da aspettarsi, 
sul lardo non fu possibile alcun allevamento; le larve 
ben presto morirono. Il meccanismo istintivo proprio 
delle madri si comunicò alle giovani larve. Queste ven- 
gono orientate da certe sostanze irradianti da un corpo, 
e tale orientazione si effettua, come quella degli ani- 
mali eliotropici, per mezzo della luce. In questi casi, 
al posto della sorgente luminosa, v' è il centro diffu- 
sivo, e, al posto dei raggi di luce, le linee di diffusione, 
vale a dire, le linee rette lungo le quali le molecole 
dal centro di diffusione irraggiano nel mezzo am- 
biente. L’azione chimica delle molecole diffusive su 
certi elementi cutanei aiuta la tensione muscolare, 
come l’azione fotochimica dei raggi luminosi nel 
caso dei bruti eliotropici. L’orientazione d’un or- 
ganismo, in virtù di molecole diffusive, sì chiama 
chemotropismo ; e questo lo diciamo postîtivo, quaudo 
l’animale è costretto a portare il suo asse simme- 
trico in direzione delle linee diffusive, volgendo il 
capo al centro di diffusione. In tale orientamento, 
ogni coppia di punti simmetrici su la superficie del 
bruto, è colpita dalle linee diffusive sotto angolo pari. 
È facile dimostrare che le larve di mosca sono po- 
sitivamente chemotropiche verso certe sostanze chi- 
miche formatesi nella carne putrida o' nel cacio, ma 
non, p. e., nel grasso. Tali materie sono verosimil. 
mente fluide combinazioni azotate. La piccola larva 
vien guidata da queste sostanze al centro di diffu- 
sione, come la tarma alla fiamma. La mosca fem- 
mina ha per queste materie lo stesso chemotropismo 
delie larve e, per conseguenza, è guidata alla carne. 
Tosto ch’essa tocca la carne, pare che degli stimoli 
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chimici risolvano automaticamente la deposizione 
delle uova. Potrebbe anche essere che, al tempo della 
deposizione, il chemotropismo positivo verso le dette 
sostanze, sì sviluppasse nel bruto con ispeciale ener- 
gia. Certo si è che in questi processi non c’entrano 
nè esperienza nè libera scelta. Se ora ci domandiamo, 
che cosa è necessario per provocare codeste reazioni, 
si risponde: primo, la presenza nella cute dell'animale 
d’ una sostanza alterabile dalle menzionate materie 
fluide contenute nella carne fracida; secondo, la sim- 
metria bilaterale del corpo. Il sistema nervoso cen- 
trale qui non fa che trasmettere gli stimoli dalla cute 
al muscoli. In organismi, come le piante, nei quali 
codesta trasmissione è possibile senza sistema nervoso 
centrale, troviamo le medesime reazioni (istinti). Ciò 
risponde non alla teoria centrica, ma a quella seg- 
mentale ». 

Analizziamo ora, il valore effettivo di questa spie- 
gazione scientifica. 

Già da tempo si sa che vi sono certe materie odo- 
rose le quali servono a eccitare parecchi istinti, in 
ispecie la maggior parte di quelli della nutrizione e 
della propagazione. Ora, con quest’unica verità vec- 
chia è già esaurito il bagaglio scientifico di tutta la 
lunga discussione di Loeb; tutto ciò che v’ ha di più 
o è realmente nuovo, non torna, e ripugna ài fatti. 

Loeb ha detto che è « facile dimostrare » come 
negli istinti di nutrizione e propagazione degli in- 
setti sì diano solo « semplici tropismi », e prese 
ad esempio i mosconi (Calliphora erythrocephala). 
Ma, proprio in quest’esempio, si dimostra anche as- 
sal più facilmente come quell’ asserzione punto non 
regga. Certo è molto scientifico a sentire come le 
larve di mosca, bilateralmente costrutte, vengono, per 
forza meccanica, da materie chimiche fluenti in de- 
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terminate linee di diffusione, orientate così da por- 
tare gli assi simmetrici dei loro corpi tutti quanti 
sulla direzione di quelle linee e da volgere le loro 
teste tutte quante al centro diffusivo! Ma chi ha 
visto mai în realtà i vermi delle mosche in codesta 
forma di raggiera su un pezzo di carne putrida? Se 
esistesse davvero l’orientamento meccanico attribuito 
da Loeb a quelle larve, i vermi dovrebbero tutti 
nel mangiare volgere la testa necessariamente al 
centro del pezzo di carne, come 1 raggi d’ una ruota 
al mozzo. Ma così di fatto non è; al contrario sì 
trovano distribuite molto irregolarmente su quella 
mevsa e non di rado sì permettono di orientare al 
famoso « centro di diffusione », invece del capo, 
perfino la parte opposta! Onde la bella orientazione 
chemotropica dei vermi pascenti esiste solo nella 
fantasia di un dottrinario. 

Altrettanto avviene dell’ istinto di propagazione 
delle madri che Loeb pretende d’ aver spiegato feli- 
cemente con quell’ orientamento delle larve. Conce- 
diamo volentieri che sia l’ odore delle stesse materie 
quello che stuzzica l’ appetito del vermi e invita le 
mosche vecchie a deporre le uova; ma non è punto 
una novità. Nuova è soltanto l’ asserzione audace, 
che in codesto processo ci sia un semplice fatto 
meccanico il quale non abbia nulla a vedere con la 
sensitività del bruto. Con la sua teoria chemotropica, 
Loeb non può spiegarsi neppure, come mai la mosca 
vecchia volga precisamente la parte posteriore alla 
carne fradicia, quando è in procinto di far le uova; 
poichè costì non ha certo alcuna estremità nervosa 
olfattoria che, a farlo apposta, tiene davanti specie 
nelle antenne. Quindi il moscone e orientato solo 
chemotropicamente » dovrebbe tuffare il capo nel 
centro delle linee diffusive buttando così le uova in 


pre 
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aria! Sono assurdità palmari. Senza dubbio, tra l’odor 
di carne e l’ istinto di far uova, c'è una connessione 
riflessa ; il secondo vien determinato dal primo; sa- 
pevamcelc da un pezzo. Ma la spiegazione scientifica 
del « meccanicismo istintivo materno », annunziata 
da Loeb con tanta solennità, la si cerca invano nelle 
sue lucubrazioni. 

Loeb, senza dubbio, ha piena ragione di dire che 
nell’appetito dei vermi di mosca, o nell’ istinto di ri- 
produzione delle madri, non c'entrano nè esperienza, 
nè libera scelta. Altrimenti sarebbe certo impossibile 
che codesti insetti, i quali soglion deporre le uova 
in carne guasta o in carogne, facessero così talora an- 
che nel calice di stapelia o di altri fiori dall’odor di 
marcio quasi « letame di fiori ». Questi fatti riget- 
tano assolutamente l’ interpretazione antropomorfica 
di quegli istinti. Ma tra «libera scelta » e « orien- 
tazione meccanica per chemotropismo » c’è pure una 
via di mezzo. Questa via di mezzo, pur troppo ignota 
al signor Loeb, è Za sensitività del bruto, governata 
solo da sensazione e percezione sensitiva, non da ri- 
flessione intelligente. Perciò gli stimoli olfattici si- 
mili, emananti dalla carne guasta e dai fiori che sanno 
di carogna, possono ingannare l’ istinto dell’ insetto. 
Tuttavia l’asserzione di Loeb, che il sistema nervoso 
centrale non abbia, per quegli atti istintivi, altro 
valore che « di ponte protoplasmatico per la trasmis- 
sione degli stimoli » è uno di quei tanti assiomi 
gratuiti coniati da Loeb a vantaggio della sua teoria 
segmentale. 

3. A sostegno del suo meccanicismo Loeb (p. 142 
ss.) sì appella anche agli studî mirmecologici di Al- 
fredo Bethe. Questo appello ci riporta alla teoria ré- 
flessa su la vita delle formiche proposta da Bethe. 
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In un celebratissimo lavoro « Possiamo attribuire 
qualità psichiche alle formiche e alle api »? (1) Bethe 
tentò di provare che le formiche e le api siano sem- 
plici « macchine riflesse » prive di sensazioni e per- 
cezioni sensitive. Anzi le paragona addirittura con 
l’anitra di latta mossa dall’attrazione d’ un magnete. 
Che dobbiam pensare di questa teoria meccanico-rì- 
flessa ? 

Gli studì di Bethe contengono certo degli esperi- 
menti eleganti su le formiche e su le api e hanno 
un valore indiscutibile a confronto con la popolare 
umanizzazione delle formiche; essi quindi ribadiscono 
lodevolmente la dimostrazione, già dianzi (2) fatta da 
noi, che le formiche non sono intelligenti miniature 
d'uomo. Tanto più è a deplorare che Bethe abbia poi 
dato in un eccesso insostenibile, tentando di ridurre 
la vita istintiva dei bruti a un meccanismo inani- 
mato.La nuova teoria di Bethe l’abbiamo già va- 
gliata criticamente in altri luoghi (83) e rettificammo 
inoltre, con molte nuove osservazioni di fatto, le sue 
vedute intorno alla vita psichica delle formiche e 
degli animali superiori, in un lavoro più grande (4), 
suggerito dalla medesima teoria. Quindi possiamo ora 
tanto più brevemente riassumerci. 

Poichè Bethe, si studia, come Loeb, di spiegare gli 
istinti delle formiche principalmente col chemotropi- 


————» ———- 


(1) Bonn 1898 (“ Archiv fiùr die gesamte Physiologie ,, 
LXX [1898] 15-100). 

(2) « Die zusammeng. Nester und gemischten Kolonien 
der Ameisen », Miinster 1891, 3 parte, 1 cap.. Vergleichende 
Studien iber das Seelenleben der Ameisen ecc. (1897). 

(3) « Eine neue Reflextheorie des Ameisenlebens (“ Bio- 
log. Zentralb. ,, XVIII [1898], N. 15, p. 577-588). 

(4) « Die psychischen Fiihigkeiten der Ameisen » (* Zoo- 
logica ., fasc. 26, Stuttgart 1899, 134 p. folio con 3 tavole) 


. 
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smo, vogliamo anzi tutto studiare un po’ meglio i 
« più ineluttabili » tra quegli esperimenti di Bethe, 
citati pure da Loeb, per volgerci dipoi alle basi ge- 
nerali della teoria bethiana. 

. Bethe (p. 81 ss.) spiegò il « conoscersî » reciproco 
tra le formiche d’ una stessa colonia, come semplice 
« riflesso chemotattico » per amor del quale non si 
potrebbe conceder loro neppure una « sensazione ol- 
fattica ». Egli bagnò le formiche d’ un nido nella 
broda di formiche pestate d’ una specie estranea e 
trovò allora che queste bagnanti non eran più rico- 
nosciute dalle compagne d’una volta, ma assalite come 
nemiche. Narra poi che, formiche bagnate da lui nel 
decotto di formiche avversarie d’altra specie e in- 
trodotte poi nel formicaio di quest'ultime, non furon 
da queste prese per nemiche, ma ricevute amichevol- 
mente. Bethe però ha con questo ribadito solo il fatto, 
già noto, che, tra le formiche, un determinato « odor 
di nido » o « di colonia » serve come segno di ri- 
conoscimento appreso da esse per mezzo delle antenne. 
Ma che questo mutuo riconoscimento sia una semplice 
« reazione chemotattica » inavvertita dalle formiche 
stesse, è un grosso errore. Nella mia diligente ri- 
prova del bagno sperimentale anticipato da Bethe, 
mi risultò che il senso delle formiche, solo di pas- 
sata, potè essere di primo acchito ingannato dall'odore 
che mandavano le formiche bagnate. In partico- 
lare, formiche immerse da me in una broda di altre 
eterogenee, e poi deposte nel nido straniero, furon 
di lì a pochi minuti « smascherate », cioè, ricono- 
sciute per nemiche, assalite e uccise. Quindi le for- 
miche hanno una facoltà sensitiva discriminatrice 
de’varii odori la quale va molto più in là del sem- 
plice chemotropismo e delle semplici reazioni chemo- 
tattiche di « istinti automatici ». | 


14. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 


210 CAPITOLO VIII. 


Loeb ricorre, inoltre, agli esperimenti di Bethe con 
i quali questi avrebbe dimostrato, come le formiche, 
nella ricerca del cibo, siano guidate solo automatica- 
mente da chemotropismo. Ma anche qui, a una con- 
siderazione più attenta delle prove di Bethe, si scopre 
l’ insostenibilità della nuova teoria. Che le formiche, 
tanto all'odore delle orme lasciate da un’ altra, quanto 
pure all'odore della compagna stessa, possano sentire 
se questa ha trovato da mangiare, è un fatto da 
tempo conosciuto, novamente confermato dalle espe- 
rienze di Bethe. Ma anche qui abbiamo assai più 
che un semplice meccanicismo. Le formiche, non 
solo per « chemotropismo » seguono le orme, cui 
aderiscono molecole odorose loro piacevoli, fino a 
raggiungere la fonte del cibo e dell’odore, ma sono 
anche capaci di scambiarsi a colpi d’ antenna la no- 
tizia del cibo trovato. Bethe questa facoltà comu- 
nicativa delle formiche, da lunga pezza conosciuta, 
l’ha semplicemente negata. E si capisce; i costumi 
delle formiche ei li conosceva solo come sperimenta- 
tore, ma non come provetto osservatore; senza dire 
anche della sollecitudine per la propria tesi, nella 
quale quei fatti non si lasciavano adagiare. Questo 
però non altera punto la realtà. Innumerevoli osser- 
vazioni di diversissimi studiosi accertarono perfetta- 
mente, che formiche le quali hanno trovato in qual- 
che sito roba da mangiare, un ospite puro, o altra 
cosa loro gradita cui non ponno portar da sole, tor- 
nano spesso al proprio nido e, a colpi di antenne, 
pregano altre compagne di seguirle; poi trasportano 
insieme il bottino (1). Chi non ha con gli occhi pro- 


(1) V. altre osservazioni in proposito nel nostro scritto: 
« Die psychischen Fahigkeiten der Ameisen » 63 ss. e « Ver- 
gleichende Studien iiber das Seelenleben der Ameisen und 
der hòheren Tiere »? [1900] 283 ss. V. pure sopra Cap. 6. 
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prii osservato i costumi delle formiche a bastanza 
per convincersi di ciò, dovrebbe almeno guardarsi 
dal propalare questa sua ignoranza come un « nuovo 
risultato della ricerca scientifica ». 

Veniamo, ora, a uno dei più ragguardevoli risultati 
delle esperienze di Bethe, come dice Loeb, cioè alla 
pretesa polarizzazione delle orme di odore (1) dalla quale 
le formiche sarebbero scorte nelle loro vie mediante 
un processo meramente chemotropico. Da tempo già 
sappiamo che le formiche (specialmente Lasîus) su le 
strade da loro percorse lasciano orme di odore che pos: 
sono venir sentite da loro stesse, o da altre formiche, 
con l'olfatto delle antenne. È noto parimente che le 
formiche sanno distinguere, col medesimo olfatto, una 
traccia che parte dal nido da una che vi ritorna. Però 
quello che narra Bethe, a proposito di polarizzazione 
delle particelle odorose su quella traccia, è parto di 
fantasia. Gli esperimenti di rotazione coi quali egli 


DRESS ‘ 


(1) Polarizzazione molecolare s'intende quell’ordinamento 
per cui i poli magnetici simili di tutte le molecole sono volti 
dalla stessa parte, quindi tutti + — ovvero — +. Bethe, tentò 
più tardi di infermare la confutazione della sua ipotesi so- 
stenendo di essere stato frainteso e di non aver pensato 
punto a una polarità in senso fisico. Ma perchè non di- 
chiararci, dunque, nel suo scritto come intendeva lui quella 
parola? Perchè non solo adoperò continuamente i yocaboli 
« polarizzazione » « polarità », « polarizzato » ecc., ma diede 
in due incisioni (p. 57 e 58) perfino lo schema delle orme 
polarizzate coi noti contrassegni della polarità fisica a di- 
lucidazione della sua teoria? Del resto Bethe nella sua ri- 
sposta alla nostra critica in “ Archiv fiir Physiologie ,, 
(LX XIX [1900] 39-52) ebbe soltanto l’infelice idea di met- 
tere in sospetto l’obiettività del nostro punto di vista come 
« teologica ». Siffatto contegno ci chiude senz’altro la bocca. 
Cfr. pure la nostra monografia « Einige Bemerkungen zur 
vergleichenden Psychologie und Sinnesphysiologie » in “ Bio- 
log. Zentralbiatt ,, XX [1900] N. 10. 
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credeva d’aver dimostrata l'ipotesi della polarità, noi 
li abbianì rifatti trovando, che appunto nel più « de- 
cisivo » di essì la polarizzazione delle orme rimane, 
dopo il giro, quella stessa di prima; quindi non può 
essere la polarità delle molecole chimiche quella che 
indica alle formiche la direzione della loro strada. 
Inoltre, come corollario della sua ipotesi, Bethe ha 
proposto la tesi, che le formiche non potrebbero per 
la prima volta, battere /e stesse orme nell’ andata e 
nel ritorno. Infatti, questa è una conseguenza neces- 
saria della sua teoria; poichè un’ orma polarizzata 
per un verso (p. e. + —) la formica la può conti- 
nuare meccanicamente solo nel medesimo senso (+ 
—), ma non viceversa (— +). Di più, una formica 
la quale, non ostante questa impossibilità teorica, 
rifacesse, tornando a casa, la via della partenza, mu- 
terebbe nel ritorno, in senso contrario, e quindi eli. 
derebbe affatto, la polarizzazione lasciata su la via 
nel partire; onde una seconda formica non potrebbe 
più ritrovar le orme della prima essendone soppresso 
il momento direttivo! Simili. conseguenze svelano 
apertamente la falsità della nuova ipotesi così alti- 
sonante; poichè appunto le specie Lasius, con le quali 
ha fatto i suoi studî Bethe, seguono în realtà, quasi 
sempre, le stesse orme sì nell’andata che nel ritorno. 
La soluzione giusta di questo enimma sarebbe molto 
ovvia: non una misteriosa « polarizzazione » di orme 
è quella che insegna la strada alle formiche, ma qual- 
che cosa di molto più semplice, cioè la forma di odore 
delle orme. Le traccie d’ una formica, lasciate su la 
via dell’andata e del ritorno, per la posizione opposta 
dei piedi nell’andare e nel venire, hanno una forma con- 
traria. Codesta forma, cui aderiscono le molecole chi- 
miche (« particelle odorose ») è poi oggetto dell’olfatto 
per le antenne delle formiche, come la forma d’una 
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pedata umana su terreno molle è oggetto della vista 
per gli occhi nostri. Ciò che diciamo per l’ormeggia- 
mento delle formiche, vale anche per l’ormeggiamento 
di quegli animali superiori che, in esso, sono guidati 
di preferenza dall’odorato, p. e. i cani da caccia. An- 
ch’essi distinguono con l’odorato le orme di andata 
della selvaggina da quelle di ritorno, mediante la 
percezione olfattica della forma odorosa delle pedate, 
e non per qualche misteriosa « polarizzazione » di 
esse, come dice esplicitamente Bethe anche dell’ or- 
meggiare de’ bracchi. Quindi, al posto della nuova 
ipotesi, che di scientifico ha soltanto il nome, sot- 
tentra una spiegazione più semplice e più naturale 
affatto opposta a una teoria puramente meccanica 
che considera il bruto come una macchina mossa da 
chemotropismo e da altri tropismi. 

Tuttavia il punto, per così dire, culminante della 
teorica bethiana, a riguardo delle formiche, è il se- 
guente saggio esplicativo adottato anche da Loeb 
{p. 144) come apodittico. Tutti i giorni capita di os- 
servare che formiche cariche vanno per lo più col 
loro bagaglio al nido, mentre le partenti per lo più 
sono scariche. Questo fatto Bethe lo generalizza ar- 
ditamente in favore della propria teoria: « Ciò che 
in condizioni ordinarie induce una formica a seguire 
l'una o l’altra traccia (cioè, da o per il nido) è ma- 
nifestamente il carico o la mancanza di esso: // ca- 
rico risolve meccanicamente l’ andare verso, la man- 
canza di esso, l andare lontano dal nido. » A questa 
grandiosa scoperta scientifica un mirmecologo non 
può frenare un sorriso ironico. Se quell’ assioma re- 
boante di saccenteria calzasse davvero, a una formica 
scarica sarebbe fisiologicamente impossibile di tornare 
a casa vuota, quando fuori non avesse trovato nulla ; 
e una carica, che volesse sgomberare il nido da un 
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cadavere o da altra roba di scarto, sarebbe fisiologi- 
camente impedita di lasciare con la sua soma il nido! 
Come si fa a gabellare sul serio per « scienza » co- 
desto assurdo ? Il carico o meno, anche in « condi- 
zioni ordinarie » è, evidentemente, solo l’ occasione 
prossima per la formica di entrare o uscire dal for- 
micaio, come per un facchino di pacchi, che abbia 
molte cassette da portare dalla stazione ferroviaria 
a una casa, l'essere, o meno, caricato è occasione 
prossima del suo andirivieni. Spacciare, senza più, 
come fa Bethe, codesta occasione prossima per Za 
causa psicologica 0, quanto meno, fisiologica, è sofisma 
de’ più marchiani. Onde quell’ esempio non fa che 
mettere a nudo la palmare inettezza della nuova 
teoria. 

Adesso è la volta di alcune considerazioni generali 
su la teoria di Bethe. 

A base del suo studio psicologico Bethe pone la 
tesi che s' hanno a prendere per semplici fenomeni 
riflessi tutti quegli atti belluini che « non sono im- 
parati » ; secondo lui, si ponno ammettere qualità 
psichiche soltanto dove l’animale è capace di modif- 
care, per esperienza individuale, i suoi atti eredita- 
rii. Questo principio trasforma cervelloticamente in 
semplici automatismi tutti quegli atti che passarono, 
fino a qui, come istintivi in istretto senso ed elimina 
per forza, dal campo della vita psichica, la semplice 
sensazione e percezione sensitiva onde son governati 
quegli atti dell’ istinto. 

Qualora, per l’attività psichica dei bruti, non aves- 
simo davvero altro criterio che la prova positiva 
di una potenza modificatrice, sarebbe certamente lo- 
gico escludere dalla psicologia l’intero campo delle 
sensazioni e percezioni per aggregarlo, come sem- 
plice meccanicismo, alla fisiologia nervosa, secondo 
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le proposte di Bethe e di Loeb. Chi invece riconosce 
ancora l’esistenza d’un mezzo termine psicologico, 
cioè, della semplice vita di istinto con la sua ricetti- 
vità e percezione sensitiva, tra il semplice meccani- 
cismo e l’attività d’associazione, deve pur ammettere 
un criterio per quel termine medio che, altrimenti, 
rimarrebbe per noi irreconoscibile (1). E di fatto un 
tale criterio semplice per la vita sensitiva del bruto 
noi l'abbiamo; il possesso, cioè, di dati organi sensorii 
congiunti con un organo nervoso centrale, non che 
l’uso multiforme onde l’animale volge le impressioni 
esteriori a profitto della sua esistenza (2). 

La ragione che Bethe dà del suo sistema è, che 
le doti psichiche semplici avrebbero uno scopo per 
il bruto solo quando lo abilitassero a modificare con 
l’esperienza la propria attività. Ma lo scopo primo e 
principalissimo della sensazione e percezione sensitiva 
è di rendere il bruto capace immediatamente e lì per 
lì di cercarsi l’utile e schivare il nocivo, rappresen- 


(1) Noto questo contro il Dr. Max Ettlinger il quale, nel 
suo studio « Untersuchungen iiber die Bedeutung der Des- 
zendenztheorie fiir die Psychologie » (Kòln 1903, 39 ss), 
del resto pregevolissimo, conviene col Bethe nel dare come 
probabile criterio della vita psichica di un bruto soltanto 
la sua docilità, pur non volendo, come afferma più volte, 
escludere dalla psicologia il campo della ricettività sensitiva 
semplice. Vero è che a p. 62 dissente da Loeb il quale vuol 
ammettere delle sensazioni solo in quanto si manifesta me- 
moria associativa. « Loeb dimentica totalmente che l’esi- 
stenza di sensazioni è il presupposto necessario per la ma- 
nifestazione della memoria associativa » son parole di 
Ettlinger. 

(2) Intorno a questo criterio V. più in particolare « Die 
pychischen Fahigkeiten der Ameisen » 8 È chiaro che 
negli animali monocellulari può trovar applicazione solo la 
seconda parte di quel criterio, di che rimandiamo allo scritto 
di Binet già citato piu su (p. 185). 
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tandogli il primo come gradevole, il secondo come 
repugnante, guidando insieme finalisticamente l’eser- 
cizio degli atti rispettivi. Solo secondariamente quelle 
doti psichiche semplici aiutano l’animale ad accumu- 
lare esperienze e per esse a modificare in seguito la 
propria condotta. Onde il principio fondamentale della 
nuova teoria di Bethe si mostra erroneo; e noi, quindi, 
non possiamo accettare neanche le conseguenze da 
esso dedotte. Il ritornello dello scritto di Bethe: que- 
sto e questo atto delle formiche o delle api non è 
imparato — dunque bisogna considerarlo come sem- 
plicemente automatico, — non ha veruna forza dimo- 
strativa. 

Bethe, nell’ applicare la sua teoria alla vita delle 
formiche, dimenticò, pur troppo, del tutto l'elemento 
psichico negli atti di codesti insetti da lui riferiti; 
per giunta, anche i fatti occorsi alla sua propria os- 
servazione e che non potevano adagiarsi nel suo sì 
stema, li mise bravamente in disparte. Così, p. €., 
(p. 65) nega la facoltà comunicativa delle formiche, 
concedendone, tutt’ al più, la possibilità alle rapaci 
per far preda; eppure l’esistenza d’ una mutua se- 
gnalazione, fatta per colpi d’antenne, anche in parec- 
chie altre occasioni della vita delle formiche, è sta- 
bilita da lunga pezza (1). Del fatto che le formiche 
modificano talora per esperienza la propria condotta, 
imparando, p. e., a conoscere nuovi ospiti puri, 0 4 
trattar da nemici e prendere come bottino ospiti tol- 
lerati dianzi con indifferenza, egli non ebbe notizia 
di sorta, quantunque la letteratura scientifica gliene 
fornisse già sovrabbondante materia. Sì, egli sì ap. 


(1) Cfr. « Die psychischen FAhigk. der Ameisen » 59-73. 
Per la natura di questa facoltà comunicativa vedere sopra 
cap. 6, p. 13%. 
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pella anche agli scritti nostri per provare « la man- 
canza di fatti 1 quali dimostrino chiaramente che le 
formiche dispongono di qualità psichiche » (p. 69). 
Questo ricorso, però, è spiegabile soltanto per un equi- 
voco tra cognizione sensitiva e intelligenza delle for- 
miche. 

La nostra critica della teoria bethiana trovò eco 
presso tutti i profondi mirmecologi. Così, p. e., il noto 
mirmecologo Augusto Forel (1) si esprime in propo- 
sito come segue : « Il diffonderci qui sui paralogismi 
e su l'ignoranza dei primi elementi di filosofia da 
parte di Bethe, è superfluo, tanto più che furono 
magistralmente riveduti da Enrico Wasmann (« Fa- 
coltà psichiche delle formiche ») e tutta la questione 
in genere fu discussa con chiarezza e ampiezza pari 
alla scienza. Questo egregio lavoro va raccomandato 
a tutti ». Il quale giudizio di Forel è tanto più im- 
parziale in quanto che egli è, non meno di Bethe, 
tra i miei avversarî in materia metafisica. 

Come noi in « Facoltà psichiche delle formiche » 
conchiudemmo che codesti insetti non sono soltanto 
capaci di sensazioni e percezioni sensitive semplici, 
ma sanno anche formare variamente nuove associa- 
zioni per via di esperienza sensitiva, così pure l’apio- 
logo von Buttel-Reepen, nel suo interessante scritto 
« Sono le api macchine riflesse » ? (Lipsia 1900) (2) 
giunse a un risultato similissimo per riguardo alle 
api. Basta solo confrontare le sue conclusioni (p. 73- 
76) con le nostre per andarne convinti. Benchè, nel- 
l'introduzione al suo studio, von Buttel osservi, « che 
io non possa seguire la definizione dell’ istinto di 
Wasmann si farà palese da quanto segue » — pure, 


(1) Gehirn und Seele® © 6 34, N. 1. 
(2) Comparso dapprima in “ Biolog. Zentralb.,, XX. 
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da quanto segue, ci si conferma piuttosto nell’ im- 
pressione dell’ accordo tra la sua e la nostra teoria, 
benchè talvolta egli la rivesta di altre parole. Lo 
stesso Forel dimostrò più tardi, ancora contro Be- 
the (1), che le formiche e le api non sono macchine, 
come fece anche Cathariner (2) per le api. In gene- 
rale la teoria di Bethe non l’abbracciò neppure un 
solo conoscitore degli insetti simbiotici. 

Mentre vuol vedere nelle formiche delle semplici 
« macchine riflesse » incapaci di sensazioni e perce- 
zioni sensibili, Bethe cerca tanto più di avvicinare 
a quelle dell’ uomo le doti psichiche degli animali 
superiori, Al quale proposito asserisce (p. 69): « Il 
cane e la scimmia debbono prima imparar tutto, pro- 
prio come l’uomo », e dianzi avea premesso imme- 
diatamente: — « Tutto ciò che fanno in vita loro, 
le formiche lo portano innato con sè ». Le sue pro- 
posizioni avremo occasione di illustrarle meglio nel 
capitolo prossimo su le diverse forme d’ ammaestra- 
mento. Intanto notiamo solo le conseguenze che de- 
riverebbero dalla teoria di Bethe, se si volesse appli- 
carla logicamente, non ai soli invertebrati — come 
vorrebbe lui — ma anche ai vertebrati. 

‘Posto, col Bethe, il principio: « Tutto ciò che non 
è imparato, deve considerarsi semplicemente atto 
automatico », ne segue per forza che, anche negli 


(1) Remarques critiques sur les sensations des Insectes 
IV e V (“ Rivista di biol. gen. ,, III, 1901, N. 4-5 e 6-7); 
poi nella sua conferenza « Die psychischen Eigenschaften 
der Ameisen und einiger anderer Insekten » (Atti V. Con- 
gresso zool. internaz. di Berlino [1901] 141-169 e, separata- 
mente, Miinchen 1901). 

(2) « Versuche iiber die Art der Orientierung bei der 
Honigbiene » (“ Biolog. Zentralb. ,, XXIII [1908] N. 19, 
p. 616-660). 
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animali superiori, gli istinti ereditarii e le sensa- 
zioni, percezioni e imagini sensibili, che ne gover- 
nano l’esercizio, dovrebbero essere semplici fenomeni 
riflessi. Ma poichè la, così detta, intelligenza belluina 
altro non è che l’associazione di varie percezioni e 
imagini sensibili ottenuta per esperienza individuale e 
fondata su le leggi ereditarie d’associazione, anch'essa 
bisognerebbe conseguentemente spiegarla come « atti- 
vità riflessa composta ». E allora, che ci resterebbe 
della vita psichica dei bruti oltre « un complicato 
ma analizzabile meccanismo riflesso » ? Tutto il regno 
animale, allora, consisterebbe di nuovo nei famosi 
animali-macchine della scuola cartesiana (1). 

Anche qui, dunque, troviamo confermata la dimo- 
strazione da noi fatta nel cap. 7, che c’ è un criterio 
unico per la zoopsicologia comparata, giacchè il ten- 
tativo di misurare la vita psichica degli invertebrati 
con un criterio diverso a priori da quello dei verte. 
brati maggiori, falli. Bethe (p. 69) opina che noi 
esigiamo per la vita psichica dei bruti un criterio 
unico e logico « dovendo egli (Wasmann) dimostrare 
che le formiche, nei loro fenomeni biologici, non si 
distinguono essenzialmente dai mammiferi superiori, 


(1) Il giudizio più superficiale e insulso che siasi pronun- 
ziato su la controversia psicologica tra Bethe e i suoi avver- 
sarii, lo troviamo nel libro di Houston Stewart Chamberlain 
« Die Grundlagen des 19. Jahrhunderts » Miinchen 1899. 
A. p. 59 del primo volume colloca Bethe e « il suo prede- 
cessore gesuita E. Wasmann » tra i fautori dell’antropomor- 
fismo, mentre a pag. 909 del secondo volume rinfaccia allo 
stesso E. Wasmann « di trasformar gli animali in macchine 
per mantener ancora in piedi la semitica illusione di una 
natura plasmata apposta per l’uomo ». — Se frivolezza di 
criterio destituita di qualunque nozione particolare valesse 
oggidì per ingegno, allora il sig. Chamberlain sarebbe dav- 
vero uno de’ più begli ingegni del secolo! 
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per non imbattersi alla fine con una evoluzione pro- 
gressiva delle qualità psichiche, la quale presente- 
rebbe l’ uomo non in antitesi coi bruti, ma solo come 
ultimo anello d’ una lunga catena evolutiva ». Si 
tratta, invece, a nostro avviso, solo dì ciò che dimo- 
strammo effettivamente a prova di fatti. Non è possibile 
confutare le nostre argomentazioni facendo ricorso, 
di fronte ad esse, alla moderna concezione dell’ uni- 
verso (1). 

In una replica posteriore (2) Bethe ebbe l’infelice 
idea, non solo di mettere in dubbio )’ obiettività 
della mia critica fatta alla sua teoria, su la vita delle 
formiche, ma di negarmi a priori la capacità di trat- 
tare spassionatamente una questione di filosofia na- 
turale — perchè sono un propugnatore della meta- 
fisica cristiana! « Un uomo che pone da per tutto 
come fatto l’ esistenza d’ un Creatore personale, non 
è capace di giudizio libero in simili materie ». 

Una risposta sola: chi ha bisogno d’appigliarsi a 
cosiffatti espedienti polemici, come fa Bethe in questo 
caso, si dà egli stesso per vinto (3). 

Ora abbiamo tutto il diritto di considerare come 
spacciata la nuova Teoria meccanica dell’ istinto di 
Loeb e di Bethe. Benchè essa, in confronto con la 
volgare umanizzazione della vita animale, dia qual- 
che buon segno d’una interpretazione semplice dei 
fatti, pure, nella sua generalità, è un partito estremo 
sbagliato come quello. 


(1) Cfr. anche 1° Introduzione allo scritto di Bethe p. 16. 

(2) « Noch einmal iiber die psychischen Qualitàten der 
Ameisen » (“ Archiv fiir die gesamte Physiologie ,, LKXIX 
[1901] 39-52). 

(8) V. anche la mia risposta in “ Biolog. Zentralb ,, XXII 
[1902], N. 18, p. 573-576: « Noch ein Wort zu Bethes Re- 
flextheorie ». 
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Gli esempi con i quali Loeb ha tentato di provare 
che i pretesi atti psichici dei bruti si ponno ridurre 
a semplici meccanismi riflessi e a tropismi vegetali, 
concernono, è vero, principalmente gli istinti degli 
insetti e di altri animali inferiori. Ma se, tuttavia, 
la sua teorica segmentale la si applica nella stessa 
guisa anche ai bruti superiori, bisogna riconoscere 
pur nel cane o nella scimmia nulla più che una 
somma « di bruti automatici semplici », tra 1 quali 
il sistema nervoso centrale costituisce il « ponte pro- 
toplasmatico della conduzione degli stimoli ». Gli ani- 
mali-macchine cartesiani son quindi resuscitati nella 
loro classica forma originaria; camuffati d’un nuovo 
mantello fisiologico si presentano agli scienziati del 
secolo XIX e XX come parti della scienza moderna. 

No, la psicologia scolastica che concede ai bruti 
un’anima fornita di sensitività, di appetiti, di me- 
moria, di fantasia e di moto volontario, non è essa 
che trasforma il bruto in una macchina organica, 
ma quel sistema fisiologico moderno che spaccia per 
semplici ripercussioni i fenomeni biologici dei bruti, 
facendo così di tutto l’animale un automa ingegno- 
samente costruito. Davanti a codesto fatto innegabile 
apparisce sommamente ingenua l'insistenza di Er- 
nesto Krause, e simili zoopsicologi moderni, nella 
vecchia accusa che la filosofia scolastica trasformi 
l’animale in una macchina inanimata. Il detto ro- 
manziere darwinista ha ribadito questo tema anche 
poco fa nei termini seguenti (1): 

« In questi ultimi anni è comparsa una quantità 
di libri e di monografie tendenti a convertire 1 co- 
stumi belluini in. un meccanismo peggio del quale 
non lo sognò neppure Descartes quando presentò 1 


A 


(1) In “ Prometheus ,, XI [1899], N. 533, p. 204. 
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bruti come semplici macchine. L’insigne mirmecologo 
Wasmann S.J.sta pubblicando opuscoli l’un dopo l’al- 
tro per dimostrare che il beniamino di Leone XIII (1), 
8. Tomaso d'Aquino, quando 600 anni fa negò ai 
bruti ogni e qualunque intelligenza, si mostrò più 
informato della psiche animale che gli odierni zoo- 
psicologi ». 

Ernesto Krause sapeva benissimo che è la fisiolo- 
gia moderna, non la neoscolastica, quella che cerca 
di rimettere in voga gli animali-macchine di Cartesio. 
Sapeva pure benissimo che oggidì i più decisi oppo- 
sitori delle teorie meccaniciste sono appunto i neo- 
scolastici. Ma gli premeva di nascondere gelosamente 
questo fatto al pubblico della scienza popolare per 
11 quale scriveva. Altrimenti la sarebbe stata bell’e 
finita per uno de’ più comodi e impressionanti pa- 
roloni coì quali stava già da 30 anni combattendo 
l’ odiata metafisica cristiana. 


(1) Leggi: « di Leone XIII »; in Storia ecclesiastica il 
sig. Krause è deboluccio, quantunque abbia scritto un in- 
tero libro su l’asservimento della scienza per parte della 
Chiesa dal principio dell’èra cristiana. 
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Diversi modi -di apprendere (1) 


Fondandoci sui fatti biologici dobbiam distinguere sei modi 
diversi d’apprendere, tre autonomi e tre per azione 


estrinseca. 
1.° — Modo di apprendere: Per esercizio istintivo dei moti 
automatici risolti dalla sensitività muscolare. — Spiega- 


zione per esempi. 

2.° — Modo di apprendere: Per autonoma esperienza sensi- 
tiva dell’ individuo fondata principalmente sull’ associa- 
zione di contatto. — Esempi tolti dalla vita delle for- 
miche e degli animali superiori. — Essi dimostrano la 
memoria sensitiva dei bruti. — « L’apprendere casuale » 
di Thorndike. 

3.° — Modo di apprendere: Per conclusione autonoma da 
esperienze anteriori a relazioni nuove. Questo non s’av- 

| vera nè tra le formiche, nè tra i bruti superiori. 

4.0 — Modo di apprendere: Per imitazione istintiva di altri 
esseri. — Esempi dalle formiche e dagli animali su- 
periori. 

5.0 — Modo di apprendere : Per opera dell’ uomo. — Paral- 
lelo tra l’ammaestrabilità delle formiche e degli animali 
superiori. — Base psicologica dell’ ammaestramento. 


(1) Trattazione più diffusa di questo tema vedila nel no- 
stro scritto « Die psychischen Fahigkeiten der Ameisen » 
(“ Zoologica ,, fasc. 26 [1899] 82-114). 
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6.° — Modo di apprendere: Per istruzione intellettiva. — 
Suppone intelligenza anche nel discente. — Manca pure 
negli animali superiori. 

Riassunto : Tutti i sei modi si trovan riuniti solo nel- 
l’uomo ; invece nei bruti mancano sempre il terzo e il 
sesto. Ma essendo soltanto questi due che provano dav- 
vero l’ intelligenza nel discente, la tesi dell’ intelligenza 
belluina non regge. 


La zoopsicologia moderna, di fronte all’ istinto, 
pone come criterio assoluto d’ intelligenza l’ « appren- 
dere ». Nello studio presente s’ è già mostrato a fondo 
che non ogni modificazione d’ un istinto, acquisita 
dall’ individuo, si fonda su l’inielligenza. Pure, a 
meglio conoscere il vero valore di quel criterio, in- 
tendiamo ora di studiare il significato proprio del 
vocabolo « imparare ». Perciò bisogna cercar di di- 
stinguere esattamente le varie idee che si collegano 
con quella parola e tra loro sì confondono; allora si 
vedrà quale « apprendimento » costituisca una prova 
positiva dell’ intelligenza di un dato essere, e quale 
no. Questa ricerca intendiamo di istituirla indipen- 
dentemente da qualunque sistema filosofico ; la sola 
interpretazione naturale dei fatti biologici ci deve 
qui servire di guida (1). 

Appoggiandoci ai fatti offertici dalla vita psichica 
dell’uomo e dei bruti distingueremo sei modi d’ im- 
parare, tre autonomi e tre per azione estrinseca. 

1.° Il primo modo d’ imparare apparisce in quel- 
l abilità che l’ individuo acquista per semplice eser- 
cizio di moti automatici. Ha per base un meccanicismo 
riflesso ereditario e nulla ha che fare con l’ intelli- 
genza. Di questo genere, p. e., è il modo con cui le 
formiche e 1 bruti superiori imparano a camminare; 
anzi questo elemento è essenzialissimo e principale 
anche nel bambino in quanto impara a camminare. 
I movimenti locomotivi, in sè, sono meccanici. Se il 
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meccanismo nervoso e muscolare, che ne è la base, 
in seguito all’ esercizio agisce meglio e più rapida- 
mente, non è effetto di esperienza sensitiva del bruto 
e dell’uomo, ma del miglioramento per via d’eserci- 
zio nell’ azione meccanica e fisiologica dello stesso 
meccanismo automatico. Certo vi si aggiunge almeno 
un elemento psichico. Il bruto è, come l’ uomo, in- 
clinato per istinto a usare de’ suoì organi locomotori. 
Codesta inclinazione racchiude l’ elemento psichico 
del, così detto, senso muscolare; essendo l’ impulso 
al moto risolto da codesto senso, quel processo non 
va detto meramente meccanico. Qualora il moto sia 
causato dalla percezione sensibile di qualche oggetto 
esterno, al quale il bruto s’ avvicina o dal quale s’al- 
lontana, vi sì aggiungono evidentemente anche gli. 
elementi psichici della facoltà percettiva e appetitiva. 
Come ci dice la nostra medesima esperienza, l’uomo, 
giunto all'uso di ragione, è guidato, inoltre, spessis- 
simo, ne’ suoi movimenti anche da qualche nozione 
intellettiva e intenzione intelligente, che ai bruti non 
possiamo attribuire perchè non ne abbiamo alcuna 
prova. Del resto non verrà in mente a nessuno di 
ridurre a questo fattore l’« imparar » a camminare 
nè per l’uomo nè per il bruto. Invece nell’ uomo 
l’esercizio istintivo dei movimenti locomotivi è, molto 
più che nel bruto, indipendente da azione estrinseca. 
In questo coopera moltissimo come eccitante anche 
l’ istinto di imitazione, il quale appartiene al quarto 
modo d’ imparare che studieremo più avanti. A ogni 
modo il bambino, per non dover imparar a cammi- 
nare con troppa lentezza, bisogna che sia sorretto da 
mano estranea. Per i bruti non è punto così. Finora, 
nè tra le colonie di formiche nè tra le orde di scim- 
mie, non s'è mai potuto vedere i piccoli condotti 


15. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 


. 
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per mano a passeggio dalla « signora mamma » per 
apprendere l’ arte del camminare. 

Tutti questi elementi accennati da ultimo sono sol- 
tanto accessorii, sì nei bruti che negli uomini, per 
imparar a camminare, in confronto con l’ elemento 
precipuo ed essenziale, fattore del modo di apprendere 
più semplice e più basso: l'esercizio dei moti mecca- 
nici determinato da uno stimolo istintivo e risolto da 
sensazione muscolare. Gli agnellini saltano perchè il 
loro senso muscolare li stimola a ciò ; così imparano 
a saltare sempre più lestamente e sicuramente. An- 
che il « giocare » de’ canini e de’ gattini va spiegato 
nel modo più naturale, come i trastulli delle formiche 
allorchè si ammucchiano alla superficie del formicaio 
sotto 1 primi raggi del tepido sole primaverile (1). 

2.° Un secondo modo di imparare è quello in cui 
l’ individuo modifica per esperienza sensitiva propria 
la sua condotta. Base precipua di questo sono le leggi 
dell’ associazione di contatto: quando nell'esperienza 
parecchie impressioni effettivamente si succedono, più 
tardi, il ricorso della prima risveglia anche l’imagine 
della seconda impressione congiunta con quella. Tutti 
sanno che questo modo di imparare sì dà nell'uomo. 
Ma pur nei bruti, sì maggiori che minori, è molto 
esteso. A questa maniera, p. e. le formiche imparano 
a conoscere i nuovi ospiti legittimi, com’ ebbi più 
volte occasione d’ osservare io stesso ne’ miei esperi- 
menti su le « relazioni internazionali » di Lomechusa, 
Atemeles, Claviger, ecc. Di primo acchito l’odore e la 
vista dell’ insetto straniero stuzzican le formiche al- 
l'assalto ostile. Ma, toccando poi fortuitamente 1 loro 
pennacchi gialli con la bocca, fanno la gradita espe- 


(1) V. pure « Vergleichende Studien tiber das Seelenleben 
der Ameisen und der hòheren Tiere » 142, 47-48. 
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rienza che costì c'è qualche cosa di aromatico da 
leccare, e spesso, entro pochi minuti, il loro atteggia- 
mento ostile diventa amichevole. Non rispondono più 
ostilmente all’odore e alla vista dei nuovi ospiti, ma 
li curano, anzi, e li pascono. Altri individui della 
medesima specie d’ insetti, introdotti più tardi, ven- 
gono poi ricevuti spesso immediatamente, per quanto 
mandino un odore straniero alle formiche. Questo 
fenomeno è spiegabile soltanto così: în seguito alla 
prova fatta nel primo individuo, s' è formata una 
nuova associazione d' imagini in virtù della quale la 
prima impressione, fatta dal secondo insetto sulle 
formiche, è diversa da quella lasciata nel primo in- 
contro dal primo insetto. 
— Alla stessa classe di fenomeni biologici appartiene 
anche il fatto che le Formica sanguinea del mio for- 
micaio di studio împararono ad aggredire ostilmente, 
prendere e uccidere l’ospite Dinarda dentata, dianzi 
normalmente tollerata, dopo le esperienze fatte sur 
una razza consanguinea di Dinarda un po’ più grossa, 
(D. Maerkeli) (1). Qui, però, all’apprendimento auto- 
nomo dell’ individuo, s’ aggiunge anche un altro ele- 
mento psichico, cioè, lo stimolo dell’ istinto d’ imi- 
tazione delle singole formiche per il contegno delle 
altre socie, ciò che considereremo tra poco nel quarto 
modo. i 

Non c’è guari bisogno di notare che questo secondo 
modo s’ incontra anche negli animali superiori. Un 
cane da caccia può « imparar a conoscere » un nuovo 
selvatico per esperienza propria e lo insegue con 
ispeciale ardore, tosto che s’ imbatte nelle sue orme. 
Guardiamo, adesso, se questo modo di apprendere 
costituisca una prova d’ intelligenza. 


n 


(1) V. ib. *41;.« Die psych. Fàhig. der Ameisen » 84. 
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Certo un fautore della psicologia popolare sì sen- 
tirebbe facilmente inclinato ad affibbiare ur processo 
logico alla formica che, in seguito a esperienze fatte 
su di esso, riceve un nuovo ospite legittimo (p. e. Ate- 
meles) sconosciuto dianzi, e trasformerebbe anche i 
suoi proprii pensier) nei seguenti pensieri di formica: 
« Questo povero diavolo, ritenuto da me sulle prime 
per nemico e per animale da bottino a causa del suo 
odore forestiero, è, anzi, molto buono da leccare; 
inoltre, si comporta come uno dei nostri e mi acca- 
rezza con le antenne; perciò lo voglio trattare come 
un benvenuto amico di casa e accoglierlo meco ». 

Sarebbe questa una gratuita umanizzazione del 
bruto. I fatti, appartenenti a quella seconda forma, 
dimostrano soltanto che l’animale possiede la facoltà 
di far nuove associazioni d’ imagini per esperienza 
propria; ma questa facoltà è memoria sensitiva, non 
intelligenza. Solo una confusione anticritica di queste 
due idee potrebbe convertire il secondo modo di ap- 
prendere da sè in prova d'’ intelligenza. 

A questo modo spetta pure quello che Thorndike (1) 
chiama imparare per caso. Avendo Romanes asserito 
che taluni cani e gatti imparano ad aprir una porta 
per riflessione propria, Thorndike istituì una serie di 
esperimenti con questi animali chiudendoli in una 
gabbia la cui porta si poteva aprire solo col premere 
un saliscendi. Il risultato fu che ognuno di questi 
animali, in realtà sempre per semplice caso, faceva 
la prima volta il movimento collegato con l’apertura 
della porta. Per questa esperienza sensibile sì formava 
poi in lui gradatamente un’associazione fissa tra quel 


(1) Animal Intelligence ». An experimental study ot as- 
sociative processes in animals, New York 1898 (“ Psycholo- 
gical Review ,, Monograph Supplement n. 8). 
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gesto e l’ istinto di uscire. Quindi Thorndike, alla 
domanda se cani e gatti imparino ad aprire una porta 
solo per caso, rispose con un’ affermazione recisa : 
Certainly they do (p. 40). Invece, in tutti i suoi espe- 
rimenti non gli riuscì di cogliere neanche la minima 
traccia di deduzione (inference) da parte del bruto. 
Uno degli animali potrebbe aver visto l’altro anche 
molte volte in atto di aprir la porta; non arrivò 
però mai all’ idea dell’ armonia tra causa ed effetto e 
quindi non sì provò mai a imitarne il gesto. L'esito 
delle sue esperienze Thorndike lo riassume in queste 
parole (p. 46): « Le mie osservazioni sul contegno 
di tutti questi animali (canì, gatti, pulcini) nei mesi 
da me passati con loro, non dettero neppure un caso 
che paresse anche solo simile a una manifestazione di 
pensiero » (1). De’ suoi esperimenti con le scimmie, 
che ebbero lo stesso esito, ci occuperemo nel capitolo 
seguente. 

3.° Terzo modo di apprendere è quello in cui la 
mutata condotta dell’ individuo si spiega col fatto 
che esso, da esperienze anteriori, conchiude di per sè a 
relazioni nuove. Questo modo prova davvero ll’ intelli- 
genza dell’ essere rispettivo ; poichè qui non bastano 
più le nuove associazioni d’imagini, formate imme- 
diatamente per esperienza (secondo modo), ma vi 
s' aggiunge ancora un elemento psichico essenzial- 
mente superiore: il confronto intelligente di relazioni 
anteriori con le nuove e le conclusioni desunte da 
questo confronto. Questo fatto non si spiega senza 
la facoltà d’ una reale nozione de’ rapporti tra causa 
ed effetto, tra mezzo e fine. Quindi suppone nel di- 
scente un’ intelligenza nel vero e proprio senso della 
parola. Onde dobbiamo diligentemente vedere se le 


(1) « That even seemed due to reasoning ». 
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formiche o gli animali superiori, nell'apprendere ac- 
cennino con sicurezza a questi fattori psichici. Dopo 
si deciderà se si possa o meno ascriver loro intelli- 
genza. 

Già in parecchi luoghi dei nostri scritti abbiamo 
dimostrato che alle formiche manca una facoltà de- 
duttiva intelligente (1). Non solo non c’è verun fatto 
inesplicabile senza una tale facoltà in codesti insetti, 
ma ce n'è, d’altra parte, non pochi con essa iucom- 
patibili. L'adesione inviolabile ai loro rapitori per 
parte degli « schiavi » nati da crisalidi rubate; l’ in- 
capacità delle formiche di adoperare con intelligenza 
le loro costruzioni a scopi realmente nuovi, p. e. co- 
struire un ponte per il miele; l’amoroso allevamento 
delle larve di Lomechusa per parte delle formiche, non 
ostante il grave danno derivante loro da una tale 
incubazione da cuculi, — questi e parecchi altri feno- 
meni stanno contro la tesi d’ una facoltà deduttiva 
intelligente delle formiche. Ma, come in questo, manca 
tale fattore (2) anche nei bruti superiori. Le scimmie 
in libera natura da migliaia d’anni non hanno im- 
parato l’ uso del fuoco; con innumerevoli esperienze 
casuali, non sono ancor giunte a usare come armi 
pietre o bastoni; nell’ istinto adottivo dei bruti su- 
periori si manifestano finalmente gli stessissimi tratti 


(1) Specialmente in « Die zusammengesetzen Nester und 
gemischten Kolonien der Ameisen » Mtiinster 1891, 3 parte, 
1 cap.; poi in « Vergleich. Studien vber das Seelenleben der 
Ameisen und der héberen Tiere », particolarmente nei ca- 
pitoli « Ist die Bautàtigkeit der Ameisen durch Intelligenz 
geleitet? » e « Die Adoptionsinstinkte im Tierreich ». 

(2) V. le parti superiormente citate in “ Vergleich. Stu- 
dien ,, e il cap. « Kriege und Sklavenraub im Tierreich ». 
Cfr. poi il nostro scritto « Die psychischen Fàhigkeiten der 
Ameisen » 92. 
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di manifesta irragionevolezza come nella cura delle 
formiche per la Lomechusa. Le ultime esperienze di 
Thorndike, Kinnamann e Hobhouse con le scimmie, 
che noi descriveremo nel prossimo capitolo, hanno 
comunque dimostrato pienamente che anche questi 
vertebrati sommi, vicinissimi all’ uomo, mancano di 
una vera capacità di pensare. 

Tanto nelle formiche quanto negli animali supe- 
riorì ci si affaccia, dunque, la medesima contradizione 
enigmatica, rilevata anche da Thorndike (1) nella 
loro condotta: da una parte son capaci di imparare 
alcunchè per esperienza propria, perfezionando o mo- 
dificando, entro certi limiti, 1 loro istinti innati; 
d’ altra parte, tuttavia, con esperimenti piacevoli o 
repugnanti pur così spesso ripetuti, non sanno impa- 
rare. Come si dirime questa contradizione? Soltanto 
distinguendo tra secondo e terzo modo di apprendere 
da sè. Finchè a modificare la condotta del bruto ba- 
stano le nuove associazioni d’imagini, formate èm- 
mediatamente per esperienza sensitiva, esso è capace 
di apprendere da sè ; ma quando a ciò son necessarie 
conclusioni intellettive da rapporti anteriori a rap- 
porti nuovi, allora il bruto da sè non impara più. 
In altri termini: finchè basta la memoria sensitiva, 
l’ammaestrabilità del bruto va innanzi; ma dove deve 
cominciare l’ intelligenza, la sì arresta bruscamente, 
intanto che nell'uomo procede oltre. Onde la essen- 
ziale diversità tra l'apprendimento autonomo del bruto 
e quello dell’uomo sta in questo, che solo nell'uomo 
c'è la terza forma la quale vien meno nel bruto. Nel 
decimo capitolo; « Prove d’ intelligenza in alcuni 
animali superiori », recheremo di ciò una serie di 
documenti positivi. | 


(1) « Animal Intelligence » 45-46. 
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Le tre forme seguenti sì riferiscono all’apprendere 

per azione altrui, 

4.° Il quarto modo di apprendere risulta dall’imi- 
tazione istintiva della condotta di altrì esserì con 1 
quali il discente convive. È l’infimo grado dell’ ap- 
prendere per azione altrui. Come il primo modo di 
apprendere da sè si connette intimamente a processi 
meccanici e passa da questi ai veri atti psichici, tale 
anche qui. In una compagnia se uno sbadiglia, an- 
che gli altri che stanno a vedere, « involontaria- 
mente », si può dire pure « automaticamente » 
sbadigliano insieme. I movimenti dello sbadiglio del 
primo individuo, a vederli, risolvono immediatamente 
negli altri uno sbadiglio riflesso. In simil guisa nel 
bruti stessi l’andrebbe per riguardo alla semplicissima 
imitazione istintiva del contegno dei loro compagni. 
Qui l'elemento psichico della percezione sensitiva è 
soltanto il momento risolutivo. Ma quanto meno l’atto 
imitato è in se stesso meccanico (come, p. e. lo sba- 
digliare) tanto più larga è la parte degli elementi 
psichici nell’ imitazione, così che allora si può par- 
lare a buon diritto di un « apprendere per via d' imi- 
tazione ». 

Già è da aspettarsi a priori che la parte di questo 
modo d’apprendere sia importante tra gli animali 
simbiotici. Nelle formiche fatti biologici di questo 
genere n’abbiamo a iosa. La persecuzione degli in- 
setti del genere Dinarda, ne’ miei formicai di studio, 
ma specialmente in un grande nido di Formica san- 
guinea con parecchie specie schiave (1), faceva veder 
chiara l’ efficacia dell’ istinto imitativo. Quando una 
o più formiche avevan principiato a perseguitare la 


—_—_—& 


(1) E questo il formicaio d’ osservazione inciso al n. 17 
in “ Vergleich. Studien ,,°. 
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Dinarda appena comparsa, che s’ imbatteva in esse 
la loro condotta diventava in breve formalmente con- 
tagiosa su molti altri individui, padroni o schiavi, 
che non avevano ancora incontrato l’ insetto o l’ave- 
vano perfino ignorato nel primo incontro; l’esempio 
delle loro compagne induceva presto anche loro a 
saltellare qua e là ormeggiando l'’ intruso (1). 
Ancor più bello l’apprendere per imitazione sì ma- 
nifesta nel ricevimento di nuovi ospiti puri presso 
le colonie, specialmente presso quelle promiscue di 
Formica sanguinea. Ne’ formicai di queste ultime l’in- 
setto Afemeles emarginatus veniva ricevuto amichevol- 
mente soltanto a una di queste due condizioni: o 
che la detta colonia possedesse come ausiliari un nu- 
mero considerevole di fusca, ovvero che io facessi fare, 
anzi tutto, ad alcune sanguinea di quella colonia, al- 
cuni giorni di quarantena in un bicchierino insieme 
con l’ospite nuovo, introducendolo poi con quelle for- 
miche nel nido. Nel primo caso, eran le fusca che 
accoglievano l’ insetto introducendolo, quindi, anche 
nella società della sanguinea; nel secondo caso, eran 
le sanguinea, già state da sole con l'’ insetto, le quali 
nell’ isolamento gli avevano permesso di avvicinarsi 
a loro el’avevano finalmente leccato. Con esperimenti 
appositi ho trovato che non era soltanto l’odore della 
secrezione glandulare delle loro compagne quello che 
spingeva le altre formiche di quella colonia ad acco- 
gliere definitivamente l’ insetto lambito da una com- 
pagna, ma che ci è forza riconoscere qui una vera 
scuola d’ imitazione (2). Lo stesso si te’ palese anche 
nel ricevimento di un Atemeles emarginatus presso una 
colonia promiscua di Formica pratensis e fusca, in cul 


(1) Cfr. a prop. « Die psych. Fihigk. » 93 ss. 
(2) Ib. 96 ss. 


Cn] 
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le prime appresero dall’esempio delle ultime il modo 
di trattare l’ insetto (1). 

La grande importanza dell’ istinto imitativo per la 
vita sociale delle formiche appare già da questo, che 
la loro facoltà sensibile di comunicazione, la, così 
detta, lingua delle antenne, senza codesto istinto non 
avrebbe scopo (2). Poichè la funzione dei colpi di an- 
tenne, con cui una formica tocca il capo d’ un’altra, 
principalmente e anzitutto è quello di richiamar l’at- 
tenzione della compagna, movendola così a seguirla 
o a lavorare con essa. 

Il valore dell’ istinto d’ imitazione, per la vita psì- 
chica dei bruti superiori, è noto. Un cane che abbaia, 
di rado rimane senz’eco presso altri colleghi che lo 
odono. Inoltre, un cane da caccia giovine, col suo 
istinto imitativo, può apprendere da un vecchio, di 
cui sì trova in compagnia, qualche cosa che molto a 
rilento, o forse per nulla affatto, avrebbe appreso 
con l’esperienza propria. I piccoli dei bruti superiori, 
viventi in famiglie o greggie, come osservammo già 
per il primo modo di apprendere da sè, migliorano 
con l'istinto d’ imitazione l’ esercizio dei meccanismi 
riflessi innati. La, così detta, istruzione, data dagli 
uccelli e animali rapaci adulti ai loro piccoli, origina 
dal piacere che essi provano trastullandosi coi loro 
nati e facendo in tale occasione istintivamente molte 
cose davanti a loro che quelli istintivamente imitano 
e quindi « imparano ». Così p. e. i micini imparano 
la caccia al topo mentre la vecchia porta loro topi 


(1) « Die zusammengesetzen Nester » 174; « Die psych. 
Fihigk. » 99 e 100. Altri esempi vedi nel nostro lavoro 
« Ursprung und Entwicklung der Sklaverei bei den Amei- 
sen » (* Biol. Zentralb. ,, XXV [1905] cap. 2, p. 135 ss). 

(2) V. a prop. sopra cap. 6 p. 145; poi « Vergleich. Stu- 
dien »* 12 e « Die psych. Fiihigk. » 59-73 e 100. 
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ancor vivi che poi servono alle loro finte caccie in- 
sieme con la vecchia gatta. Stante che 1 piccoli, sotto 
l’azione dell'esempio dei maggiori, fanno alcune espe- 
rienze proprie più leste di quel ehe sarebbero altri- 
menti, la quarta forma riesce anche vantaggiosa alla 
seconda e la sorregge. 

L’ istinto imitativo delle scimmie è così fortemente 
sviluppato che passò in proverbio (1). Ma appunto 
il termine caratteristico « scimmiottare » conferma 
che non si può ammettere intelligenza individuale 
neppur nelle scimmie, qualora s’ intenda di spiegare 
a modo la manifestazione del loro istinto imitativo. 
Questo è certo più multiforme di quello delle formi- 
che, in ispecie per la maggior perfezione e moltipli- 
cità delle loro percezioni visive. Di questa ci fornirà 
ancora un grazioso esempio, nel capitolo seguente, 
la chimpanzé « Maja » di Knauer. Ma che essa ci dia 
la prova d’ una vera capacità di pensare, quindi 
d’ un’ intelligenza nel senso proprio della parola, non 
se ne può parlare tra le scimmie come tra le for- 
miche (2). Il quarto modo d’imparare in tutti gli ani- 
mali si fonda su l’ eccitazione dell’ istinto imitativo, 
per parte delle percezioni sensibili esterne, quindi 
su la facoltà conoscitiva e appetitiva sensibile. 

5.° Un quinto modo è l’apprendere delle bestie per 
ammaestramento. Non è autonomo e, perciò, sta in 
antitesi con i tre primi. È un imparare per azione 
estrinseca; in ciò si connette col quarto, l’apprendere 
per imitazione. Ma ne differisce perchè l’azione mo- 
dificatrice procede da un essere intelligente, il quale 


(1) Contro l’esagerazione di essa parlan del resto gli espe- 
rimenti di Thorndike ne’ suoi studî « Mental life of the 
Monkeys, » dei quali terremo conto nel cap. 10. 

(2) V. le osservazioni di Thorndike ecc., citate nel cap. 10. 
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altera con essa l’originaria condotta istintiva del 
bruto. L’apprendere del bruto per ammaestramento 
ha due fattori essenziali diversi: primo, la facoltà co- 
noscitiva sensibile dei bruti per mezzo della quale, come 
s° è detto a proposito del secondo modo, essi ponno 
formare nuove îmagini composte e serbarle nella me- 
moria; secondo, / intelligenza umana, che approfitta 
di codesta facoltà degli animali per determinare in 
essi, con atti regolarmente ripetuti, certe impressioni 
sensibili, combinando nella loro memoria quelle asso- 
ciazioni d’imagini che l’uomo aveva di mira nell’ am- 
maestrare. Quindi, questo modo di apprendere per 
opera umana prova soltanto l’ intelligenza umana 
non la delluina. 

Tuttavia, non c’ è bisogno che l’ammaestramento 
sia finalistico, da parte del domatore, in tutte le sue 
particolarità. Così, p. e. nell’ esame psicologico del 
« bravo Hans », del quale ci occuperemo di proposito 
nel capitolo seguente, si vide che il domatore di co- 
desto cavallo, sig. von Osten, non aveva: punto cono- 
sciuto, come tale, la parte precipua del suo adde- 
stramento, cioè i moti del corpo a pena osservabili 
che egli faceva nell’ istruire il saggio Hans. Inoltre, 
come pur vedremo, io ammaestrai le formiche di 
un mio formicaio di studio alla presa di insetti del 
genere Dinarda, senz? aver avuto di mira, a principio, 
tale risultato. 

Fino a un certo punto, anche le formiche son ca- 
paci d’ammaestramento : una formica selvaggia (For- 
mica rufibarbis) son riuscito in breve a domesticarla 
così che mi veniva a leccar il miele su la punta delle 
dita (1). Nello stesso nido d’osservazione di Formica 
sanguinea co’ suoi schiavi, potei ammaestrar le formi 


(1) « Vergleich. Studien »? 43. 
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che a serbar pulitissima la loro mangiatoia e a ser- 
virsi per lo scarico di apposito tubo di vetro diviso 
da quella (1). Anche la tendenza delle inquiline di 
quel nido a perseguir le Dinarda e la loro destrezza 
nel pigliarle fu, in certo modo, effetto mediato del- 
l’ammaestramento. Intanto che 10 mi servivo special- 
mente di quel formicaio, per esperimenti sui rapporti 
« internazionali » delle razze Dinarda, le formiche 
ebbero occasione di farsi, per loro propria esperienza, 
cacciatrici di Dinarda come forse non avrebbero mai 
potuto in libera natura. 

A buon conto, l’ « ammaestrabilità » delle formi- 
che è sempre minore assai di quella dei bruti supe- 
riori. Ma la ragione di ciò sta, non tanto in una 
superiorità psichica di questi, quanto, e molto più, 
nel fatto, che all'uomo mancano quasi tutti i punti 
di contatto per l'addestramento delle formiche, men- 
tre ne ha parecchi per i cani e altri vertebrati. Tra 
un uomo e una formica v’ha, cioè, una differenza di 
. corporatura assolutamente enorme e una quasi pari 
discrepanza di struttura degli organi sensorii per 1 
quali si comunicano le impressioni sensibili. Al con- 
trario, la diversità di volume fisico tra l’ uomo e 1 
bruti superiori è molto minore, e i loro organi sen- 
sorli sono conformi. In particolare i sensi della vista 
e dell’udito nei mammiferi rendono i più importanti 
servigi nel loro ammaestramento. Lo stesso Aristo- 
tele (2) notò, che sono capaci di addestramento solo 
gli animali provvisti di udito, perchè essi soli 1mpa- 
rano a sentire la voce dell’ uomo. 


(1) Intorno a questi e altri esempi, vedi « Die psych. 
Fihigk. der Ameisen » 108 ss. 
(2) Metaphys. 1. 1, c. 1. 
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Supponiamo, per un momento, che l’ uomo fosse 
una creatura della grossezza e figura d’una formica, 
fornito di organi sensorii corrispondenti, specie d’un 
paio di genuine antenne da formica; ma possedesse, 
per giunta, una vera intelligenza e la formica avesse 
solo facoltà conoscitive e appetitive sensibili. Allora, 
per la formica miniatura d’uomo, tornerebbe, senza 
dubbio, molto più agevole mettersi in comunicazione 
con una formica e ammaestrarla a’ proprii scopi. Se sì 
rifletta come le vere formiche, non ostante la man- 
canza di intelligenza, possano tuttavia imparar a co- 
noscere certe specie d’ insetti (Atemeles, Lomechusa, 
Claviger ecc.) come puri ospiti e piacevoli compagni, 
per loro propria esperienza, quantunque essi appar- 
tengano a tutt'altro ordine di insetti, si dovrà con- 
venire, che, nell’ ipotesi dell’uomo creatura intelligente 
simile alle formiche di forme, di organi sensorii e 
comunicativi, un ammaestramento delle formiche per 
parte di esso sarebbe possibile assai più che di fatto 
non sia. Non foss’ altro, da questa finzione poetica sì 
vedrà bene, come la più completa « docilità » del 
bruti superiori non si possa ripetere da una essen- 
ziale superiorità dei loro talenti psichici in confronto 
con le formiche. 

L’ addestrabilità di animali superiori da parte del- 
l’uomo fu già esaminata, nel suo valore psicologico, 
in altri luoghi del presente scritto (cap. 4 e 6). Da 
questa ricerca risultò che essa è soltanto una prova 
dell’ intelligenza dell’uomo, ma non di quella del 
bruto. Come punto di contatto per l’ammaestramento 
serve la facoltà conoscitiva e appetitiva del bruto; 
come molla di esso la fame e la paura dei castighi 
corporali. L'animale, come s'è visto già nel primo e 
secondo modo, è capace di apprendere da sè, tanto 
con l’esercizio istintivo di meccanismi riflessi innati, 
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quanto pure con l’esperienza sensitiva formatrice di 
nuove associazioni d’ imagini; a ciò sl aggiunga 
l'istinto imitativo del bruto su cui s’ appoggia la 
quarta maniera di apprendere. Di questa triplice base 
l’uomo si serve allo scopo dell’ammaestramento. Egli 
forza l’animale a esercitare certi moti riflessi, facendo 
così capire al cavallo le diverse andature del caval- 
care. Forza l’animale a ricopiare certi movimenti 
volontarii fattigli sotto gli occhi, e ad assumere de- 
terminate positure del corpo affatto innaturali per 
esso; così il cane impara a portare e a star ritto. 
Imprime, da ultimo, nella memoria del bruto, quasi 
meccanicamente, a forza di ripetere sempre quelle 
stesse impressioni sensibili, nuove determinate asso- 
ciazioni d’ imagini; così il barbone Van di Lubkbock 
imparò perfino a « leggere » essendo ammaestrato 
a portare, quando sentiva fame, le tabelle con im- 
pressavi la parola food (cibo). In simil guisa anche 
il famigerato stallone del sig. von Osten, il « bravo 
Hans », apprese la « lettura » e il « calcolo ». In 
codesto processo non è punto il caso d’ una parteci- 
pazione dell’ « intelligenza » dell'animale, ma solo 
della facoltà percettiva e della memoria sensibile di 
esso, non che dell’intelligenza del suo domatore. 

6.° La sesta, è la maniera di apprendere per via 
di istruzione intellettiva. Qui il discente deve serbare 
non solo quelle associazioni d’ imagini sensibili, su- 
scitate in esso dal maestro mediante l’ordinata serie 
di impressioni, com'era il caso della quinta per via 
di addestramento, ma bisogna che vada avanti dedu- 
cendo da sè. Codesto modo, quindi, comprende in sè, 
come base e presupposto, la forma anteriore, ma va 
ancora più in là. Abbraccia poi anche la quarta ma- 
niera, quella per istinto d’imitazione. Inoltre, sì fonda 
su le tre prime forme, in ispecie su la seconda e terza 


240 CAPITOLO IX. 


dell’ apprendimento autonomo. Essa, cioè, suppone, 
come postulato necessario, che il discente sia in grado 
di formare per esperienza nuove associazioni d’ima- 
gini (seconda maniera) e, per giunta, da esperienze 
anteriori conchiudere a rapporti nuovi (terza maniera). 
Appunto per la sua relazione con la terza dell’ ap- 
prendere da sè, la sesta differisce essenzialmente dalla 
quinta, fatta per via di addestramento. Come è im- 
possibile imparare a dedurre da sè, senza una vera 
facoltà deduttiva, quindi senza intelletto propriamente 
detto, così è pure impossibile apprendere per istru- 
zione, ove il discente non abbia intelligenza. Se gli 
manca la facoltà deduttiva, è costretto ad arrestarsi 
nelle associazioni d’ imagini create in lui immediata- 
mente dalla sua esperienza propria, ovvero dall'opera 
del maestro ; non può salir più alto nella scala psi- 
chica, nè imparare per istruzione a conchiudere ulte- 
riormente da sè : insomma, non può imparar a pensare 
perchè gli manca la facoltà di pensare. 

Un bambino quando impara a leggere e a scrivere, 
va salendo poco a poco dagli infimi ai più elevati 
gradi dell’apprendere. Non impara solo a copiare 
meccanicamente e a collegare automaticamente dati 
suoni e segni grafici, ma impara anche a capire il 
senso di quei simboli fonetici e grafici. Quindi riesce, 
a tempo suo, capace di dare a’ suoi pensieri un’espres- 
sione propria a voce e in iscritto. Anche il figlio del 
più rude selvaggio possiede la facoltà di conoscere, 
per insegnamento altrui, verità nuove e di penetrarle, - 
un po’alla volta, a fondo. È questo un fatto piena- 
mente confermato dalla storia della civiltà umana, 
segnatamente, poi, dalla storia delle missioni a’ nostri 
giorni. Onde qui sì tratta solo di sapere, se anche 
al bruti convenga, o meno, tale facoltà. La risposta 
si desume, a dir vero, anche dalla nostra ricerca sul 


DIVERSI MODI DI APPRENDERE 241 


terzo modo di apprendere da sè; il bruto non è ca- 
pace di conchiudere da esperienze anteriori a rela- 
zioni nuove; quindi non può neanche apprendere per 
via d’ istruzione. Nell’attitudine psichica dell’animale, 
manca il necessario presupposto per questo fatto : Za 
vera intelligenza. | 
Alcuni esempi in proposito. Pur dopo lungo eser- 
cizio il barbone Van (1) di Lubbock non ‘aveva an- 
cora conosciuto la relazione tra i segni grafici e il loro 
significato. Anzi, la prova di ammaestrarlo a portar 
bene le tavole segnate semplicissimamente di striscie 
nere da una a tre, fallì del tutto. A_ Van non venne 
mai in mente di « insegnar a leggere » alla cuccio- 
lina Pazienza, alla quale pure non saltò mai il 
ghiribizzo di approfittare delle esperienze di Van, ben- 
chè l’avesse veduto spesso a mangiare quando por- 
tava la tabella con la parola food. Tutti e due man- 
cavano, precisamente, della vera capacità di pensare. 
Così ne mancava anche il famoso stallone del sig. von 
Osten, il « bravo Hans », i cui esercizî di lettura 
e calcolo, secondo le ricerche del prof. Stumpf e di 
P. Pfungst sl son ridotti alle più semplici leggi d’ad- 
destramento. Del resto, dovremo occuparci ancora più 
in particolare del bravo Hans nel capitolo seguente 
(Prove d’ intelligenza in alcuni bruti superiori). 
Qualche volta s’ è favoleggiato d’ un’ istruzione in- 
telligente che certi animali superiori impartirebbero 
a’ proprii nati nel camminare, volare, mangiare, cac- 
ciare ecc. (2). Spogliando però i fatti di tutte le 
frangie cervellottiche, la pretesa « istruzione » sì 
palesa tutta quanta come un eccitamento istintivo 


(1) V. sopra, cap. 6, p. 131. 
(2) Cfr. a prop. anche le rispettive disquisizioni di Altum, 
Der Vogel und Sein LebenS 208. 


16. — Wasmann. Zstinto e intelligenza nel regno animale. 
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dell’ istinto d’ imitazione dei piccoli per parte dei 
vecchi, onde quelli sono aiutati nell’esercizio de’loro 
meccanismi riflessi innati potendo fare, per giunta, 
alcune esperienze sensibili proprie che da soli non 
avrebbero potuto. Onde, tali fenomeni entrano nella 
quarta maniera, compresavi la prima e la seconda. 
In quei fatti non v'è traccia di un’ istruzione intel- 
lettiva dei piccoli bruti da parte dei vecchi. Perciò, 
l'’applicare a codesti processi la parola « istruzione » 
è antropomorfismo. 

Ci sono anche parecchi graziosi aneddoti di pap- 
pagalli, stornelli e altri volatili che, ammaestrati 
dall'uomo, « impararono a parlare ». Ma anche qui, 
studiando meglio i fatti, sì vede che non c'è nulla 
da fare con un apprendimento intellettuale del bruto. 
L’ istinto imitativo dell’animale viene abilitato dal- 
l'addestramento umano in guisa da imparare a emet- 
tere certi suoni, in una data successione. Ma non c'è 
neppure un argomento per dimostrare che un uccello 
abbia capito davvero il mutuo nesso intellettivo di 
quei suoni. E appunto l’uso strampalato che fa l’anì- 
male del suo patrimonio linguistico abborracciato, 
solletica l’uomo che trova esilarante l’assurdo. Questi 
fatti, dunque, vanno spiegati con la facoltà conosci 
tiva sensibile del bruto mediante la sua capacità di 
formar nella memoria nuove associazioni d’imagini; 
l'ordine apparentemente logico di codeste associazioni 
è opera dell’ intelligenza umana che ammaestra l’uc- 
cello a parlare. Ma le pretese arguzie che avrebbero 
fatte da sè e di propria invenzione certi pappagalli 
parlanti, son di quelle fiabe zoologiche di cui forse 
può dilettarsi un umor poetico o uno zoofilo senti 
mentale, ma che per un naturalista serio, e anche 
pratico di psicologia, non hanno valore di sorta. 
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Riassumiamo ancora brevemente 1 risultati di que- 
sto capitolo. I 

Appoggiandoci ai fatti biologici dobbiamo distin- 
guere le seguenti maniere di imparare: 

I. Apprendimento autonomo : 

1. Per esercizio istintivo di meccanismi riflessi in- 
nati, risoluti dal senso muscolare del soggetto. 

2. Per esperienza sensitiva formante immediata- 
mente nuove associazioni d’imagini e di impulsi (me- 
moria sensttiva). 

3. Per esperienza sensitiva e deduzione intellettiva 
da anteriori a nuovi rapporti (memoria sensitiva e în- 
telligenza vera). 

II. Apprendimento per opera altrui: 

4. Per istimolo dell’ îstinto d’ imitazione derivante 
dall’ esempio di altri. 

D. Per addestramento col quale l uomo imprime, 
secondo il suo disegno, nuove associazioni d’ imagini e di 
impulsi în altri esseri senzienti. 

6. Per istruzione intellettuale con cui un essere 
intelligente insegna a un altro, non solo a formare im- 
mediatamente nuove associazioni d' imagini, ma anche 
a dedurre nuove conseguenze da cognizioni anteriori. 

Da questa esposizione scendono è corol/arti : 

1. Soltanto nell'uomo si trovano tutti insieme i sei 
modi di apprendere. Invece nei bruti si trovano, sempre 
secondo il grado dei loro talenti psichici, 0 solo il primo, 
o il primo e il quarto, ovvero primo, secondo, quarto 
e quinto uniti. 

2. Tanto nelle formiche quanto negli animali su- 
periori, ci sono positivamente primo, secondo, quarto e 
quinto modo di apprendere. 

3. Solo è terzo e il sesto provano il possesso di 
una vera intelligenza da parte del discente ; invece, gli 
altri modi non dànno alcuna prova di questo genere. 
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4. La tesi posta dalla zoopsicologia moderna: 
« L’apprendere per esperienza individuale è criterio 
d' intelligenza », bisogna quindi abbandonarla come af: 
fatto insostenibile. 

5. Non dandosi nei bruti il terzo e il sesto modo 
di apprendere, non esiste neppure « intelligenza bel. 
luina ». 


CapiToLO X. 


Prove d’ intelligenza di alcuni animali superiori 


Repliche di critici recenti a favore della vera facoltà logica 
dei bruti superiori. 

1° — Augusto Forel considera la nostra divisione delle ya- 
rie forme d’ammaestramento come « sezione artificiale ». 
Sua dimostrazione. — Osservazione di Geoffroy St. Hi- 
laire sur una scimmia pensante. — Critica di questo 
caso. — Metodo di continuità artificiale della teoria evo- 
luzionistica per ispiegare l’evoluzione intellettuale del- 
l’uomo dal bruto. — Osservazione di Forel intorno a 
una gatta intelligente. Le finte caccie di un micino nero 
e di altri piccoli rapaci. 

2.° — Giudizio di Fr. Knauer su i varì modi d’apprendere. 
— Come si opponga alla negazione dell’ attività logica 
di animali superiori. — « Maia » la chimpanzé pen- 
sante. — Critica di questo caso. — Esperimenti di Thorn- 
dike su la « docilità » delle scimmie. — Come impa- 
rano le scimmie ad aprire porte e a intendere segnali? 
— Conclusione finale degli esperimenti di Thorndike: 
Le scimmie non hanno intelligenza. — Esperimenti di 
Kinnamann e di Hobhouse sulle doti psichiche delle 
scimmie. — Chimpanzé e altri animali che numerano. 

3.° — Formazione filogenetica dell’intelligenza canina. — 
Il cane capisce le parole del suo padrone? — Esperi- 
menti di Lloyd Morgan su la « docilità » dei cani. — 
Il gesto intelligente del suo Foxterrier con l’analisi 
psicologica dello stesso. — La memoria e la facoltà 
estimativa sensibile del cane non è facoltà di pensiero. 
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— Un cane che, secondo Romanes, « conchiude da sè ». 
— Romanes, Lloyd Morgan e il « feticismo » dei cani. 
— Osservazioni sur un cane mastino « pensante da sè». 
— Analisi di questo caso, secondo la psicologia volgare 
e scientitica. 

4. — Il « saggio Hans » di Berlino. — Apprezzamenti diversi 
delle opere di questo « cavallo pensante ». — Il bravo 
Hans e il sesto congresso zoologico internazionale. — 
Il parere del prof. Stumpf diventa la necrologia intel- 
lettuale del bravo Hans. — Schiarimenti su le prove 
d’intelligenza di questo cavallo. 

5.° — Conclusione: neppur gli animali superiori ponno ele- 
varsi a pensiero autonomo nè per esperienza propria nè 
per istruzione umana. Necessità di una coltura psicolo- 
gica e di un’analisi psicologico-critica per la retta in- 
terpretazione della vita psichica belluina. — Lloyd Mor- 
gan e il pensiero dei bruti 1894 e 1903. 


Dobbiamo qui tener conto ancora di alcune re: 
pliche fatte contro il capitolo delle varie maniere 
d’apprendere da’ miei critici. Possiamo condensarle 
brevemente in questi. proposizione: In parecchi ver- 
tebrati superiori l’esperienza ci addita non solo la 
prima, seconda, quarta e quinta maniera d’ ircparare, 
ma anche la terza e la sesta. In altri termini: cì 
sono fatti dimostranti che gli animali superiori sono 
capaci dî un pensiero autonomo, parte per esperienza 
sensitiva propria, parte per istruzione umana. Quindi 
ora dovremo vagliare codeste « prove d’intelligenza » 
di bruti superiori nella loro genuinità, tenendo conto, 
come vogliono alcuni critici, a preferenza delle scim- 
mie, dei gatti, dei cani, dei cavalli. Anche 1l « sag- 
gio Hans » sarà quì pienamente sodisfatto. 

1.° L’amico mio e « avversario metafisico » pro- 
fessore Augusto Forel, nel suo scritto « Cervello e 
anima » (1), dopo d’aver annuito alla mia critica 
della teoria di Bethe (2), ha esposto alcune idee con- 


—— 


(1) 5 e 6 ed., Bonn 1899, 34 ss. Nota. 
(2) Cfr. sopra p. 213. 
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tro la distinzione delle varie maniere d'’ Apprendere 
Enumerati que’ sei modi, osserva poi: 

« Ma la divisione di Wasmann è impostata su 
sezioni artificiali non esistenti in natura. Certo, la 
lingua fornisce all'uomo la possibilità di raccogliere 
e comunicare esperienze anteriori, ciò che per ri- 
guardo alla terzu e sesta maniera (apprendere per 
deduzione intelligente da esperienza sensibile e ap- 
prendere intellettualmente per istruzione) gli dà un 
vantaggio enorme. Questo lo concediamo volentieri 
al Wasmann. Però, di fatto, quei due punti 3 e 6 
lì troviamo incomparabilmente bassi presso le tribù 
inferiori. Vediamo gli stessi Negri (africani) che non 
sono degli infimì, dimenticare rapidamente la loro 
civiltà e perfino le forme della lingua civile tosto 
che non si trovano più a contatto coi bianchi (in- 
terno di Haiti). Codesto fatto non pare, forse, molto 
conforme alla quarta e quinta forma (apprendere per 
imitazione istintiva e per ammaestramento)? D'altra 
parte, Wasmann deprezza le facoltà intellettuali di 
mammiferi superiori, specialmente delle scimmie an- 
tropomorfe ». 

Così Forel la nostra divisione dei varî modi d’ap- 
prendere la dichiarerebbe « artificiale » perchè il 
terzo e il sesto lo riconosciamo solo nell'uomo e non 
anche nei bruti superiori. Quindi bisogna che ci 
provi esservi degli uomini mancanti di ambedue 
queste forme e, d’altra parte, animali che ne sono 
provvisti. Se no, la sua obiezione non val niente. 

Che n’ è, ora, del suo argomento a sostegno delle 
due asserzioni? Non si può assolutamente sostenere 
che ci siano delle tribù selvagge, o inselvatichite, 
incapaci di pensiero autonomo e di istruzione ìintel- 
lettuale. Nei casi menzionati da Forel andarono certo 
perduti i progressi civili che i selvaggi avevano fret» 
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tolosamente derivati dai bianchi; ma che un tal fatto 
sembri proprio conforme al quarto e al quinto modo 
d’imparare » è un abbaglio; poi che i selvaggi man- 
tengono sempre la facoltà di dedurre conseguenze 
intelligenti dalle proprie esperienze sensibili e anche 
di perfezionare la loro intelligenza mediante l’istru- 
zione per parte di altri uomini. Ora, questo è proprio 
il terzo e sesto modo che non manca a nessuna, per 
quanto « infima » razza umana. 

Passiamo, adesso, alla seconda parte dell’argomen- 
tazione di Forel, alla « vera capacità logica » di bruti 
superiori. Forel soggiunge: 

« Peccato, che non possiamo studiar la lingua del 
Pithecanthropus erectus! Vorrei solo riferire da Ro- 
manes la seguente osservazione di Geoffroy St. Hi- 
laire: 

« Una scimmia, morta poco fa in un museo-ser- 
raglio, soleva, all’ora del pranzo, aprire l’uscio della 
camera dove essa mangiava con parecchie persone. 
| Essendo troppo piccola per arrivare alla chiave della 
porta, si attaccava a una corda penzoloni e, dopo 
alcuni dondolamenti, afferrava la chiave. Seccato di 
questa puntualità, il suo guardiano fece un giorno 
tre nodi alla corda, di modo che l’orango non po- 
teva più arrivare alla chiave. l'opo un vano tenta- 
tivo, la bestia comprese la natura dell’ostacolo, s’ar- 
rampicò al di sopra dei tre nodi e li sciolse tutti 
sotto gli occhi di Geoffroy St. Hilaire. (È lui che 
narra il fatto). Quando la medesima scimmia voleva 
aprire una porta, il guardiano le dava un mazzo di 
15 chiavi ed essa le provava tutte fino a trovar quella 
buona. Un'altra volta adoperò per leva una spranga 
di ferro consegnatale. Dopo pazienti prove, senza 
aver mai visto prima un uomo a far lo stesso, sco- 
prì da sè il principio meccanico della vite, se non 
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pur quello della leva. (Romanes, L’intelligence des 
animaux, tradotto dall'edizione francese) ». 

Nell’ originale inglese dell’ opera di Romanes qui 
citata, Animal intelligence (68 ed. Londra 1896) si 
cerca indarno la storia or ora descritta. Ammettiamo 
che i casi narrati, i quali sembrano trovarsi solo nel- 
l’edizione francese, sian veri nelle loro linee generali. 
Ma in questi, come ìn tanti altri esempi per l’intel- 
ligenza delle scimmie, attinti dal Romanes alla lette- 
ratura anteriore, deploriamo, pur troppo, la mancanza 
di analisi critica di tutto il fatto. Quello che narra 
Geoffroy St. Hilaire sarà effettivamente accaduto 
come egli lo vide, ma non se ne può desumere tut- 
tavia alcun argomento a favore d’ una vera facoltà 
cogitativa di quell’ orango, non potendosi più veri- 
ficar la parte avuta dal « guardiano » in tutta quella 
faccenda. Nell’ interpretazione del caso quello che 
importa è la genesi del modo come la scimmia sia 
arrivata ad abilitarsi in questa o quella esperta ma- 
nipolazione. Ebbene, da una parte i custodi di ser- 
ragli non sono per lo più degli psicologi e, dall'altra, 
sono molto inclinati a porre nella maggior luce pos- 
sibile le facoltà iutellettuali dei loro inquilini. Onde 
— mio caro amico Forel — tutta quella storia non 
prova rulla per la vera facoltà logica della scimmia! 
Ella pure difficilmente crederà sul serio che quel- 
l’orango « abbia scoperto, con la sua intelligenza, 
il principio meccanico della vite, se non anche della 
leva ». Certo, maneggiando una stanga di ferro può 
la scimmia aver fatto casualmente l’esperienza che un 
altro oggetto, sotto il quale si spinga la stanga, si 
rimuove più facilmente che in altra maniera. Ma que- 
sto processo psichico non oltrepassa un’associazione 
di contatto comunissima ed è le mille miglia lontano 
da una nozione intellettuale delle leggi della leva. 
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Come si può, dunque, osare per questo di attribuire 
alla scimmia, sia pure con un’ombra di verosimi- 
glianza, la scoperta del principio meccanico della leva? 
Lo stesso Forel mostra d’aver trovato un po’ sca- 
brosa questa conseguenza, poichè continua: « Mi si 
chiederà: se la è così, come mai gli urangs non hanno 
civiltà di sorta? Per la stessa ragione che il negro 
o l’australiano, quando lo si alleva tra i bianchi, ap- 
prende e imita la civiltà elevata, mentre, abbando- 
nato a se stesso, la smarrisce. Poi anche perchè il suo 
cervello non è ancora sviluppato a bastanza da for- 
mare una lingua e, con questa, delle astrazioni sen- 
, sibilizzate in parole. Però vi son tutti i gradi preli- 
minari. Ancora un passo, un Pithecanthropus vivente, 
e saremmo agli inizi d’ una lingua umana. Il grado 
prossimo sarebbe, allora, l’australiano ». 
Sventuratamente in queste argomentazioni di Fo- 
rel non troviam punto una risposta sodisfacente alla 
domanda fattasi da lui stesso: se le scimmie hanno 
una vera facoltà logica, perchè, dunque, non ne fanno 
uso alcuno nella vita libera? Perchè ignorano l’uso 
del fuoco e delle armi più semplici? Perchè non for- 
mano alcuna lingua e non acecennano al minimo 
principio di sviluppo civile? Questo pur si dovrebbe 
manifestare in esse se fossero capaci di elevarsi con 
« pensiero proprio » oltre le leggi d’ associazione 
sensibile, come dimostrammo già a bastanza (Capi- 
toli 4° 7° 9°). Le difficoltà che quì sì oppongono 
all'evoluzione intellettuale dell’uomo dal bruto, Forel 
cerca di girarle con d sinvoltura appellandosi ai gradi 
preliminari che dalla scimmia dovrebbero riuscire 
all'uomo. Or le razze umane esistenti in realtà non 
sono codesti « gradi preliminari », ma uomini bell’ e 
fatti con facoltà astrattiva e linguaggio. Il defunto 
Pithecanthropus, poi, quale argomento di evoluzione 
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intellettuale tra i bruti, è un sogno, giacchè noi non 
possiamo sapere come fossero fatte la sua pretesa 
lingua e la sua « vita intellettuale » (1). Nè ci è le- 
cito ricorrere a creazioni fantastiche per colmar la la- 
cuna della teorica evoluzionistica tra uomo e bruto. 
Se Forel la nostra distinzione critica di varie ma- 
niere d’imparare, effettivamente dimostrabili, la chiama 
metodo di sezione artificiale, noi, a molto miglior 
diritto, il suo tentativo di collegare la vita psichica 
delle scimmie con quella dell’uomo mediante fanta- 
stici gradi iniziali, possiam battezzarlo « metodo di 
agglutinazione artificiale ». 

L'altra difficolta di Forel, cioè, che noi nella quinta 
maniera di apprendere (per ammaestramento) avremmo 
« deprezzato » i mammiferi superiori in confronto 
con le formiche, non è necessario approfondirla, 
avendo già sciolta la questione nel capitolo antece- 
dente (237-238). Per ammaestrar le formiche man- 
cano appunto all'uomo quasi tutti quei punti di con- 
tatto che sono a sua disposizione nell’ addestramento 
dei bruti superiori. Invece, una prova positiva per 
l’ intelligenza dei gatti, osservata dallo stesso Forel 
(p. 36), non possiamo rifiutarla ai nostri lettori per- 
chè è molto istruttiva. 

« Un giorno, una gatta primipara, portò uno de’suoi 
piccoli, dalla cella dov'era il covo, per la finestra 
della sala da pranzo, su le ginocchia di mio fratello 
seduto a tavola, al quale essa era affezionatissima. 
Questi dette al micino del latte. Allora la gatta gli 
portò, con la bocca, l’un dopo l’altro tutti i micini 


(1) Nel nostro libro « Die moderne Biologie » Freiburg. i. 
B. 1904, 296-298, abbiamo già accennato che il Pithecanthro- 
pus, anche nella forma corporea, non è un anello interme- 
dio fra scimmia e uomo, ma appartiene a un ramo laterale 
del tronco scimmiesco. 
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riportandoli, dopo il pasto, alla cella. Questo lo vidi 
io stesso per la prima volta. Avvenne affatto sponta- 
neamente. Da quel dì la gatta portò ogni giorno, alla 
stessa ora, 1 suoi piccoli a mio fratello per il pasto ». 

« Questi e cento altri esempi non provano, forse, 
che il terzo punto (la terza maniera di apprendere 
da sè per mezzo di conclusioni nuove dedotte da 
esperimenti anteatti) non solo nell'uomo, come vuole 
Wasmann, ma s’ avvera, in certo modo, anche nei 
mammiferi superiori? Egli intende di porre qui i con- 
fini tra istinto e intelligenza; ma questo non gli verrà 
fatto mai poichè quelli in natura non ci sono ». 

Eppure ci sono, non ostante la negazione di Fo- 
rel, e proprio in questo luogo. Anzi il grazioso aned- 
doto narratoci da Forel ce ne dà nuova conferma. 
Il caso in discorso, cioè, non dà neppur l'ombra di 
una prova per la facoltà logica della gatta, ma solo 
per la sua memoria sensitiva. Tutto il processo ap- 
partiene non alla ferza, ma alla seconda maniera di 
apprendere da sè in cui l’esperienza sensibile forma 
immediatamente nuove associazioni d’ imagini senza 
che noi s’ abbia bisogno d’ invocare, da parte del 
bruto, un concorso di deduzioni logiche. Però l'’ at- 
tribuirle, ciò non ostante, al bruto, sarebbe arbitraria 
umanizzazione dell'animale. Quindi se i « cento altri 
esempi » che, secondo Forel, dovrebbero illustrare 
allo stesso modo l'effettiva intelligenza belluina, sono 
della medesima categoria, allora le sue obiezioni sono 
bell’ e spacciate. 

Un’ ultima obiezione di Forel, che si riporta al- 
l’antitesi tra materia e spirito (p. 36), scaturisce dalla 
sua mopistica teoria dell'identità, che discuteremo più 
innanzi in un capitolo apposito (cap. 12). 

Quanto all’ osservazione su l « intelligenza » 
della gatta, fatta da Forel, potrei qui narrarne una 
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mia propria che ha una forza dimostrativa apparente 
molto più grande per la facoltà di riflessione del 
bruto. In una famiglia amica conobbi un gatto nero 
« Pepi» di parecchi mesi, vivacissimo, che con la 
massima licenza faceva il diavolo a quattro nel sa- 
lotto e soleva stringer rapporti con tutte le persone 
che vi trovava, anche coi visitatori forestieri, sal- 
tando loro addosso e cercando di graffiare e morder 
loro le mani se prendevan parte alle sue « finte 
caccie ». Ma se gli mettevo anche un dito in bocca 
e così lo sollevavo in aria, si guardava bene dal 
mordermi sodo; altrettanto faceva quando nel giuoco 
cercava di pigliar con la zampa la mano, sempre 
« a zampe floscie » ritirando gli artigli. Lo stesso 
gatto, però, se pigliava a oggetto de’suoi spassi cose 
inanimate, le mordeva e graffiava senza tanti scru- 
poli. Il micio, dunque, usando le sue armi in finta 
battaglia con uomini amici, arrivava soltanto fin 
dove gli permetteva la natura del giuoco. Per un 
osservatore empirico della vita animale era quì molto 
ovvio affibbiare al gatto la deduzione intelligente: 
se tu scherzi con uomini, devi mordere e graffiare 
solo in apparenza per quanto essi ti diano molta noia. 
Eppure questo fatto si spiega molto semplicemente 
col senso istintivo — misto, forse, a un certo senso di 
paura — che tratteneva il gatto dal prendere sul se- 
rio il giuoco. Inoltre, quel gattino veniva, come mi fu 
detto, da una vecchia gatta mansuetissima la quale 
pure non aveva mai graffiato o morso quando si 
giocava con essa. Non s’ ha, dunque, bisogno nep- 
pur qui di ricorrere a una riflessione intellettuale 
del bruto per giustificare 1 fatti. 

Simili esempi senza numero si potrebbero ancor 
citare dai trastulli canini. Si osservi un cane bene 
educato che si ravvoltola coi bambini del suo padrone. 
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Anche se la marea monta e il cane sembra molto 
irritato, si guarda però dal mordere davvero. Pur 
nel trastulli de’ piccoli rapaci tra loro sono frequen- 
tissime scene di questo genere. Certo, in codesti casì, 
sì passa a volte dalle belle alle brutte, stuzzicando 
davvero l'ira dei lottatori. Il valore biologico di 
questi fatti l’ ha esposto egregiamente il Gross nel 
suo libro « I trastulli delle bestie » (seconda edi- 
zione Jena 1896). 

2.° Tra tutte le obiezioni sollevate dai critici 
contro la nostra distinzione delle varie maniere d’im- 
parare, meritano forse la maggior considerazione 
quelle avanzate da un provetto osservatore dei ver- 
tebrati superiori, Dr. Federico Knauer, direttore del 
Giardino Zoologico di Vienna, nella recensione della 
seconda ristampa di « Istinto e intelligenza » in 
« Umschau » del 28 ott. 1899 (1). 

Ecco il giudizio generico del Knauer su la nostra 
esposizione dei diversi modi d’apprendimento: « Se 
i lavori del Wasmann, anche polemici — e quelli di 
cui qui discorriamo, secondo la natura della mate. 
ria, son certo polemici dalla prima all’ultima riga (2), 
si distinguono da altre monografie congeneri per cal- 
ma e obiettività piacevoli, di questo capitolo, spe- 
cialmente, intorno all’ammaestrabilità convien dire 
che, inspirato dalla sola biologia non da verun sì 
stema filosofico nè dal sacerdozio dell’ Autore (sic) si 
studia di cernere i diversi concetti dell’ apprendere 


(1) Instinkt und Intelligenz im Tierreich und die verschie- 
denen formen des Lernens 859-853. 

(2) Non sarebbe esatto. Tanto « Instinkt und Intelligenz » 
quanto « Die vergleich. Studien» e «Die psychischen Fihigkei- 
ten » sono in primo luogo l’esposizione ragionata di quelle 
‘opinioni che io credo giuste, La « polemica » passa in seconda 
linea affatto. 
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variamente confusi e di esaminarne il valore dimo- 
strativo per l’ intelligenza d’ un individuo. Se, con 
tutto ciò, Wasmann riesce a una conseguenza di- 
versa dalla nostra, gli è appunto per la sua defini- 
zione delle idee di istinto e intelligenza ». 

Knauer, menzionate poi le tre maniere di appren- 
dere da sè, per riguardo alla terza di esse, in cui 
I individuo conchiude da esperienze anteriori a. rela- 
zioni nuove, esprime la sua opinione diversa. Egli 
opina che, « per quanto concerne animali di talento, 
come cani, cavalli, elefanti e anche urangs e chim- 
panzés, Wasmann si troverà sempre in contradizione 
con tanti zoofili, allevatori d’ animali, direttori di 
giardini zoologici, i quali ponno portargli a bizeffe 
esempi veridici e meravigliosi del come osservan 
bene certi animali, come sanno approfittare con in- 
telligenza degli esperimenti fatti, come conchiudono 
egregiamente da un fatto all’altro ». 

Noi, dunque, asserendo che le stesse azioni, in ap- 
parenza più intelligenti, di quei bruti superiori non 
s' hanno a ripetere da veruna capacità logica di essi, 
ma. dalle leggi associative della vita sensibile, ci tro- 
viamo di fronte parecchi zoofili ecc.; e sia pure. Ma 
non possiamo concedere che da codesto fatto segua 
alcunchè a favore dell’ intelligenza belluina. Poichè 
la maggior parte di quegli osservatori, per quanto 
abbiano alla mano i fenomeni della vita belluina, 
non posseggono la coltura critica psteologica neces- 
saria a decider la questione, se gli atti belluini di- 
scussìi non siano esplicabili con fattori più semplici 
del pensiero logico del bruto; anzi tale quesito, 
per lo più, non se lo propongon neppure, ma sen- 
tenziano semplicemente per analogia coi superiori 
processi psichici umani. Quanto sia facile su questa 
via scivolare a conseguenze falsissime, l’ ha dimo- 
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strato già apoditticamente il caso del cavallo-miracolo 
di Berlino, il « saggio Hans », del quale ci occupe- 
remo a lungo più avanti. Finchè l’ammirabile caso 
non fu criticamente esaminato da esperti psicologi, 
quali il prof. Stumpf e il sig. Pfungst, sì credette 
quasi generalmente d’esser davanti a « un cavallo 
pensante »; eppure dall’ inchiesta risultò che s'era in 
errore. Si applichi, ora, la stessa prudenza critica agli 
atti intelligenti riferiti, in tanti modi, delle scimmie; 
si anilizzi esattamente la genesi di simili processi, 
senza lasciarsi impressionare da combinazioni cer- 
vellotiche — e, probabilmente, della sognata « in- 
telligenza » delle scimmie non rimarrà più nulla. 
Sembra quasi che il signor Dr. Knauer l’abbia 
voluto dimostrare egli stesso riferendo l’ esempio se- 
guente ch’egli reputa convincentissima prova dell’in- 
telligenza scimmiesca. Ecco le sue parole: « Ho rife- 
rito distesamente sui capi del mondo scimmiésco di 
luogo diverso. Tutti i suoi antecessori li superò, da 
questo lato, la chimpanzé « Maia » che giunse al 
vivaio di Vienna l’anno 1891 e oggi, dopo otto anni, 
vive sempre, più sana che mai, nel Giardino Zoolo- 
gico di Vienna facendo stupire ogni giorno guar- 
diana e visitatori con qualche nuova sorpresa diver- 
tente. Delle meraviglie che questa intelligente scimmia 
dà ogni dì meglio, voglio contarne una sola. Siamo 
d’ inverno. In tale stagione Maia abita una larga e 
luminosa camera; la guardiana, che la assiste da sei 
anni, è sempre con lei. Essa giuoca e ciarla con 
Maia; a un tratto la chiama: ‘ O Maia! Che n’ è 
della stufa! Non è punto a segno! , Tosto Maia s’af- 
fretta alla stufa, apre lo sportello e fruga nella ce- 
nere. Indi: ‘ E come va con la legna? , essa porta le- 
gna, sceglie prima le piccole scheggie, le rompe e 
aggiusta nella stufa sovrapponendovi poli pezzi più 
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grossi. E quando si dice: ‘ E ora accendi! , corre 
subito nel ripostiglio, dove sa che c’è la cassetta 
dei fiammiferi, la prende, la apre, ne piglia uno zol- 
fanello e lo strofina in regola. Il signor Kraus, ispet- 
tore del serraglio di Schònbrunn è testimonio di que- 
sto e di molti altri gesti intelligeuti di quella scimmia 
cuì essa non vien punto ammaestrata, ma che im- 
para nel facile stile famigliare come i bambini ap- 
prendono dalle mamme e dalle bambinaie. Onde, se 
Wasmann obietta (1) contro l’intelligenza delle scim- 
mie, che esse da migliaia di anni, in libera natura, 
non hanno ancora imparato l’uso del fuoco; che, ad 
onta di innumerevoli esperienze, non sono ancor 
giunte a farsi arma di pietre o bastoni (cosa, del 
resto, non tanto sicura; 1 babbuini p. e., testè im- 
portati per la prima volta, s'abbacchian le noci con 
pietre), ciò non prova nulla contro l’intelligenza delle 
scimmie. Ci sono tuttavia uomini, all’ infimo grado 
di civiltà, la cuì lingua si limita a pochi suoni 
inarticolati e la cui abilità artistica s’ arresta alla 
costruzione degli arnesi più primitivi >». 

Questa istoria della « brava Maia » è curiosa dav- 
vero. Se essa non fosse una scimmia e il « bravo 
Hans » un cavallo, vorrei raccomandare al signor 
direttore del Giardino Zoologico viennese di farne 
un pateracchio per ottenere da questo felice connu- 
bio una generazione di animali pensanti! Ma, scherzi 
a parte! Siamo costretti a confessare candidamente 
che le riferite osservazioni su « Maia », le quali per 
l'autorità di Knauer riteniamo pienamente autenti- 
che, cì hanno proprio deluso. Per l’ intelligenza delle 
scimmie ci sì aspettava qualcosa di meglio. Il caso 
proposto non è della terza maniera di imparare da 


(1) V. sopra p. 230. 


17. — Wasmann. JIstinto e intelligenza nel regno animale. 
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sè, dove lo colloca Knauer; ma egli avrebbe dovuto 
assegnargli un posto almeno sotto la terza maniera 
di apprendere da altri (sesta forma), poi che qui sì 
tratta evidentemente di apprendere sotto l’azione di 
un altro essere intelligente. Che Maia non abbia im- 
parato da sè la cura della stufa, si capisce subito. 
Quindi anche il parallelo istituito da Knauer con le 
scimmie viventi in libera natura, è fuor di luogo. 
Analizziamo il « caso Maja » secondo i principî di 
una psicologia critica. Noi lo troviam subito risul 
tante dalla seconda maniera autonoma combinata 
con la prima e seconda partecipata. In altri termini: 
la scimmia, in virtù della sua capacità di formare 
nuove associazioni d’imagini in seguito a percezione 
ed esperienza sensibili proprie, stando con la sua 
custode che un po’ ne stuzzicava l’ istinto d’ imita- 
zione, un po’ l’ammaestrava più o meno cosciente. 
mente, ha imparato un po’ alla volta a ricopiarne i 
varii maneggi occorrenti alla cura della stufa. Per 
altro, in tutta la serie d’osservazioni non c’è nem- 
meno la traccia d’ una prova che Maja abbia tirato 
conclusioni intelligenti da se stessa! 

A torto Knauer mette in dubbio i fatti (1) stabi- 
liti ultimamente da Pechuel-Lòsche, cioè, che le scim- 
mie in libera natura non usino a difesa armi di sorta, 
p. e. bastoni o pietre. Se non ha da offrirci contro- 
osservazioni autentiche, noi allora non ci sentiamo 
di tener più conto di codesta diversità d’opinione 
del nostro critico. Quanto ai babbuini che, a suo av- 
viso, sl sarebbero da se stessi serviti di pietre per 
schiacciar noci, sentiamo, pur troppo, mancarci la 
certezza che codeste scimmie, le quali appunto fu- 
rono appena importate, non abbiano potuto imparare, 


(1) V. i nostri « Vergleich. Studien » 30-31. 22 ed. 
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in modo semplicissimo, del resto, quella faccenda per 
opera di compiacenti compagni di viaggio. Final- 
mente, l’ accenno agli uomini « di infimo grado ci- 
vile », la cui lingua consterebbe solo di alcuni suoni 
inarticolati ecc., sarebbe stato forse molto meglio 
ometterlo del tutto; son fiabe etnografiche confutate 
da lunga pezza. 

Dopo di che, Knauer, nella critica del nostro li- 
bro, non reca più nessun argomento nuovo per la 
vera facoltà logica delle scimmie e di altri bruti su- 
periori, ma si accontenta di assicurarci che egli n'è 
personalmente convinto grazie alle sue lunghe osser- 
vazioni (1). Non gli contendiamo codesta convinzione, 
ma non possiamo dissimulare il presentimento, che egli 
se ne sentirebbe scosso quando la distinzione critica 
dei varî modi d’imparare, approvata già în teoria, 
sl compiacesse di applicarla in pratica anche a’ suoi 
proprii studi intorno alle scimmie. I naturalisti ame- 


ricani Eduardo Thorndike (2), Hobhouse (3) e Kinna- 


(1) Se Knauer (p. €83) opina che per dare un giudizio su 
quelle questioni mancassero a me le necessarie osservazioni 
di animali superiori, è in errore. Benchè non abbia la sorte 
d’essere direttore d’ un giardino zoologico, pure nelle vi- 
site di parecchi giardini zoologici non ho lasciato cadere 
indarno l’ occasione d’ osservare la condotta psichica spe- 
cialmente delle scimmie, in particolare durante il mio sog- 
giorno a Lainz presso Vienna (1891-92) dove visitavo spesso 
il giardino zoologico di Schénbrunn. Del resto nòn va di- 
menticato che sui fatti della vita psichica belluina ci si può 
regolare anche coi racconti di altri osservatori, purchè vi 
sì sia preparati dall’osservazione personale di altri bruti e 
da solidi studi psicologici. 

(2) The mental life of the monkeys (“Psychogical Review,, 
(1901) Monograph Suppl. N. 15 [1991]). Fece esperimenti su 
tre scimmie sudamericane del genere Cedus. 

(8) Mind in evolation (1901). Esperimentò con un chim- 
panzé e un macacus rhesus. 
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mann (1), che non solo sì dedicarono allo studio di 
varie specie di scimmie con osservazione perseve- 
rante, ma erano anche criticamente colti, s1 fecero 
appunto una convinzione diversa da quella del di- 
rettore del Giardino Zoologico di Vienna. C. Lloyd 
Morgan, testimonio certamente imparziale, in una 
relazione (2) su gli esperimenti di Hobhouse e Kin- 
namann, dice: « In questi esperimenti, come in quelli 
del sig. Thorndike, non si presentò verun caso che 
sì potesse interpretare come atto intellettivo nel più 
alto senso della parola ». Il che, in buon volgare sì- 
gnifica: anche i pretesi pensamenti delle scimmie, a 
studiarli con metodo critico, si risolvono in fantasmi 
composti, come pure i pensamenti delle formiche e 
di altri animali a torto così nominati. Quegli ame: 
ricani, in ispecie Thorndike, notano pure con ragione, 
che si propende a esagerare il valore dei fenomeni 
psichici delle scimmie appunto perchè le sembianze 
umane dei loro corpi e movimenti seducono di leg. 
leri un osservatore inesperto di psicologia. 

Esaminiamo un po’ meglio i risultati ottenuti da 
Thorndike, Hobhouse e Kinnamann su la vita psì- 
chica delle scimmie. È chiaro che non si ponno qui 
descrivere minutamente i loro metodi e apparecchi 
sperimentali. 

Nell’ introduzione al suo citato studio « La vita 
psichica delle scimmie » (p.3) 7Zhorndike ossserva, che 
gli è stato del tutto impossibile « far uso degli aned- 
doti e osservazioni dei naturalisti e degli autori in 
genere su l’ intelligenza delle scimmie ». Per le ra: 
gioni di questo fatto rimanda all’ introduzione del 


(1) The mental life of two Macacus rhesus monkeys in 
captivity “ American Journal ot Psychology ,, XITI (1902). 
(2) In Mind, N. Ser. XII 107. 
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suo studio precedente: « Intelligenza belluina » (1) 
(p. 3-5). Quivi aveva spiegato 1 motivi per cui quelle 
narrazioni hanno, per lo più, un valore minimo per 
la zoopsicologia critica: partono esse, più o meno 
consapevolmente, dall’intento di narrare, più che sia 
possibile, delle meraviglie su le gesta intelligenti 
degli animali; quindi vanno a caccia di fenomeni 
dalle sembianze straordinariamente intellettive, di- 
menticando lo studio « dello stupido contegno nor- 
male » dei bruti. Questo va detto in particolare anche 
dei casi riferiti in Animal intelligence ecc. di Roma- 
nes per l'intelligenza delle scimmie, ma segnata- 
mente per l'osservazione di Geoffroy St. Hilaire a 
proposito dell’ orango pensatore, citata da Forel su 
la scorta di Romanes (2). Nè si può sottrarre a code- 
sto giudizio di Thorndike il quadro della intelligente 
chimpanzé Maja e di altri corifei del mondo scim- 
miesco, dipintoci da Knauer. 

Le esperienze di Thorndike miravano principal- 
mente a provare fin dove le scimmie siano capaci 
di imparare ad aprir le porte di certe casse speri- 
mentali in cui v'era il loro cibo. L’esito fu, che que- 
sti bruti — come pure i cani e i gatti similmente 
sperimentati dianzi (3) — sempre per espertenza - pro- 
pria, inizialmente soltanto casuale, dovevano imber- 
ciare nella pratica relativa per potersi formare una 
associazione duratura tra il loro desiderio di aprir 
l'apparato e quel certo impulso al movimento che 
guida alla mèta. Invece, a nulla giovava se faceva 
egli stesso vedere alle sue scimmie ripetutamente il 
maneggio; tanto meno se faceva osservare a una 


(1) « Animal Intelligence » 1898. L’ esito di quelle espe- 
rienze l’abbiamo riferito sopra nel cap. 99, p. 228. 

(2) V. sopra p. 248. 

(3) V. la Nota 1. 


262 CAPITOLO X. 


scimmia come l’altra eseguiva bene l'esperimento. 
L'esito di codesti esperimenti d’imitazione fu mera- 
mente negativo (p. 34-43). Onde Thorndike, a propo- 
sito della decantata « facoltà d’imitazione » delle 
scimmie, dà un parere assai poco lusinghiero; egli 
è d’avviso (p. 34 ss), che essa si fondi principalmevte, 
non sur un positivo istinto d’ imitazione, ma sul 
fatto che la vista dell’opera d’un altro richiama 
l’attenzione del bruto sur un determinato oggetto. 
Ancor più notevole è tuttavia il fatto, che neppur 
nulla giovava se Thorndike prendeva la mano della 
scimmia guidandola nell’esecuzione dell’esperimento: 
onde, ciò non ostante, la scimmia non imparava ne 
anche allora, da sè, il maneggio per aprir la porta 
(p. 31 a 33). A ragione Thorndike deduce di qui 
(p. 41) che non sì può affatto discorrere d’ un’ « au- 
tonoma facoltà conclusiva » delle scimmie. 

Un po’ più favorevoli furono i risultati ottenuti 
da Thorndike ne’ suoi esperimenti di far capire alle 
scimmie il valore associativo di certi « segnali » 
visibili spettanti alla consegna o meno del cibo 
(p. 20-31). Al « segnale sì » si corrispondeva molto 
presto, ma la bisogna procedeva assai a rilento, e con 
errori molto più copiosi da parte del bruto, per il 
« segnale no ». Thorndike ripete questo dal fatto che 
le scimmie badavano principalmente al moto della 
mano del loro padrone: quel movimento che dava 
loro il cibo di fatto faceva loro un’ impressione più 
forte e durevole di quello cui non teneva dietro cibo; 
onde, nel primo caso, le associazioni sì formavano più 
rapide e sicure che nel secondo. Anche l’esito di co- 
desti esperimenti di segnalazione contrasta, secondo 
Thorndike, (p. 14) alla tesì d’ un’ intelligenza scim- 
miesca. « Una scimmia potrebbe aver avuto ancora 
parecchie occasioni di provare che un segnale voleva 
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dire « cibo in fondo alla cassa » e l’altro « niente 
cibo »; eppure non tirava la conseguenza ovvia di do- 
ver salire o scendere secondo il caso, ma commetteva 
errori, naturalissimi, in vero, se agiva sotto l’impulso 
crescente d’ un’associazione tra impressione sensibile 
e stimolo motore o tra impressione e imagine; ma 
affatto incomprensibili ove la scimmia avesse con- 
frontato i due segnali traendone una conclusione de- 
terminata ». 

I risultati definitivi generali cui menarono gli espe- 
rimenti di Thorndike, in una parola, son questi: 

« Nel loro modo di apprendere », così Thorndike 
(p. 56) le scimmie non vanno oltre il tipo generale 
dei mammiferi, ma bensì nella facoltà esecutiva di 
quel modo. Sembra, per lo meno, che formino associa- 
zioni molto più lestamente e ne formano anche molte 
di più. Sembra pure che superino gli altri animali 
nella finezza e complessità delle fatte associazioni e 
che queste, una volta formate, siano più durevoli ». 
« Spiegando codesti fatti », dice in un altro luogo 
(p. 10), « dobbiamo anzi tutto sgomberarci la via dal- 
l’ interpretazione popolare che ripete questo ammae- 
stramento dal pensiero. Se la parola pensiero la 
prendiamo nel suo significato tecnico psicologico di 
facoltà conclusiva per nozione di rapporti, per com- 
parazione e deduzione », allora non troviamo alcuna 
prova di pensiero nella condotta delle scimmie în quegli 
esperimenti ». Anzi soggiunge perfino (p. 14): « Anche 
nelle scimmie, come negli altri mammiferi, abbiamo 
prove positive dell’assenza di qualunque facoltà logica 
generale ». Poi, nel corso di varii tra i menzionati 
esperimenti, dimostra che le scimmie non sono capaci 
di fare neanche le più semplici astrazioni di loro pro- 
pria esperienza, conchiudendo, che la spiegazione della 
loro condotta s’ ha da cercare « in una grandissima 
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facilità di formare appunto quelle medesime associa- 
zioni che troviamo anche nei pulcini, nei cani e nei 
gatti ». Onde « una risposta negativa alla domanda: 
pensano le scimmie? sembra inevitabile » (p. 15). 

Chiudendo il suo lavoro (p. 57) Thorndike ram- 
menta pure che quel « processo tipico associativo » 
da lui stabilito per le scimmie, cani, gatti e pulcini, 
sarebbe dimostrato da R. M* Yerkes anche nei rettili 
e pesci. « Pare quindi assai verosimile che î maggto- 
renti non siano caratterizzati molto dì più ». Indì os- 
serva che, se i risultati di Lubbock e Peckham si 
confermassero contro le obiezioni di Bethe, si incon- 
trerebbe il medesimo processo associativo anche ne- 
gli insetti. Inoltre Yerkes e Bosworth avrebbero 
scorto lo stesso processo nel granchio di fiume. — 
Pur troppo il sig. Thorndike ignorava il presente 
nostro lavoro e l’altro su le « facoltà psichiche delle 
formiche ». Altrimenti avrebbe desunto da essi, che 
pur nelle formiche vigono quelle stesse leggi d’asso- 
ciazione dimostrate da lui per le scimmie e per al- 
tri vertebrati maggiori e minori. 

La seconda maniera di imparare da sè, (v. sopra 
p. 226) l’apprendere per esperienza sensitiva del- 
l’ individuo, in virtù della quale, immediatamente 
(cioè, senza concorso. d’ una potenza deduttiva) si 
formano associazioni nuove, si dà nelle formiche come 
nelle scimmie, sebbene in queste assuma una forma 
più complessa. Quindi gli esperimenti di Thorndike 
hanno portato una luminosa riprova alle nostre opi- 
nioni su questa materia. 

Kinnamann (1), che fece esperimenti con due Ma- 
cacus rhesus, giunse agli stessi risultati di Thorndike 


(1) The mental life of monkeys (“ American Journal of 
Psychology ,, XIII 98-148 e 173-218). 
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pur esprimendosi un po’ diversamente. Egli mostra, 
cioè, che quì non abbiamo altro che il problema del 
nesso di associazioni con le, così dette, pratiche con- 
clusioni analogiche. Ma in queste, come pure nelle 
« conclusioni analogiche istintive », attribuite da 
Forel alle formiche e alle api (1), non v'è nessun 
processo deduttivo logico, ma semplici associazioni 
di contiguità e somiglianza. Kinnamann stesso am- 
mette la mancanza nelle scimmie di « facoltà logica 
nel senso più alto », cioè, di facoltà d’ astrazione 
ideologica. Lloyd Morgan, a proposito delle pretese 
conclusioni analogiche, che, secondo quell’ osserva- 
tore, farebbero le scimmie, nota, molto giustamente, 
che esse inchiudono soltanto un’ attesa di casì si- 
mili in virtù di semplice esperienza sensibile (2): 
« quando un pulcino, che ha fatto conoscenza delle 
api, schiva anche la mosca Zristalis, simile alle api, 
o un pecchione (3), non abbiamo, forse, egual diritto 
di dire che esso fa parimente conclusioni analogiche? 
La capacità del bruto di sentire, per esperienza pra- 
tica, la somiglianza, è fuori di dubbio.... Ma c’ è una 
diversità enorme tra il sentire semplicemente una 
somiglianza e il conoscerne i rapporti come tali ». 
Onde, anche secondo gli esperimenti di Kinnamann, 
non sì può parlare di una reale facoltà conclusiva 
delle scimmie. 

Tra i mammiferi superiori sperimentati da Hob- 
house, c'era una scimmia rhesus e un chimpanzeé. In 
opposizione agli altri mammiferi, egli crede (4) che 
alle scimmie si debbano attribuire « imagini più de- 


(1) V. a proposito sopra cap. 4, p. 66. 

(2) Introduction to comparative psychology? 308. V. anche 
sopra cap. 3. 

(3) V. cap. 5 sop. p. 117. 

(4) Mind in evolution. Vedi specialmente 234, 362 e 363. 
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terminate » (more articulate ideas). Ma neppur queste 
imagini sono idee ottenute per astrazione. Hobhouse 
rileva ciò esplicitamente, dicendo: 

« Quando prestiamo delle imagini ai bruti s' ha 
da intendere con questo, che non sono imagini scatu- 
rienti da qualche processo analitico ». E, di fronte 
alla volgare concezione della vita scimmiesca, osserva 
criticamente: « La previdenza, la sagacità e la scal- 
trezza di cui son piene le storie d’animali, non altro 
più o meno significano, in genere, che la concreta 
esperienza sensibile da noi quì descritta ». 

Gli esperimenti, or ora citati, di Thorndike, Kinna- 
mann e Hobhouse su la vita psichica delle scimmie, 
gettano una viva luce su la pomposa sentenza di 
Ernesto Haeckel (1) da altri con multiforme legge- 
rezza ripetuta: « L'intervallo psicologico tra l’uomo 
e le scimmie-uomo, è minore dell’intervallo rispettivo 
tra le scimmie-uomo e le scimmie infime ». Precisa- 
mente il contrario è vero. 

Potremmo solo far voti cordiali che Federico Knauer 
studiasse i suoi « corifei del mondo scimmiesco » con 
occhio scientificamente calmo, come fecero i naturali- 
sti or ora nominati. Allora la « facoltà logica » di co- 
desti bruti apparirebbe presto per quello che essa è, 
cioè, un vano sogno. 

Come riscontro psicologico dla narrazione di Knauer 
su la intelligente chimpanzé « Maja », aggiungiamo 
qui un’osservazione di Z/0yd Morgan (2), criticamente 
vagliata, su l'intelligenza d’ un’ altra chimpanzé, 
di nome Sally, vivente nei Zoologicul Gardens di 
Londra. A richiesta e sotto gli occhi di Giorgio Ro- 


(1) Ùber unsere gegenw?rtige Kenntnis vom Ursprunge 
des Menschen 4-7, Bonn 1899, 13. 
(2) « Introduction to comparative psychology*® » 253. 
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manes, il guardiano di quella chimpanzé provò la 
capacità aritmetica della scimmia. Con paziente eser- 
cizio la bestia era stata ammaestrata a prendere in 
bocca un certo numero di paglie — fino a cinque e 
più — e porgerle al suo custode. L. Morgan dice a tal 
proposito: « In una mia visita a quei giardini, vidi 
Sally eseguir quell’esercizio sedici volte, undici delle 
quali benissimo. Ma un giorno, che aveva sbagliato 
due volte — presentando prima cinque e poi quattro 
steli, invece di tre, — il guardiano disse, che era 
stanca e di malumore. Non vidi assolutamente nessuna 
prova che superasse il numero cinque ». Dopo di che 
Morgan viene all’analisi psicologica di queste osser- 
vazioni. « Noi abbiamo quì, anzi tutto, un’ associa- 
zione tra un certo gruppo di paglie e un determi- 
nato suono (il numero), e poi una distinzione del 
gruppo che noi si chiama tre, dai gruppi che chia- 
miamo due, quattro o cinque. Se codesti gruppi la 
scimmia li abbia percepiti solo come simili o dissi- 
mili, ovvero li abbia conosciuti proprio numerica- 
mente, ciò dipende in tutto dal modo d’ interpretar 
la cosa. Per me, credo che la percezione sensitiva della 
somiglianza o dissomiglianza di quei gruppi non 
vada oltre la facoltà sperimentale sensitiva (1) e che 
in quel fatto non cì fosse alcuna nozione di rapporti 
numerici ». 

Similmente Morgan (p. 252) spiega anche Je altre 
osservazioni che parrebbero favorevoli alla capacità 
aritmetica dei bruti, come la storia, già contata da 
Leroy, della cornacchia la quale « numerava » i cac- 
ciatori che s’ erano avvicinati al suo nido e s’ eran 
nascosti in una capanna. Se arrivavan due cacciatori 
e ne partiva uno, essa se ne stava ancor iontana 


(1) Cfr. in prop. anche sop. cap. 5, p. 116. 
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dal nido; così pure se n’andavano tre e partivano 
due; solo quando andavano cinque e partivano quat- 
tro, cadeva in inganno e rivolava al suo nido. Molto 
a proposito dice Morgan: « Quì basta ammettere che 
la cornacchia l’ impressione visiva ‘ due uomini , la 
sentiva diversa da quella di ‘ tre uomini, ma che non 
riusciva più ad apprendere la diversità fra l’impres- 
sione d’ un gruppo di quattro e di cinque uomini ». 
Abbiamo riferito già (1) del barbone Van di Lubbock 
il quale, dopo tre mesi di scuola non era ancor riu- 
scito a riconoscere, come espressione di numeri di- 
versi, le carte segnate con una, due o tre striscie 
nere. Dell’aritmetica del « bravo Hans » ci occupe- 
remo alla fine di questo capitolo. Le dilucidazioni di 
Lloyd Morgan, dianzi riferite, intorno alla capacità 
aritmetica delle scimmie e di altri bruti, dimostrano 
in maniera convincentissima, come si debbano ana- 
lizzare scientificamente così fatti fenomeni della vita 
psichica belluina per interpretarli a dovere, mentre 
la psicologia popolare in faccia ad essi intuona un 
frettoloso inno trionfale all’ « alta intelligenza del 
bruto ». 

3.° L'opinione di non pochi zoopsicologi, che 
nella vita dei cani s’ abbiano a riscontrare traccie 
d’ « intelligenza » più chiare che nelle scimmie stesse, 
è molto probabile. Tra tutti gli animali superiori la 
cuì struttura cerebrale s’avvicina molto a quella del. 
l’uomo, è appunto il cane che, in tutta la sua vita, 
sì legò più che mai strettamente alla direzione in- 
tellettuale dell’ uomo. Con una selezione e un adde- 
stramento più volte secolare, l’ intelligenza umana 
ha, inoltre, prodotto una serie di svariatissime razze 
canine, poco meno diverse tra loro, dal lato psichico, 


(1) Cap. 6. sop. p. 132, 183. 
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di quello che non siano corporalmente i grifoni e i 
sanbernardo. In parecchie razze l’intelligenza umana 
lavora già, da migliaia di generazioni canine, pro- 
prio per isviluppare, fin dove sia possibile, la psiche 
belluina a determinate opere di parvenza intelligente 
e ha registrato, in questo campo, veri trionfi. Se la 
psiche belluina fosse davvero capace d’ uno sviluppo 
fino al grado d’ intelligenza effettiva, dovremmo tro- 
vare a quest’ ora barboni, mastini ecc., realmente 
intelligenti. Ma se, con tutto questo, tali cani non ci 
sono, possiamo a buon diritto conchiudere che l’anima 
belluina è essenzialmente incapace di pensiero auto- 
nomo. ll saggio barbone « Van » di Lubbock ci ha 
confermato già la giustezza di questa conclusione, e 
tutta quanta la tecnica dell’ allevamento canino sì 
mostra soltanto in grado di connettere sensazioni, 
imagini e istinti del cane in modo rispondente agli 
scopi umani (1). | 

Molte opinioni erronee son diffuse tra il popolo a 
proposito dell’ « intelligenza » canina. Ben pochi du- 
bitano che il cane capîsca davvero certe parole del 
suo padrone, come « prendi su », « porta » ecc. Ep- 
pure tutti codesti processi, nei quali una determinata 
parola acquista per il cane un « senso » determinato, 
sì ponno spiegare in modo semplicissimo con le leggi 
d’associazione sensibile, in ispecie con l’associazione 
di contiguità. Mediante la normale combinazione di 
una data parola con certe altre impressioni sensibili, 
piacevoli o dolorose per il cane, compagne o seguaci 
di quella parola nell’esperienza reale, si viene gra- 


(1) Cfr. a prop. F. Knickenberg, Die Dressur und ihre 
Grundlagen (“ Natur und Offenbarung ,, [1904] 12, fasc., 
p. 705-716). Veramente ci sembra che in questo articolo 
l'elemento psichico dell’ammaestramento sia troppo poco 
calcolato. 
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datamente formando wn' associazione stabile, grazie 
alla quale il suono di quella tal parola suscita im- 
mediatamente e quasi « suggerisce » al cane l’ima- 
gine del fatto ordinariamente ad essa congiunto. Dice 
bene, a questo proposito, Lloyd Morgan (1): « Le pa- 
role, che rappresentano altre determinate impressioni 
sensibili, ponno assumere un significato suggestivo. 
La parola « gatto » ovvero « sorcio » possono pren- 
dere per il cane (mediante associazione con determi- 
nate impressioni visive) un valore suggestivo affatto 
speciale, e perciò taluni s° imaginano che quando essi 
dicono al loro cane « c'è un gatto in giardino », 
la bestia intenda quello che essi dicono. Ma non si 
dà veruna prova che il cane capisca davvero. Basta 
perfettamente ammettere che la parola « gatto » ab- 
bia una forza suggestiva per il cane, mentre tutto 
il resto è per esso inutile borra ». Ma se il vocabolo 
« gatto » suscita nel cane l’ imagine visiva, o anche 
olfattica, di un gatto vivo, questa è semplice funzione 
mnemonica sensibile, non però intellettiva, dato pure 
che per « intelligenza canina » s’intenda (2) solo una 
« facoltà estimativa sensibile » che non può elevarsi 
fino alla nozione dei rapporti delle cose. 

Morgan (3) institul tutta una serie di esperimenti 
diversì col cani per vedere se son capaci di conoscere 
i rapporti delle cose e di pensare. L'esito fu total- 
mente negativo. I cani « imparavano » solo in quanto 
erano scorti da esperienza sensibile diretta in virtù 
delle leggi d’associazione (associazione di contatto). 
Della terza e sesta maniera d’imparare, in cui l’ani- 
male dovrebbe aggiungere conclusioni proprie, nessuna 


(1) « Introduction to comparative psychology? » 239. 
(2) V. sopra cap. 3, p. 28 e 39. 
(3) L. c. 258 ss 291 ss 305 ss. 
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traccia. Quindi, a norma del principio fondamentale 
di psicologia comparata, che ne’ costumi belluini non 
possiamo supporre facoltà psichiche superiori, se ba- 
stano delle inferiori a spiegarli, L. Morgan conchiu- 
de, che 1 cani son privi affatto dî facoltà cogitativa 
(reason). 

Ricordiamo quì, in particolare, alcuni soltanto de- 
gli esperimenti relativi di Morgan (p. 291 ss) sic- 
come specialmente istruttivi. Il suo foxterrier Tony, 
quando voleva uscire in istrada, soleva cacciar la te- 
sta sotto il saliscendi della porta del cortile, poi al- 
zarlo e aspettare che il cancello si aprisse essendo 
questo automatico. Un osservatore superficiale, come 
nota Morgan, avrebbe potuto scorgervi una prova 
lampante dell’ intelligenza canina o nozione del rap- 
porto tra mezzo e fine. Ma ben diverso è il giudizio 
di Morgan, avendo egli seguito esattamente la genesi 
del caso. Com’ è arrivato il cane a questo atto in 
apparenza così intelligente? 

Nel cancello del cortile, che dava su la strada, a 
una certa altezza da terra, c'erano aste di ferro at- 
traverso le quali il cane poteva cacciar la testa e 
guardar fuori. Simili aste e’ erano anche sul muric- 
ciolo li accanto. Da principio il cane correva su e 
giù rasente al muretto, cacciando il capo nel vano 
che gli piaceva meglio, sia della porta che del muro 
accanto, e guardava ansiosamente su la via. « Quan- 
tunque fosse uscito dalla porta spesso e avesse avuto 
tante occasioni di vedere come facevo io ad alzare 
la spranghetta, pure non guardava neanche in modo 
particolare su la strada attraverso la porta stessa o 
lì vicino. Mostrava certo di non aver alcuna idea di 
mezzi per raggiungere uno scopo; anzi non sem- 
brava neppure che cercasse proprio di uscire. Si ve- 
deva solo che guardava su la nota strada con atten- 
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zione inquieta. Finalmente, una volta cacciò fuori 
per caso, la testa sotto il saliscendi che, come s' è 
detto, stava a conveniente altezza, un piede circa 
sul livello del muricciolo. Così l’arnese si alzò. Il 
cane allora ritirò il capo e cominciò a guardar fuori 
da un altro sito; come s’ accorse che la porta ce- 
deva ed egli la sospinse in là. Da questo momento, 
quando lo prendevo meco a passeggio, invece di 
aprirgli 10 la porta aspettavo sempre che alzasse da 
sè il saliscendi. Un po’ alla volta, dopo d’aver cac- 
ciato, sempre meno spesso, la testa fuor di luogo, 
imberciò nell’ apertura da cui si poteva alzare la 
spranghetta. Ma c’ impiegò quasi tre settimane nelle 
quali lo menai fuori circa dodici volte, finchè lì per 
li e senza indugio colse nel segno, senza far prima 
la goffa ginnastica inefficace con la testa sotto il 
saliscendi. Perchè tanto tempo? In parte, io credo, 
perchè tra il guardare e l’uscire su la via c’era as- 
sai poca relazione. Non pareva punto, a principio, 
che facesse la prima cosa per ottener la seconda. 
Nella sua psiche il rapporto tra mezzo e fine non 
parve delinearsi punto, neppure in modo subcosciente, 
come mezzo adatto allo scopo. E io son convinto che 
esso non abbia avuto mai la più scialba îdea del per- 
chè proprio il guardar fuori in quel dato posto im- 
portava uscire sulla strada ». 

« A riguardo di questa speciale ginnastica del cane 
oso, quindi, asserire che, ove se ne conosca tutta quanta 
la storia, la condotta del Tony risponde perfetta- 
mente a quella del mio piccolo pulcino Blackie il 
quale, per fortuita esperienza, imparò a ripiegare 1 
lembi di un arco di carta da giornale e scappare 
dal mio pollaio artificiale. Il caso come sta entra 
completamente nell’ambito dell’esperienza sensitiva; 
anzi, di più, offre un grazioso esempio di applica- 
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zione sperimentale a nuovi casi. È un’ intelligenza 
tipica ». 

Quando Lloyd Morgan designa qui come « caso 
di intelligenza tipica » la condotta di Tony e di 
Blackie, si potrebbe quasi credere che dica per iro- 
nia; poichè proprio la vera « intelligenza », cioè la 
nozione del rapporto tra mezzo e fine fu appunto 
affatto estranea a questi casi secondo le sue proprie 
argomentazioni. C’ era solo l’ « apprendere a caso » 
di Thorndike, quindi la seconda maniera di imparare 
da sè per via dì occasionale esperienza del bruto 
in cui, grazie alla memoria sensitiva si forman nuove 
associazioni d’imagini delle quali si serve poi la fa- 
coltà estimativa dell’ animale nel governare la sua 
condotta. Questa potenza estimativa è quella appunto 
che Morgan chiama erroneamente « intelligenza », 
cioè, l'ispezione della coscienza sensitiva sugli atti 
dell’ istinto (1). Ma come, in realtà, intelligenza è 
nozione di rapporti tra le cose, così Morgan ha egre- 
giamente dimostrato in codesti esempi che essì sono 
tipicamente non intelligenti; poichè la ulteriore dedu- 
zione autonoma del soggetto, da esperienze anteriori 
a casi nuovi (ferza forma dell’ imparare autonomo), 
manca appunto del tutto in Tony e Blackie. Se, dun- 
que, Morgan in seguito a queste e ad altre numerose 
osservazioni ed esperimenti di cani ecc., sì è convinto, 
che ai bruti manca una vera facoltà logica (reason), 
egli ha, con ciò stesso, dimostrato altresì che essi non 
hanno la vera intelligenza (intelligence nel senso pre- 
ciso del termine). 

Sempre con Morgan rammentiamo ancora che gli 
atti belluini dalle sembianze intellettive, come quelli 
di Tony nell’ aprire la porta, sono capaci di una 


(1) V. sopra cap. 3, p. 28 e 34. 


18. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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retta interpretazione psicologica solo quando se ne 
conosca la genesi (1). Appunto per questo motivo la 
storia menzionata dianzi, riferita da Geoffroy St. Hi- 
laire, Romanes e Forel dell’orango pensatore nel 
giardino botanico di Parigi, è psicologicamente senza 
valore. Così vale psicologicamente ben poco anche 
l’aneddoto narratoci da Knauer della brava chimpanzè 
« Maja », perchè anche quì su la genesi del fatto ci 
fu detto tanto come nulla. Se, dunque, i miei cri- 
tici vogliono, d’ora innanzi, provare coi fatti la ef- 
fettiva facoltà logica dei « corifei del mondo zoolo- 
gico », non si dimentichino di esporre con certezza 
anche la genesi dei relativi casi; se no, rispondiamo 
loro con ragione: la forza dimostrativa di codesti 
eleganti aneddoti è uguale a zero! 

Non possiamo quì diffonderci nelle narrazioni fatte 
da Romanes, nel suo libro Animal intelligence (2), su 
l'intelligenza dei cani. Dei fatti da lui riferiti nep- 
pur uno fu analizzato secondo le leggi d’una psico- 
logia critica, ma ne fu ritratta soltanto la fisionomia 
esteriore e a questa annodata una larga conseguenza. 
Basti qui un esempio solo di questo sistema logico 
(p. 457): 

« Venendo ora ai casi che additano più chiara- 
mente una facoltà logica (reason) nel senso preciso 
della parola, innumerevoli atti ordinarii della vita 
canina attestano indiscutibilmente (indisputably) che 
i cani posseggono tale facoltà. Un cane che aveva 
seguito la traccia del suo padrone sur una strada, 
giunse a un crocicchio donde si diramavano tre vie. 
Ora, avendo egli fiutato due delle strade e non ri- 


(1) V. anche Morgan, Introduction to comparative psy- 
chology? 251, dove ancora più esplicitamente richiama l’at- 
tenzione su questo punto. 

(2) 62 ed., London 1895, 445-470. 
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trovata l’orma, s' inoltrò per la terza senza fermarsi 
ad annusare. Ecco, dunque una vera conclusione: se 
l’ orma non è in 'A o in B, dev essere in C, nor 
essendoci altra via di mezzo ». Qui non ci fa stu- 
pire la logica del cane, ma quella dello « psico- 
logo ». Dall’ osservazione positiva risultò semplice- 
cemente che il cane, fiutate indarno due vie e poi 
ritrovata l’orma smarrita del suo padrone, alla risvolta 
della terza, prese per questa in fretta senza cercar 
oltre l'indirizzo della traccia. Certo la mente umana 
può formolare codesto contegno del cane nel sillo- 
gismo: « La traccia si trova o in 4, BoinC;in 4 
e B non c’è: dunque si trova in C' ». Ma, dopo 
questo, asserire così alla lesta che è/ cane stesso abbia 
ragionato, gli è proprio un umanizzare gratuitamente 
il bruto. 

Quale differenza, sotto questo aspetto, corra tra 
Giorgio Romanes e Lloyd Morgan, lo dimostra l’e- 
sempio seguente. Il primo sì riteneva in dovere di 
attribuire ai bruti una paura superstiziosa di feno- 
meni naturali sconosciuti, da lui battezzata feticismo 
degli animali (1). Così, a parer suo, certi cani mo- 
strano una paura misteriosa di bolle di sapone quando 
scoppiano in aria repentinamente. Morgan (2) riprovò 
nei cani codesti esperimenti riuscendo al seguente 
naturalissimo risultato: 

« Sì fanno bolle di sapone e si spinge il cane a 
seguirle. Se il cane le tocca col naso e con la zampa, 
esse scoppiano. Ora, nella maggior parte dei casi, il 
cane bada poco o punto alle bolle di sapone e, quando 
scoppiano, non dà quasi verun segno di sorpresa o 
di altra emozione. Manifestamente prende il giuoco 


(1) In “ Nature ,, XVII 168. 
(2) « Introduction to comparative psychology? » 92 ss. 
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come inoffensivo. Talora però, se il cane provoca lo 
scoppio della bolla col naso, scuote il capo e mostra 
d’averne fastidio. Una volta sola riscontrai qualche 
cosa come un effetto determinato. Il cane si rappiat- 
tava sotto i mobili e non c’era verso d’indurlo ad av- 
vicinarsi alla bolla. Se la fa scoppiare col suo naso, 
l'esito è un po’ strano, — lo scoppio si fa sentire cac- 
ciando nel naso un repentino senso d’ umidiccio in- 
tenso con odore d’acqua insaponata. Codesto getto 
di molecole odorose può bene dar noia a una bestia 
dall’odorato fine, come il cane. In vero io stupisco 
che la maggioranza dei cani badi così poco a questo 
effetto benchè, come dicevo, diano talvolta segno di 
fastidio. Propendo tuttavia a credere, che quando 
il cane si appiattava sotto il divano, gli si presen- 
tasse un’associazione; giacchè quel cane odiava sopra 
tutto la lavanda e bisognava stanarlo per forza quan- 
d’era l’ora di quella prova. Ben pochi odori avevano 
per lui ricordi uggiosi come l’odor di sapone. Sarà 
stato questo un caso accidentale, poichè ho provato 
anche con altri cani, che avevano in uggia il bagno, 
senza notare un effetto simile. Un Yorkshireterrier 
devo pur ricordare che pigliava le bolle con la lin- 
gua compiacendosi evidentemente di codesto nuovo 
metodo sperimentale. La sua padrona mi diceva che 
gli andava a genio il sapone e sempre dopo il ba- 
gno si leccava tutto. Onde l’interpretazione feticista 
dei forti effetti di quell’esperimento sul suo bassotto, 
data dal signor Romanes, io inclino a metterla in 
dubbio. Egli mi annunzia che quel cane fastidiva 
l’acqua e giudica non inverosimile l’ associazione da 
me congetturata ». 

Così adunque tutto il « feticismo » del cane va a 
finire nel — suo fastidio per l’ odore d’acqua sa- 
ponata! E nella 6* edizione di Animal intelligence del 
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Romanes, di quella mirabile proprietà della psiche 
canina non si legge più verbo. Solo desidereremmo 
di cuore che tanti altri casi di intelligenza belluina, 
non meno anticritici, ssomparissero dal medesimo li- 
bro, proprio senza traccia come bolle di sapone, o 
che venissero sottoposti a una critica psicologica 
come quella di Lloyd Morgan per il caso narrato. 

Quanto sia difficile, del resto, scoprire è veri ele- 
menti psichici negli atti canini di sembianze intel- .. 
ligenti, lo dimostra la seguente osservazione inte- 
ressante fatta in un soggiorno a Linz sul Reno nel- 
l’ ottobre 1895, che io quì riproduco dagli appunti 
stenografici di allora. 

Davanti alla corte « Sternhutte » (casa stellata) 
giaceva spesso, quand’io passavo di là, un piccolo 
mastino bruno a me ignoto come l’ inquilino della 
casa dove non ero entrato mai. Fin quì il mastino 
non aveva mai badato a me. Un giorno, per altro, 
mi guardò, s’ alzò, con amichevole scodinzolamento 
s'avvicinò di parecchi passi e, a un mio cenno, 
balzò avanti, rivolgendosi però ogni tanto a guar- 
darmi. Dalla strada maestra salivo diritto il monte, 
attraversando la boscaglia, per visitare dei nidi di 
Formica exsecta. Il cane trottava sempre innanzi, 
cercando e frugando per ogni cespuglio. Accanto a 
un mucchio di esrsecta avevo appena disteso una 
pezzuola bianca per cernerlo e prendere delle Dinarda 
Hagensi, Thiasophila canaliculata ecc., e stavo lì gi- 
nocchioni, quando vidi il mastino fermo a poca di- 
stanza guardarmi fiso. Lo chiamai e s’ avvicinò a 
due passi. Ma come stesi la mano per accarezzarlo, 
sì cacciò lesto la coda tra le gambe e giù come una 
saetta verso casa. Da allora, per quindici giorni, non 
venne più meco benchè passassi di là ogni di; anzi 
pareva che neppur mi vedesse. Un giorno non c’era 
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e lo vidi, un quarto d’ora dopo, nel bosco del monte 
solo sulle peste d’una lepre che aveva scovata. 

Quindici giorni dopo, ripassavo dalla Casa stellata 
tornando a Linz e il mastino giaceva davanti al 
portone. Senza ch’ io fac-ssi il minimo cenno, mi si 
avvicinò dimenando la coda e mi s’accompagnò, per 
lo più correndo un po’ innanzi, riguardando però 
spesso se lo seguivo. Davanti alla birreria, posta 
su la strada, c'era un piccolo mastino nero, simile, 
che appena fummo vicini, saltò mugolando contro 
il mio compagno. Questo non lo conosceva punto, 
non ne fece il minimo caso e neppure si strinse a 
me in cerca di difesa. Alzò piuttosto pacificamente 
una gamba posteriore mentre il cattivello abbaiava 
rabbioso minacciando di addentargli le gambe. Poco 
dopo il mastino nero, che ci aveva seguiti abbalando, 
se ne tornò indietro e noi arrivammo ne’ pressì di 
una fornace dove, in una casupola, stava un mastino 
‘un po’ più grosso e dello stesso pelo del mio compa- 
gno. Mentre passavamo davanti alla capanna, il mio 
mastino mì s’ appressò e mi si strinse alle gambe, pur 
tenendo d’occhio il cane maggiore e mugolando sotto 
sotto. 

Infatti, l’altro l'aveva adocchiato e ci veniva dietro 
nell’ interno dello stecconato, ma senza abbaiare nè 
guaire. Il mio si teneva in modo d’ avermi sempre 
fra sè e l’altro mastino e continuava a mugolare. 
Però come l’altro a poco a poco s’ appressava senza 
ciera nemica, finì di guaire; entrambi fecero le pre- 
sentazioni mutue fiutandosi per alcuni minuti in si- 
lenzio, e il mio mastino continuò poi a trottare, ma 
senza più accompagnarmi. 

Analizziamo, adesso, questo « caso mastino » prima 
col metodo della psicologia popolare e poi con quello 
della psicologia critica. 
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La psicologia volgare, nel cane a me pienamente 
ignoto che mi accorapagna, scorge un individuo di 
alta intelligenza che « ha imparato a pensare tutto 
da sè ». Magari gli presta questo genere di « pen- 
sieri canini »: 

Nel primo accompagnamento: « Quell’ uomo là 
vestito di nero passa di quì così spesso, per poi de- 
viare nel bosco, ch’ io debbo ritenerlo un cacciatore 
per quanto, a dir vero, il cacciatore che passa di 
quì sembri verde e abbia un arnese da caccia più 
lungo assai e più massiccio che costui. Oggi voglio 
andargli una volta insieme e godermi un po’ di cac- 
cia... Ma che vuol dir questo? Ora siam già nel bo- 
sco, 10 braccheggio per lui qua intorno e lui nè mi 
segue nè mi dà la voce, ma sta là per terra sur una 
pezzuola bianca! Adesso, anzi, mi fa cenno d’andar 
la! Vado o sto? Proviamo, ma occhio ve’... To’, ora 
vuol acchiapparmi! Ha tutta l’aria d’un macellaio 
che vuol farmi la festa! Dunque, giù la coda e via 
a casa: si salvi chi può » ! 

Nel secondo accompagnamento : « Ve’, quell'uomo 
vestito di nero ripassa di quì e non mì fece mai 
nulla. Una certa fierezza non gli sì può negare giac- 
chè porta un randello con unghione di ferro (1). Che 
ci sarebbe di male se oggi me gli accompagnassi per 
fare una gita alla città? Sicuro, ho da passar davanti 
al mastino N. N. più forte di me e ho una paura 
maledetta; ma in compagnia così poderosa non ho 
più da tremare!... Ecco il solito piccino che guaiola 
ed è appena buono di aprire la bocca; aspetta, ti 
voglio oggi, per una volta tanto, mostrare tutto il 
sovrano disprezzo che sente per te la mia anima 
canina!... Ma ora la faccenda sì fa seria. Là c’è il 


(1) Un, così detto, bastone botanico. 
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mio temuto collega bruno N. N. e mi guarda di sot- 
tecchi. La cosa minaccia di farsi inquietante. Strin- 
giamoci, dunque, ai panni del nostro protettore e 
segnaliamogli il pericolo mugolando.... Con tutto ciò 
il nemico è passato, ora, proprio quì vicino senza 
darmi segno di alcuna intenzione sinistra. Facciamo, 
dunque, buon viso a cattiva fortuna e rassegniamoci 
pacificamente con lui.... Siano ringraziati gli Dei! 
Ora me la sono sfangata a meraviglia col collega 
N. N., quindi buona notte al mio protettore! » 

Che cosa dice la psicologia critica di « codesti pen- 
samenti canini »? Ecco: il mastino che s’accompagna 
così a uno straniero per far la sua strada è un în- 
dividuo canino maleducato del cui possesso ogni pa- 
drone si dispenserebbe. Certo la bestia è diventata 
appunto per questo un buon soggetto d’esperimenti 
psicologici; poichè gli istinti originarii del cane si 
sono, in qualche modo, emancipati guadagnando più 
libero campo alla propria manifestazione. A spiegare 
psicologicamente simile emancipazione non si ha tut- 
tavia bisogno di chiamare in soccorso « pensieri ca- 
nini », ma solo le leggi dell’associazione sensibile d'ima- 
gini e di istinti. Nel caso nostro, queste leggi sì sono 
sottratte di nuovo, fino a un certo punto, al domi- 
nio normale dell’ammaestramento e. agiscono ora in 
modo più autonomo che dà, quindi, appunto per 
questo, una sembianza più spiccata di intelligenza. 
Se da tutto il commentario pseudofilosofico dato da 
noi testè alla condotta di quel cane su le traccie 
della psicologia volgare, cancelliamo tutti i pensa- 
menti canini », i fatti restano tuttavia spiegabili 
egualmente, anzi, grazie alle semplici leggi d’asso- 
cazione sensibile, sì spiegano anche molto meglio che 
con l'ipotesi di una « attività logica autonoma » nel 
cane. Spieghiamoci ancora un po’. 
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Il piacere della caccia è, senza dubbio, una tendenza 
istintiva dell'anima canina, che anche un mastino ha 
ereditato dalla sua condizione selvaggia, benchè preci- 
samente in questa razza l’istinto cacciatore, anzichè 
educato, venga più tosto represso dall’addestramento 
umano. Nel nostro mastino il naturale impulso alla 
caccia era stato eccitato dalla vista d’un cacciatore che 
spesso passava di là e saliva a cacciare nella prossima 
altura (1). Codesto campo venatorio sul monte di fac- 
cia, il mastino lo poteva vedere dal suo posto su la 
strada. Probabilmente una lepre fuggiasca gli dette la 
prima occasione di correr su e prender parte alla caccia. 
In virtù di questa prova, la vista d’ un cacciatore vero, 
o putativo, che passava di là fu sufficientemente asso- 
ciata per il cane all’imagine della caccia; di qui la sua 
propensione ad accompagnare quell’ uomo, ovvero an- 
che, come lo vidi io altra volta, a cacciare da solo. 

Con me aveva certo fatto male i suoi conti perchè 
io, invece di seguirlo, mi inginocchiai per terra e 
distesi una pezzuola bianca. La vista insolita troncò 
bruscamente nel cane la serie piacevole delle impres- 
sioni da caccia, dando luogo a un senso di paura 
quand’ io gli accennai di avvicinarsi; giacchè avevo 
messo su la pezzuola un arnese simile a coltello, una 
palettina di ferro per iscavare il formicaio. Forse si 
destò lì per lì nel suo cervello 11 fantasma di. qualche 
castigo da lui già toccato spessoper il suo capriccioso 
vagabondaggio. Onde il subitaneo destarsi della paaru 
quando stesi la mano verso di lui e il dileguarsi come 
una freccia verso casa. 

Quando il mastino, di lì a quindici giorni, mì si 
accompagnò per la seconda volta, mostrò d’avere 
smaltita la paura di me, poi che d'allora in poi gli 


(1) Io stesso l’ ho incontrato più volte su quella via. 
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ero passato spesso davanti tranquillamente. Stavolta 
quello che mosse il cane a venir meco fu la voglia 
d’ una passeggiata in città, donde altre volte aveva 
riportato sensazioni gradevoli, combinata con la paura 
d'un rivale più gagliardo su quella strada. La mia 
vista suscitò in esso il senso della sicurezza di fronte 
all’ imagine della paura per il mastino N. N. Il suo 
contegno col piccolo mastino nero, che gli abbaiava 
furiosamente, lo spiega benissimo il fatto che, cono- 
scendone già la debolezza, non sentiva paura di quel 
collega. La condotta sua affatto diversa all’approssi- 
marsi del più grosso N. N. la spiega pienamente il 
timore che ne aveva. Perciò si serrava quant’era pos- 
sibile a me, e proprio in maniera ch'io restassi tra 
lui e l’avversario; esprimendo anche il suo battisoffia 
con niugolio continuo. Quando però il mastino mag- 
giore gli fu proprio vicino senza dargli assalto ostile, 
allora smise lo sgomento di quell’ incontro. E dissi- 
vato il senso di paura che l’aveva indotto ad associarsi 
meco, cessò pure l’istinto di restarmi più oltre accanto 
e se ne andò per la sua strada. | 

Dunque, percezioni sensibili e Imagini mnemoni- 
che molteplici, stimoli multiformi dell’appetito sen- 
sitivo e associazioni varie di codesti elementi, ecco 
ciò che dobbiamo attribuire al piccolo mastino per 
interpretarne il contegno particolare verso di me, 
ma non pensiero logico autonomo, non intelligenza. 
Quindi le sembianze intellettive della sua condotta, 
dipendono semplicemente da questo, che il nesso delle 
imagini e degli impulsi sensibili, combinato dalle 
solite leggi d’associazione, assunse quì un carattere 
più autonomo, diverso dal modo dì altri cani ben 
educati. Ora, codesta autonomia psichica del cane 
sullodato non è frutto della sua « intelligenza », 
ma soltanto frutto della sua mala educazione ! 
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Pertanto l'apparente attività logica di quel bravo 
cane si risolve nella seconda e quinta maniera di 
« apprendere », cioè, in quella per via di esperienza 
sensibile propria onde si formano spontaneamente 
nuove associazioni di imagini e di istinti, e nell'altra 
per ammaestramento onde l’uomo stampa nella bestia 
nuove associazioni determinate. Il rapporto vicende- 
vole di questi due fattori fi tuttavia, nel caso nostro, 
capovolto. Mentre in un cane bene educato il primo 
fattore costituisce soltanto la base naturale del se- 
| condo, e questo, cioè l’ammaestramento, deve regolare 
la manifestazione del primo nella formazione auto- 
noma di nuove associazioni sensibili, quel mastino 
malandato approfittò anche delle associazioni acqui- 
site per ammaestramento, p. e. dell'adesione a un 
determinato individuo umano, nel libero esercizio 
de’ suoi istinti naturali emancipati dall’educazione. 

L'importanza di codesto casò e l’aspetto suo in- 
telligente, che sconcerterebbe un osservatore superfì- 
ciale, sta proprio qui. 
4° « Ma » mi si dice forse, « lo stallone russo 
del sig. von Osten, il cavallo miracolo di Berlino, 
il saggio Hans, hs. pur dimostrato indiscutibilmente, 
poco fa, che gli animali superiori son capaci di pen- 
samento autonomo il quale, come nell’uomo, viene 
dall’istruzione soltanto ridesto e indirizzato per de- 
terminate vie! Il saggio Hans è diventato un vero 
riformatore della zoopsicologia, mettendo semplice- 
mente sossopra, con i suoi saggi di lettura e di 
aritmetica, le antiquate opinioni su l’ irrazionalità 
dei bruti. A lui dobbiamo una completa rivoluzione 
delle nostre idee di psiche belluina, rivoluzione della 
massima importanza per la generale concezione del- 
l’ universo; essendo oramai certo che l’uomo non è 
l’ unico essere al mondo fornito di ragione e che tra 
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anima belluina e anima umana non c’è essenziale 
differenza ». 

Di queste e simili speranze trionfali si gonfiavano 
1 paladini della psicologia popolare in faccia al bravo 
Hans. Come potevano essi anche solo sospettare che 
quell’ inapprezzabile cavallo avrebbe finito per vol. 
tarsi contro loro riformandone radicalmente le opì- 
nioni volgari su la « vita intellettuale » degli ani- 
mali superiori? Riassumiamo quì in breve la storia 
di questa riforma. 

Il saggio Hans è conosciuto a Berlino più di 
« Lehmann » o del « piccolo Kohn » (1); poichè la 
stella di questa nuova intelligenza equina comparve 
nel 1904 su l’Atene della Sprea. Subito tutti i gior- 
nali de' gusti più svariati dettero i giudizii più 
contradittorii su la « capacità intellettuale » del 
bravo Hans. Mentre gli uni credevano ciecamente 
nella « quasi umana intelligenza » della bestia, al 
tri subodoravano una marioleria a scopo di pubbli- 
cità; altri, finalmente, prendevano una via media e, 
pur riconoscendovi un ammaestramento abilissimo 
del cavallo, non sapevano trovarci la prova della 
« sua vera intelligenza ». 

Diamo qui soltanto alcuni saggi di quelle dispa- 
rate opinioni. Il 20 agosto 1904 (Num. 67) nella 
« Stampa agricola tedesca » comparve una relazione 
del Maggior Generale von Zobel intitolata « Per la 
psicologia del cavallo. Il cavallo che legge e fa di 
conto ». Le meravigliose opere sue sì interpretavano 
nel senso, che il signor von Osten era riuscito « a 


(1) Noi diremmo: più della bettonica. Lehmann è cognome 
frequentissimo a Berlino; il kleine Aohn (piccolo Kohn) è il 
protagonista d’ una canzone popolarissima pure a Berlino 
la quale incomincia: Habdbt ihr nicht den kleinen Kohn gesehen? 
(Non avete voi visto il piccolo Kohn?). (N. 7... 
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portare ed educare la mente del cavallo fino a una 
certa attività u«utonoma ». Però la redazione di quel 
periodico soggiungeva in nota, per norma prudenziale, 
che non era punto ancor dimostrato se la ragione 
di quelle meraviglie non fosse una singolare abilità 
di addestramento. Contemporaneamente, 20 ag. 1904 
(N. 234) nella « Gazzetta di Francoforte », non sog- 
getta, a buon conto, all’azione della psicologia cle- 
ricale, comparve un assennato articolo critico « Ber- 
lino, ci credi » ? Si esponeva una serie di esperimenti, 
in gran parte falliti, fatti con quel cavallo sotto gli 
occhi del relatore. Singolarissimo è, a ogni modo, 
11 caso seguente. Il cavallo soleva compitare a colpì 
d’ unghia il nome d’ un signore presente von Plis- 
skow; inoltre aggiungeva in fine il w che non era 
stato pronunziato. Quel cavallo aveva proprio in te- 
sta l’ortografia dei nomi nobiliari prussiani o — non 
era piuttosto determinato alla compitazione del nome 
da segni secreti datigli dal maestro dell’esperimento? 
Pareva quindi opinione del relatore che tutta l’« in- 
telligenza » del saggio Hans fosse un trucco. 

Particolarmente interessante è l’esito d’ una circo- 
lare distribuita dal giornale « L'artista », degli artisti 
di Disseldorf, ad alcuni tecnici per conoscerne l’opi- 
nione intorno al « bravo Hans ». Uno dei più insigni 
domatori contemporanei, il signor Alberto Schumann, 
consigliere commissario, rispose testualmente (1): 

« Alla Sua preg.ma del 20 corr., pur troppo non 
posso rispondere, non avendo mai visto di persona 
il cavallo. L’anno scorso mi fu già offerto di mandare 
alcuni de’ miei a vedere il cavallo e rimasi convinto 
che, come ci sono canì lettori e computisti, così esso 


————+—+—»_@4 


(1) Comunicato in M. Dankler, Der « kluge Hans» (* Natur 
und Offenb. ,, [1905] .p 224-231), 226. 
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appartenga alla categoria di quei cavalli computisti 
e lettori da anni già mostrati. 

« A mio avviso un cavallo che on e faccia di 
conto a questo mondo forse non c'è, e Lei può ben 
credere che se nel cavallo ci fosse stato qualche cosa 
di straordinario 10 l’avrei preso di mira e acquistato. 
È dunque solo un addestramento alla biada e sono 
convinto che la bestia, cambiando stalla per andare 
altrove, è perduta. 

Alberto Schumann, cons. della Comm. R. prus- 
siana ». 

Di quei giorni il sig. C. G. Schillings, amico del 
sig. Osten, mandò al Congresso Zoologico internazio- 
nale tenutosi a Berna dal 14 al 19 agosto 1904, un in- 
dirizzo entusiasta che esprimeva proprio nel modo mi- 
gliore la sentenza della « psicologia volgare » sui 
talenti del saggio Hans. Riproduciamo qui quella 
prosa che accompagnammo già con qualche nota cri- 
tica in « Kélnischer Volkszeitung » (Gazzetta popo- 
lare di Colonia) del 24 agosto 1904 (« Der kluge Hans 
und der 6 internationale Zoologenkongress » ; Il bravo 
Hans e il 6° Congresso Zoologico internazionale). 

« Il sottoscritto si permette di fare ai membri del 
Congresso Zoologico di Berna la seguente comuni- 
cazione: 

« Il sig. von Osten di Berlino, già provetto, con una 
istruzione logica e metodica secondo 1 principii di 
pedagogia e con un sistema da lui genialmente ideato, 
riuscì a portare al grado d’ un ragazzo dai dodici 
ai quattordici anni in parecchi elementi scientifici, 
uno stallone russo di nove anni, incrocio puro san- 
gue inglese. 

« Il cavallo legge a perfezione, conta egregia- 
mente, tratta il calcolo semplice delle frazioni ed 
eleva 1 numeri fino alla terza potenza, distingue una 
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gran serie di colori, conosce il valore delle monete 
tedesche, delle carte da giuoco, ravvisa le persone 
da fotografie anche piccolissime e non troppo vero- 
simili (!), capisce il tedesco e sopratutto s’ è appro- 
priata una quantità di idee e di imagini non rispon- 
denti affatto alle nostre opinioni attuali intorno alla 
psiche equina. 

« Oggi il cavallo è capace di ripetere senza sba- 
gliare, anche dopo 24 ore, p. e. relazioni militari 
come « ponte e via sono presi dal nemico », e proprio 
con una segnalazione genialmente rensata. Lo stal- 
lone, poi, distingue anche piacevole, ripugnante, bello, 
brutto, caldo, freddo e molti altri concetti (1). Conosce 
melodie e le accenna con precisione, segna il tempo 
In cui sono scritti dei pezzi musicali, conosce i singoli 
tonì e, fino a cinque note dategli insieme sul clari- 
netto, è capace di indicare particolarmente quali s’ab- 
biano a togliere per correggere la dissonanza. 

« È affatto impossibile descrivere minutamente 
tutto questo a parole; ma poichè mi sono preso la 
briga di esaminare la bestia, anche assente il suo 
padrone, sono oggi con altri dotti amici perfetta- 
mente convinto che lo stallone pensa, giudica, con- 
chiude e agisce da sè. 

. « La parola ammaestramento può qui essere ap- 
plicata solo nel senso che dopo tutto anche la scienza 
umana non è altro che ammaestramento. 

« Giacchè tutta l’opera s° appoggia metodicamente 
al più semplici concetti fondamentali, prego tutti i 
membri del Congresso Zoologico di mettersi meco in 
grado di convincersi su quanto è quì riferito. 


(1) Il sig. Schillings annoverando tra i « concetti » la 
distinzione del piacevole e ingrato, del caldo e freddo ecc., 
mostra assai bene quanto ci sia di scientifico nelle sue co- 
gnizioni psicologiche. 
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« Dei dotti presenti a Berna che sì convinsero 
meco dei fatti yiferiti, posso citare i sigg. Dr. Lo- 
dovico Heck e prof. T. Matschie, i quali certo sa- 
ranno disposti a fornire più precise informazioni ai 
signori colleghi interessati ». C. G. Schillings, Wei- 
herhof Giirzenig presso Diiren, Renania, ora Hotel 
Monopol, Friedrichstrasse 100, Berlino. 

A questo panegirico della nuova intelligenza equina 
i membri del VI° Congresso Zoologico si manten- 
nero molto freddi e scettici. All’ impressionante co- 
municazione del sig. Schillings non si dettero per 
intesi. « L’ istinto scientifico », scrivevo io allora, 
« suggeriva loro, che sotto la miracolosa perspica- 
cia del famoso cavallo, non c’ era altro che un ad- 
destramento secreto molto abile e accurato. Se al 
panegirista di quel cavallo miracolo è parsa cosa 
onesta l’appeilarsi alla zoologia scientifica, comuni- 
chi in qualche periodico scientifico la chiave del me- 
todo educativo. Allora sì farà presto a vedere che 
cosa siano le idee fondamentali semplicissime su le 
quali si edifica metodicamente tutta quanta l’opera 
di quel cavallo-rèclame. Se a questo non viene, non 
ci faccia carico di sorridere della pomposa asserzione, 
che lo stallone pensa, connette, conchiude e opera 
in conformità, tutto da sè ». 

Una pubblicazione scientifica sul metodo educativo 
del sig. von Osten non si vide, ma solo comunica- 
zioni private d’occasione a visitatori particolari, come 
il consigliere segreto Mòbius, direttore del Museo zoo- 
logico di Berlino. Finalmente il 12 settembre 1904 
il cavallo fu sottoposto all'esame d’ una vera com- 
missione scientifica di 13 membri. Questa però, a pro- 
posito della « capacità intellettuale » di Hans, si di- 
chiarò così cautamente che dal suo parere si poteva 
desumere soltanto la verosimile assenza, nelle rappre- 


— —- 
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sentazioni, dei così detti « tricks » (giunterie). In fine 
la Commissione raccomandava di sottoporre il caso 
a una nuova inchiesta scientifica. (V. il testo della 
relazione sul verdetto della Commissione, in « Kòdln. 
Volkszeitung » N. 764, 14 settembre 1904). 

Uno dei commissarii, l’on. consigliere di Stato e 
professore d’università Dr. C. Stumpf, direttore del- 
l’ istituto psicologico di Berlino, s’ incaricò poi, con 
alcuni altri signori, dell’ ulteriore soluzione di quel 
problema psicologicamente interessante. Il suo parere 
sull’esito di quelle ricerche è riportato testualmente 
in « Kélnische Volkszeitung » N. 1024 A del 9 di- 
cembre 1904. Ne stralciamo quanto segue: 

« Insieme coi sigg. Dr. C. von Hornbostel e Cand. 
phil. e med. O. Pfungst, nelle ultime settimane mi 
sono sforzato di chiarire sperimentalmente le opere 
del « bravo Hans ». Avemmo a nostra disposizione il 
cavallo anche in assenza del padrone e del guardiano. 
L'esito è questo : 11 cavallo non risponde se la soluzione 
del quesito non è nota ad alcuno degli astanti, p. e. 
se gli si presentano cifre scritte o cose da contare 
in modo che rimangano invisibili agli astanti, sopra 
tutto a chi interroga. Dunque non può numerare leg- 
gere e far di conto. Non risponde, poi, se de’ paraocchi 
a bastanza larghi gli impediscono di veder le persone 
che conoscono la risposta, specialmente l'interrogante. 
Dunque ha bisogno di aiuti oculari. Ma questi aiuti — 
e qui sta l’importanza caratteristica del caso — non 
c’ è bisogno che siano forniti apposta. Prova ne sia 
che il cavallo rispose a tono, oltre che al sig. von 
Osten, a un maggior numex0 di persone durante l’as- 
senza di lui, che, in ispecie il sig. Schillings e più 
tardi il sig. Pfungst, dopo che si furono trattenuti 
alcun tempo col cavallo, ne ottennero risposte giuste, 
senza accorgersi di segno alcuno. 


19. — Wasmann. Zstinto e intelligenza nel regno animale. 
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« A questi fatti, per quanto io ci veggo, risponde 
una sola spiegazione: Il cavallo, nel corso del lungo 
tirocinio, col suo scalpiccìo (1), deve aver imparato a 
osservare sempre più esattamente le piccole alterazioni 
nell'atteggiamento del corpo con le quali il maestro ac- 
compagnava istintivamente î risultati del proprio pen- 
siero, e poi a servirsene come di segni finali. La molla 
che ne drizzava e acuiva l’attenzione era il premio 
normale di carote e pane. L'ottenuta sicurezza di per- 
cezione de’ minimi movimenti è meravigliosa. 

« I movimenti che fanno corrispondere la bestia, 
sono nel sig. von Osten così impercettibili che si capi- 
sce come potessero sfuggire anche a osservatori esperti. 
Ma 1l sig. Pfungst, la cui prontezza d’osservazione per 
gli esperimenti di laboratorio su le più rapide perce- 
zioni visive è singolarmente acuta, riuscì a sorpren- 
dere direttamente nel sig. Osten le varie specie di 
moti che determinavano i singoli atti del cavallo, non 
che ad analizzare il suo stesso contegno col cavallo, 
fino allora istintivo, e a cambiare finalmente in vo- 
lontarii i suoi moti meccanici. Ormai tutte quante le 
operazioni del cavallo le può provocare anche con la 
volontà per mezzo di moti corrispondenti senza punto 
esprimere la domanda o l'ordine relativo (2). Lo stesso 
effetto segue anche se il signor Pfungst ron prende 
a fare il movimento, ma si figura soltanto, più inten- 
samente che può, il numero voluto, perchè appunto 
allora il moto richiesto si produce in lui spontaneo. 
Presto in una monografia egli riferirà ì particolari 
delle sue osservazioni che promettono molta materia 


(1) Cioè, nel raspare con l’unghia anteriore che serve da 
« organo fonetico » a tutti i cavalli ammaestrati. 

(2) In questo fatto c’ è una prova evidente che l’abile 
Hans non « capisce » punto le parole del comando, come 
avevano asserito dianzi i sigg. Osten, Schillings ecc. 
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per lo studio dei moti involontarii, come pure il corso 
dei nostri esperimenti e il meccanismo delle singole 
opere del cavallo. Allora anche la forza di certe di- 
mostrazioni apparentemente decisive a favore della 
vera intelligenza del cavallo, sarà di molto scemata. 

« Ostinati propugnatori della facoltà di pensiero 
asseriranno che quella bestia ebbe appunto da noi 
un’ammaestramento suppletivo e ne fu guastata l’ori- 
ginalità del pensiero. Costoro però sono già confu- 
tati perchè anche oggi Hans computa esattamente 
col sig. von Osten, e in modo splendido come prima, 
le frazioni decimali, determina le date del calenda- 
rio ecc., come di questi giorni hanno pur dimostrato 
innegabilmente parecchie rappresentazioni davanti a 
pubblico maggiore. Il dire che qui l’esito si ebbe per 
via diversa dalla prima non avrebbe senso. 

« Ma anche viceversa, stabilita la possibilità di 
ottenere le meraviglie di codesto cavallo in tutte le 
loro specie e modificazioni per segnalazione volontaria, 
molti saran di nuovo presi, ora, dal dubbio, non 
forse lo stesso sig. Osten abbia addestrato preventi- 
vamente il cavallo a quei segni. Intanto non si ha 
diritto di imputare a un vecchio, fino a qui irrepren- 
sibile, un raffinato tessuto di menzogne, quando 
l'andamento della cosa sì può intendere a bastanza 
in altra maniera. E questo è il caso. Oltre la facoltà 
di pensiero del « bruto e il giuoco di mariolerie, c’è 
appunto ancora un’altra via ». 

Qui il prof. Stumpf trae le conseguenze dai risul- 
tati della fatta ricerca: 

« Prescindendo da fatti più speciali, che ci resta 
per la scienza e per la concezione generale del mondo? 
La rivoluzione delle nostre idee di psiche belluina, 
da molti sperata, da altri temuta, ora non dovrebbe 
avvenire. Ma è ovvia una conclusione in senso in- 
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verso: se perfino un maestro così abile e una pa- 
zienza unica come quella del sig. von Osten, in 
quattro anni di lavoro quotidiano, non potè ottenere 
veruna traccia di pensamento ideologico, la vecchia 
proposizione dei filosofi, che i bruti ne sono incapaci, 
rimane confermata per il regno animale, fino al grado 
degli ungulati, da un esperimento classico. Con que- 
sto, non ostante la sua grave delusione, la fatica del 
sig. von Osten per la scienza non è sciupata. Ma a 
chi abbia il coraggio di ritentar la prova con cani 
e scimmie, il ragguaglio dato ora addita uno scoglio 
non osservato prima dal quale deve guardarsi (1). 

« Tra tanti malintesi sorti in vario modo, debbo 
pur notare, che anche il comitato del 12 settembre 
non disse verbo su la capacità intellettuale del ca- 
vallo. Si limitò alla questione del trucco rimandando 
apposta e con ragione l’inchiesta positiva a un tribu- 
nale meramente scientifico ». 

A questo giudizio schiettamente scientifico del pro- 
fessore di psicologia berlinese, non aggiungiamo 
commenti. Esso pronunzia da sè a bastanza chiara 
la sentenza di morte contro la « facoltà logica auto- 
noma » del bruto. 

Del resto, cavalli che eseguirono a colpi d’unghia 
calcoli numerici meravigliosi non sono punto una 
novità. Thorndike (2) ricorda il cavallo Mascot, am- 
maestrato dal prof. Maguire a 1500 segnali diversi, 
e soggiunge: « Tutti i ginochi aritmetici di tutti 1 
cavalli intelligenti dipendono dal fatto che il cavallo 
alza l’ unghia quando ne riceve uno stimolo deter- 
minato ». Per il « savio Hans » di Berlino l'arcano 


(1) Tale scoglio è il prendere per « pensiero autonomo » 
del bruto la sua attenzione sensitiva fissa ai minimi moti del 
domatore. 

(2) * Animal intelligence ,, (2 e 95. 
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dell’opera sua consisteva in questo solo, che, per 
lungo tempo, fino all'esame di Stumpf e Pfungst, 
non ci fu verso d’indovinare che segni fossero quelli 
in cul era ammaestrato il cavallo. 

Soggiungiamo quì soltanto alcuni schiarimenti per 
agevolare l’intelligenza delle prove istituite con quel 
cavallo e che misero così sottosopra il pubblico. Nelle 
fotografie rappresentanti il savio Hans si vede di 
solito, accanto a lui ritto, vicino e rivolto alla testa 
del cavallo, il sig. von Osten. Questa posizione del 
domatore è, come s’è spiegato, naturalmente accon- 
cissima al buon esito dell’esperimento, poichè il ca- 
vallo può veder facilmente qualunque moto del suo 
maestro. Le risposte alle domande fattegli Hans le 
dà, come tutti i cavalli ammaestrati, a colpi d’unghia 
anteriore. Per rispondere a modo ha quindi bisogno 
solo di attendere, in principio e in fine dello scal- 
piccio, al segno datogli apposta o istintivamente dal 
domatore. Supponiamo che abbia da compitare, se- 
condo la tabella alfabetica postagli davanti, il nome 
di un signor von Pliisskow pronunziatogli « Pliissko ». 
La tabella di cui diamo quì il disegno tolto dalla 
relazione del sig. von Zobel in « Stampa agricola te- 
desca » (1904, N. 67, p. 576), contiene 


1. 4. gu. | 1. 5. fiu. 


5. 3, ss. | b. 4. st. 
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in serie longitudinali e trasversali le lettere dell’al- 
fabeto minuscolo tedesco, i dittonghi e le consonanti 
composte. Per la prima lettera del nome Pliisskow, 
Hans ha bisogno solo di accennare con quattro colpi 
d’unghia la quarta serie trasversale dell’alfabeto e 
poi ancora con quattro pedate la quarta longitudi- 
nale, e la lettera p è indicata bene. Anche se su la 
tabella non fosse impresso accanto alla lettera il nu- 
mero dei colpi che il cavallo deve dare (p. e. 4. 4. p.), 
esso vedrebbe già dal minimo moto del suo padrone, 
quando deve sospendere i colpi e principiare una 
nuova serie o una nuova lettera. Dunque, non è ne- 
cessario che Hans, il nome « Pliissko » pronunziatogli 
da principio, lo abbia in testa per indicarne giusta- 
mente le singole lettere. Giacchè, appunto in questo 
esperimento col sig. von Pliisskow, Hans compitò an- 
che la w finale senza averla potuta udire nella pro- 
nunzia del vocabolo, risulta bastantemente che fu un 
uomo, per esempio il direttore della prova sig. Schil- 
lings (1), il quale, con segno voluto o meno, inspirò 
al bravo Hans la misteriosa finale. Poi che il ca- 
vallo al termine di ogni esperimento riuscito aspetta 
con ansia il suo premio di carote o di pane, è chiaro 
che la sua attenzione è singolarmente acuita proprio 
nel percepire il segno finale legato alla consegna del 
premio. 

Quindi al savio Hans daremo la parte sua di- 
cendo: 

L’addestramento magistrale che il sig. von Osten 
impartì al suo finissimo stallone russo, ha dimostrato 
in modo veramente splendido fino a che punto l’uomo, 
con accurata e abile connessione di determinati se- 


(1) Secondo la succitata relazione (p. 216) della “ Frankf* 
Zeitung ,, [1904] N. 234. 
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gni percettibili all’ animale, possa imprimere nella 
memoria di questo la serie dei veri pensieri del doma- 
tore e poi ammaestrarlo alla riproduzione meccanica 
di quelle che paiono belluine e in realtà sono idee 
umane. Se, quindi, finora il « saggio Hans » fu cre- 
duto un cavallo pensante, adesso abbiamo ragione di 
dire: Il parere scientifico del professore berlinese 
Stumpf è stato — la necrologia del bravo Hans! 

La monografia del sig. Oscar Pfungst, di prossima 
pubblicazione e già annunziata dianzi dal consigliere 
segreto Stumpf, stabilirà a esuberanza tutto questo. 
Avrà per titolo: « Il saggio Hans. Contributo alla 
psicologia sperimentale », Lipsia 1905. L’autore mi 
permette di pubblicare quanto mi scriveva per let- 
tera del 29 maggio 1905 intorno all’ esito della sua 
ricerca: 

« In ogni caso questo è certo che 1l cavallo, al 
quale un pedagogo straordinario (il sig. von Osten) 
con quattro anni di fatiche tentò d’ insegnare delle 
idee, non dà segno alcuno di attività ideologica, anzi 
dispone d’ una scarsa provvista di associazioni e 
solo per il suo straordinario talento osservatore — 
involontaria conseguenza accidentale dell’ addestra- 
mento voiontario — si distingue dagli altri suoi 
colleghi. Aristotele dunque da questa parte non si 
scuote ». 

5.° Le conseguenze che scendono dal nostro studio 
critico delle prove d'intelligenza nei bruti superiori, 
sì ponno riassumere in questo periodo: 

Neppure i mammiferî maggiori possono elevarsi a 
pensiero autonomo nè per esperienza loro nè per istru- 
zione umana. Soltanto l’uomo possiede, com'è provato, 
una facoltà logica vera, una vera intelligenza. 

Come va, dunque, che tanti studiosi della vita degli 
animali superiori sono, con tutto ciò, così fermamente. 
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convinti della « vera intelligenza » dei bruti? La ra- 
gione principale è la mancanza di coltura psicologica. 
Questa mancanza fa sì che o non si pensi punto a 
un’ analisi critica dei fatti psicologici o che sì resti 
impediti dai pregiudizii della psicologia popolare 
nella giusta selezione degli elementi psichici e nel- 
l’applicare conseguentemente codesta selezione ai 
fatti da spiegare. Si capisce quindi subito perchè 
codesti osservatori, nel dilucidare gli atti apparente- 
mente intellettivi dei bruti, s’ appiglino tosto alla 
tesì d’ una intelligenza effettiva come all’unica spie- 
gazione possibile: di leggi d’associazione della vita 
sensitiva non hanno alcuna idea giusta e, ignorando 
questi fattori più semplici, sì rifugiano direttamente, 
con manifesto errore, ai più alti, venendo meno, per- 
ciò, senza saperlo, al canone fondamentale d’una psico- 
logia scientifica comparata espresso in questi termini: 
Non dobbiamo ascrivere ai bruti facoltà psichiche più 
elevate di quelle necessarie alla spiegazione dei fatti. 
Quindi a tutti i zootecnici di professione, come 
anche ai futuri direttori di giardini zoologici e spe 
cialmente a tutti i zoologi che la pretendono a scien- 
ziati, sì presenterebbe l’occasione d’uno studio fon- 
damentale di psicologia, per esempio, alla scuola 
psicologica dell'università di Berlino diretta dal pro- 
fessore Stumpf. Allora gli errori in voga su la « vita 
intellettuale » degli animali superiori si ridurrebbero 
presto solo tra la gente incolta che attinge le sue 
cognizioni zoopsicologiche dagli almanacchi e corri 
spondenze di zoofilia (1) o da simili fonti inquinate 


LI 


(1) Le moderne sollecitudini zoofile, delle quali ricono- 
sciamo pienamente lo scopo etico, hanno quasi sempre, pur 
troppo, a base la psicologia volgare e quindi in codesta 
forma non sono punto adatte all’educazione intellettuale del 
popolo tedesco. 
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di volgare umarnizzamento delle bestie. Come avver- 
timmo già contro F. Knauer, per farsi un concetto 
giusto della vita psichica dei bruti, non basta punto 
averne osservato î costumi per lunghi anni, ma ci vuole 
. di più — lò ripetiamo ancora una volta — una 
sufficiente coltura psicologica. Altrimenti non v'è al- 
cuna sicurezza che l’ animale non venga cervellotica- 
mente umanizzato dal suo osservatore che in esso si 
immedesima. 

Non potremmo chiuder meglio questo punto delle 
prove d’ intelligenza degli animali superiori, che ri- 
facendoci allo psicologo inglese Lloyd Morgan di cui 
già spesso citammo dianzi la « Introduzione alla 
psicologia comparata ». A parte il suo punto di vi- 
sta monistico (1) e la sua erronea definizione di istinto 
e intelligenza (2), all’ingegno del Morgan in questa 
materia possiam rendere sincero omaggio. Nell’ana- 
lisi della maggior parte tra le idee psicologiche, come 
pure — il che non importa meno — nella logica ap- 
plicazione di codesta analisi ai fatti sperimentali, 
sui più degli psicologi moderni « come aquila vola ». 

Quindi, date le « innumerevoli prove positive del- 
l'intelligenza dei bruti superiori » tirate in campo 
con enfasi dai nostri critici e in genere dai mo- 
derni zoopsicologi, nol richiamiamo l’attenzione su 
alcuni giudizi acutamente formulati da Lloyd Mor- 
gan (p. 251) i quali condannano severamente la 
superficialità dei metodi sperimentali di parecchi 
zoopsicologi moderni: 

« Io sono fermamente convinto che in questa in- 
dagine (su l'intelligenza belluina) gli esperimenti 
accurati valgono assai più delle osservazioni parti- 


(1) Per la critica di esso V. il cap. 12 di questo lavoro. 
(2) V. a prop. sopra p. 11, 28, 39. 


298 CAPITOLO X. 


colari fatte a caso le quali, forse, sono per giunta 
esagerate in forma di aneddoti. Vorrei poi quì pre- 
gare seriamente tutti coloro che sì interessano di 
zoopsicologia, di non limitarsi a riferire senz’altro 
un'osservazione su la intelligenza belluina, ma di 
farne, se possibile, anche la base di esperimenti che 
ci possano chiarire della loro vera natura psichica.... 
Inoltre, è indispensabile osservare, per quanto si può, 
gli stadi evolutivi di qualche bel gesto (clever trick) 
dei bruti; poichè, in molti casi, se non sappiamo 
qualche cosa del loro sviluppo genetico (embryonic 
stayes), è assolutamente impossibile approfondire il 
vero valore psicologico d’ un’attività complicata e 
bellamente proporzionata ». o 

Se i moderni zoopsicologi meditassero davvero 
questi principî di Lloyd Morgan, che sono anche i 
nostri, probabilmente arriverebbero, in ogni caso, a 
riconoscere del tutto indimostrata l’esistenza d’una 
vera attività logica anche nei bruti più elevati, come 
confessarono di se stessi Wundt (1) e Morgan (2). 

Nella prima edizione dell’ « Introduzione alla psi- 
cologia comparata » (1894) Morgan credeva di dover 
ammettere per lo meno un avanzo relativamente pic- 
colo di attività psichiche belluine inesplicabili per 
sola esperienza sensitiva. Ma ora, nella seconda edi- 
zione (1903) della stessa opera, si dichiara convinto 
(p. 307) che anche questa piccola percentuale di casì, 
a esaminarla meglio, si adatti alla prima interpreta- 
zione psicologica con la stessa facilità degli altri fe- 
nomeni della vita animale. In altre parole: Morgan, 
in seguito alle sue osservazioni e a’ suoi studi pro- 
grediti, ora non crede più nell’esistenza di fatti la 


(1) V. sop. cap. 1, p. 6-d. 
(2) « Introduction to comparative psychology*® » 307-308. 
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cui spiegazione esiga una vera facoltà logica (reason) 
dei bruti fondata sull’astrazione. 

Quindi su le argomentazioni di questo capitolo 
non ci si potrà obiettare col comodo ripicco che « il 
pregiudizio dommatico » ci abbia indotti a invilire 
soverchiamente le prove d’intelligenza degli animali 
superiori. O eran forse « pregiudizì dommatici » che 
guidavano Morgan allo stesso risultato? « Pregiudizîì 
dommatici » anche nel professore Stumpf di Ber- 
lino, quando pronunziava la sentenza di morte su 
la vera facoltà logica del « bravo Hans » ? 


CapitoLo XI. 


È possibile una psicologia comparata? 


1.° — Motivo della questione. — Primo passo verso la ne- 
gazione d’ una psicologia comparata per parte di Zie- 
gler. — Secondo passo per parte di Bethe. — « Nomen- 
clatura obiettivante » nella fisiologia dei sensi di Beer, 
Bethe e von Uxkbll. — Accordo di Ziegler con loro. — 
Appunti critici su quella nuova nomenclatura. 

2.2 — Von Uxkiill e colleghi voglion fare della zoopsicolo- 
gia una semplice neurofisiologia. — Ragioni di questa 
opinione e loro critica. — C° è un nesso normale tra il 
fatto fisiologico e il fatto psichico? — Risposta alle al- 
tre obiezioni. — Necessità d’ una concorrenza unica tra 
fisiologia e psicologia. 

3.° — Claparède e la psicologia comparata. — Suo giudizio 
intorno alla mania per l’intelligenza belluina e su la 
reazione contro di essa. — Insostenibilità del suo pa- 
rallelismo psicofisico. — Sua nuova divisione della zoo- 
psicologia. — Insostenibilità del suo tentativo di esclu- 
dere dalla psicologia comparata il criterio della coscienza 
sostituendolo con uno nuovo. — 


1.° A che poi una tal questione? penserà qual- 
che lettore. Non fu già dimostrato nel settimo capi- 
tolo che c’ è un criterio unico per la psicologia com- 
parata? E nei due capitoli seguenti su la teoria 
meccanica dell’ istinto e su le diverse forme dell’ap- 
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prendere, non fu bastantemente accertata tale dimo- 
strazione? Perchè, dunque, dimostrare ancora di pro- 
posito la possibilità d’una psicologia comparata? 
Benissimo. A dir vero, dopo quanto 8’ è ragionato, 
non ci sarebbe più bisogno di tale dimostrazione. 
Pure, per i tentativi d’alcuni nostri avversarii di de- 
clinare l’analisi critica delle idee psicologiche, sopra 
tutto negando la possibilità d’ una psicologia com- 
parata, essa è divenuta necessaria. Il vero campo di 


battaglia, in cui sì sentivan troppo a disagio, l’hanno 


sgomberato, ritraendosi nel limitrofo campo neutrale 
della neurofisiologia, dove si trincerarono contro gli 
assalti dei filosofi, istituendo una nuova terminologia 
speciale. 

La storia di codesta ritirata è troppo istruttiva 
perchè noi non l’abbiamo a presentare brevemente. 
Il primo passo verso la negazione della possibilità 
d’ una psicologia l’ aveva fatto Enrico Ernesto Zie- 
gler fino dal 1892, quando in un suo scritto « Il 
concetto dell’ istinto » pretese di escludere assoluta- 
mente la coscienza nel confronto dell’attività psichica 
belluina con quella umana (1). Il secondo passo su la 
medesima via ebbe la spinta dal cattivo esito della 
teoria riflessa di Bethe (2). Costui, nel 1898, aveva 
sostenuto ancora, come indispensabile alla psicologia 
comparata, la conclusione analogica perchè noi non 
potremmo sapere assolutamente nulla degli atti psi- 
chici belluini ove non li potessimo confrontare con 
quelli umani. Aveva allora introdotto come criterio 
delle qualità psichiche dei bruti la « facoltà di mo- 
dificazione » e fatto dopo ciò l’infelice tentativo di 
spiegare le formiche e le api e gli altri animali in- 


(1) Cfr. a prop. sopra, cap. 1, p. 11 e c. 4,° p. 86. 
(2) V. sop. Cap. 8, p. 207 ss. 
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feriori, anzi, eventualmente, perfino il maggior nu- 
mero di vertebrati minori, come « meccanismi riflessi » 
mentre prestava ai mammiferi maggiori un’ intelli- 
genza simile alla umana. 

Dopo che noi nel 1899 dimostrammo in « Facoltà 
psichiche delle formiche » l’insostenibilità assoluta 
della teoria di Bethe, consenziente pure la grande 
maggioranza degli altri biologi, Bethe sentì il biso- 
gno di sacrificare il suo punto di vista primiero so- 
stituendolo con uno nuovo, molto più radicale (1). 
A quest'ora non volle più saperne di ammettere 
« qualità psichiche » nel bruto e negò la possibilità 
d’ una conclusione analogica dall’ attività psichica 
umana alla belluina. « Ora aderisco pienamente a 
von Uxkiill nel ritenere che la questione d’ una psiche 
belluina non entra nell’ambito della scienza esatta, 
perchè di essa noi possiamo soltanto credere, ma non 
sapere qualche cosa » (2). Così 11 Bethe nuovo del 1900. 

In tal guisa Bethe e alcuni altri colleghi suoi in 
fisiologia, per liberarsi in avvenire da tutte le noie di 
un'analisi critica delle idee psicologiche, decisero di 
separare francamente le sorti della psicologia e della 
fisiologia; questa sola dovrebbe essere in seguito la 
forma di zoopsicologia scientificamente autentica. 
A tale scopo Beer, Bethe e v. Uxkill avevano pro- 
posto, fino dal 1899, di introdurre nella fisiologia dei 
sensi una nuova nomenclatura obiettiva (3). 


(1) Nella sua dissertazione: « Noch einmal iber die psy- 
chischen Qualitàten der Ameisen » in ‘“ Archiv fùr Physio- 
logie ,, LXKXIX, Bonn 1900. p. 39, Bethe lamenta in proposito 
che gli altri autori, nella critica della sua teorica riflessa, si 
siano in gran parte « accostati alle spiegazioni di Wasmann ». 

(2) Ib. 45. 

(3) In “ Zentralblatt fir Physiologie ,, XIII, N. 6, p. 137 ss, 
e in “ Biologischen Zentralblatt ,, XIX bl ss. 
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I detti riformatori della psicologia comparata 
distinguono negli atti belluini questi tre elementi. 

I. Lo stimolo obiettivo, cioè il processo fisico, che 
tocca un organo sensorio, ovvero la sostanza chimica 
a contatto con un organo sensorio. 

II. Il processo fisiologico, cioè, il processo nel 
l'apparato nervoso, o su altre vie di conduzione del- 
l'organismo, dalla ricezione dello stimolo nell’organo 
ricevitore fino all'eventuale reazione. 

III. La sensazione eventuale, cioè, l'impronta su- 
biettiva del II, quindi la parte del processo incidente 
nella coscienza sotto la forma con la quale apparisce 
in questa. 

I sullodati autori vollero completamente escluso 
dall'ambito della zoopsicologia comparata il III ele- 
mento, negandogli qualunque « valore scientifico ». 
Per rendere ancora più insuperabile il muro diviso- 
rio tra il nuovo metodo di zoopsicologia meramente 
fisiologico e il vecchio « filosofico », inventarono pel 
fatto fisiologico, compreso nel II, una serie di nuovi 
termini tecnici greci, come anticinesi, anticlisi ecc. 

Alle menzionate proposte di riforma del Beer, 
Bethe e v. Uxkill aderì, nel 1900, anche Ziegler (1). 
Le salutò con gioia, ma parve però che si peritasse 
di escludere interamente dalla psicologia comparata il 
momento accennato in III come « eventuale sensa. 
zione ». Infatti a p. 2 osserva: « Nei bruti bisogna 
naturalmente andar molto cauti con le conclusioni 
analogiche derivanti dall'uomo ». Era questa un’ in- 
coerenza manifesta. Ziegler, fino dal 1892, aveva già 
espunto dalla psicologia la « coscienza » come crite 


(1) Theoretisches zur Tierpsychologie und vergleichenden 
Neurophysiologie: * Biologisches Zentralblatt ,, XX N. 1, 
p. 1-16. 
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rio; ma coscienza sensitiva e sensazione eventuale 
sono la stessa cosa; dunque se, come sempre affermò 
Ziegler, della prima negli animali non possiamo sa- 
per nulla, allora non possiamo neanche saper nulla 
della seconda. 

Per consolidar meglio il metodo fisiologico nello 
studio dei, così detti, atti psichici belluini, tentò di 
indagare più minutamente le — del resto in massima 
parte ancora ipotetiche — vie dî conduzione nervosa 
dei bruti. Egli distingue tra vie nervose ereditarie e 
novamente acquisite nella vita individuale; le prime 
chiama cleronome, le altre enbiontiche. Contro questa 
distinzione, veramente già nota da un pezzo, solo 
rivestita a nuovo da Ziegler con vocaboli greci, noi, 
com’è chiaro, non abbiam nulla a ridire. Le ricerche 
dei moderni fisiologi del cervello hanno già dimo- 
strato, perfino anatomicamente, che certe vie d’asso- 
ciazione si formano nella sostanza bianca del cervello 
solo in una fase relativamente tarda dello sviluppo 
individuale dell’ uomo, onde, lo sviluppo graduale 
della potenza d’associazione nel fanciullo, si può com- 
prendere e spiegare anche fisiologicamente. Quindi 
riconosciamo di buon grado che Ziegler, con le sue 
minute disquisizioni intorno alla base citologica del- 
l’ istinto e della memoria (1), fornì un prezioso con- 
tributo all’illustrazione fisiologica della differenza tra 
le vie nervose ereditarie e quelle novamente formate. 
Ma quanto al nesso di quello studio con le dette 
differenze psicologiche, non possiamo aspettarci da lui 
veruno schiarimento. Tra gli atti belluini fondati su 
le vie nervose ereditarie (cleronome) egli mette alla 


(1) Ib. 9-16. Poi nel suo scritto in gran parte identico al 
primo « La base cytologique de l’instinet et de la mémoire ». 
(* Travaux du laboratoire de l’Institut Solvay ,, III, Bru- 
xelles 1900). 


20. — Wasmann. Zstinto e intelligenza nel regno animale. 
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rinfusa riflessi e istinti; così pure tra gli atti dipen- 
denti dalle vie acquisite (enbiontiche) mette in fascio 
tutto ciò che si fonda su l’esperienza sensitiva dei 
bruti: di una distinzione psicologicamente giusta 
delle varie forme di apprendere, delle quali talune, 
soltanto la memoria sensibile, altre provano un’ effet- 
tiva intelligenza del soggetto, egli non ha verbo; 
per lui tutti gli atti dipendenti da memoria sensibile 
sono anche « intelligenti ». Vista una tale mancanza 
assoluta di critica psicologica sarebbe stato certa- 
mente meglio se Ziegler avesse rinunziato sopra tutte 
all’ uso di espressioni psicologiche, attenendosi al me- 
todo puramente fisiologico. 

La nuova nomenclatura « obiettiva » proposta da 
Beer, Bethe e v. Uxkiill, secondo la quale in zoo- 
psicologia s’avrebbe a dire in seguito « chemorice- 
zione » invece di « odorato », « fotoricezione » invece 
di « vista » ecc., ebbe da Wilbaldo Nagel (1) una 
critica assennata. Questi mette in. dubbio il bisogno 
e l’utilità della nuova terminologia proposta, in quanto 
si tratta di concetti per i quali esiste già una buona 
e chiara designazione. « Se gli autori », così Nagel, 
«non sanno applicare ai bruti espressioni come sen- 
tire, percepire, vedere, odorare, senso, sensibile, do- 
lore ecc., senza prestar loro uno spirito umano, non 
debbono incolparne la prevalente maggioranza degli 
altri biologi, che non sono per nulla antropormofisti, 
e pretendere da loro l’ uso di un frasario così ter- 
ribile ». 

Come Nagel ci dichiarammo anche noi contrarîì ai 
nuovi tentativi di riforma in una critica pubblicata 


(1) In “ Zoologischen Zentralblatt ,, VI [1899] 609 ss; poi 
in “ Zentral. fir Phys.,, 1899, fasc. 12 sotto il titolo « Uber 
neue Nomenklatur in der vergleichenden Sinnesphysiologie ». 
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nel periodico centrale di biologia: (1) « Il credere che 
quelle espressioni (vedere, odorare ecc.) abbiano ne- 
cessariamente significato antropomorfico è segno di 
deficienti cognizioni filosofiche. Esse s’appoggiano a 
idee che si potrebbero certo chiamare relativamente 
analoghe, poichè si riferiscono in vario modo a og- 
getti diversi. La percezione sensitiva è, in fondo, 
diversa nell'uomo e nel bruto, nei bruti maggiori 
e minori, appunto per la diversa struttura anatomi- 
co-istologica degli organi sensorii e del cervello in 
quei soggetti diversi (2). Ma il carattere della perce- 
zione sensitiva è comune alle percezioni dell’ uomo, 
dei cani, degli insetti ecc; quindi anche la parola 
« percezione sensitiva » può e deve essere conservata 
per le diverse classi di percezioni. Sotto questo aspetto 
una terminologia nuova è non solo affatto superflua, 
ma anche filosoficamente ingiustificabile ». 

2.° Ora s'alza il signor Barone Giacomo von 
Uxkill di Heidelberg prendendo la parola a nome 
suo e dei due colleghi per difendere strenuamente 
la loro nuova posizione: (3) 

« Nel N. 10 del vol. XX di questo periodico, 
Wasmann sottopone le proposte d’ una nuova no- 
menclatura obiettiva per la fisiologia comparata del 
sistema nervoso, compilate da Beer, da Bethe e da me, 
a una critica della quale voglio approfittare per di- 
scutere anche una volta i rapporti della fisiologia 
comparata con la questione dell'anima belluina; poi- 


chè dall'articolo di Wasmann mi sono accorto ch'egli 


(1) XX (1900), N. 10, p. 342-348: « Einige Bemerkungen zur 
vergleichenden Psychologie und Sinnesphysiologie » p. 347. 

(2) Cfr. a prop. sopra cap. 7, p. 160 ss. 

(8) Uber die Stellung der vergleichenden Physiologie zur 
Hypothese von der Tierseele: “ Biolog. Zentralblatt ,, XX 
{1900] N. 15, p. 497-502. 
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non bada punto al principio di cui s’ è trattato nella 
nostra discussione. E così può dirsi di molti altri. 

« Comincio con una citazione dall’ ultimo lavoro 
di Wasmann su le formiche (1) (in Bibliotheca Zoo- 
logica p. 79) riguardante una polemica con Ziegler. 
Spero che sia questa la maniera più facile di in- 
tenderci. 

« Wasmann scrive: Se egli (Ziegler) si appella 
poi a tutti quanti gli altri naturalisti asserendo che 
non si può sapere se 1 bruti agiscano cor autoco- 
scienza o no, io debbo in pari tempo protestare a 
nome degli stessi naturalisti. Certo l’ osservazione 
dei fatti biologici non può darci in proposito alcuna 
notizia diretta, poichè l’autocoscienza dei bruti non 
la si può vedere, udire, sentire o odorare; ma bensi 
indiretta usando noi della nostra mente per conchiu- 
dere dai fenomeni alle cause loro. Se gli animali non 
ci mostrano atti che sì spieghino solo ammettendo 
un’ autocoscienza, non possiamo neanche attribuir 
loro una tale coscienza; se questa ipotesi ripugna a 
molti altri atti dei bruti, noi da naturalisti seri 
s' ha a diredi più: Gli animali non hanno coscienza 
di se stessi. Se ci rifiutiamo di conchiudere dal fe- 
nomeno visibile della vita psichica belluina alle fa- 
coltà psichiche dei bruti, allora rinunziamo eo ipso 
a una zoopsicologia comparata facendone una sem- 
plice anatomia e fisiologia nervosa comparata. 

« Il principio, che un naturalista non può sapere 
se una formica o un cavallo operi o no con autoco- 
scienza, bisognerebbe logicamente estenderlo anche 
a tutte insieme le altre qualità psichiche dei bruti 
direttamente invisibili come quella. Donde seguirebbe 
che il naturalista non potrebbe neanche attribuire aî 


(1) Die psychischen Fàhigk. der Ameisen, Stuttgart 1899. 
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bruti alcuna percezione sensitiva nè sensazione. Quindi 
da quel principio scende la inevitabile. conseguenza 
che per il naturalista non ci può essere zoopsicologia 
di sorta ». 

Dopo questa lunga citazione dal Wasmann, von 
Uxkill soggiunge subito: 

« Questa conseguenza l'abbiamo dedotta e desiderata 
anche noi proprio come la esprime Wasmann, cioè, 
che non si discorra più di zoopsicologia, ma solo di 
neurofisiologia. 

« Ma perchè rinunziamo noi a conchiudere dalle 
azioni visibili dei bruti ai processi della loro psiche? 
Potrei su ciò chiarire il Wasmann in poche parole ». 

Noi fummo in realtà riconoscentissimi al signor 
Barone von Ùxkiill dello « schiarimento » datoci. 
Alla buon’ora s'è saputo chiaro e preciso lo scopo 
inteso dall’ invenzione della nuova nomenclatura 
obiettiva di Beer, Bethe e v. Uxkiill: essa doveva 
spastolare definitivamente la zoopsicologia da tutti 
1 ceppi filosofici e farne un semplice ramo della fisio- 
logia! Questa notizia era della massima importanza; 
poichè allora si potè cogliere l'avversario nelle sue 
ultime trincee. | 

La nostra risposta all’amichevole schiarimento di 
von Ùxkill seguì nel periodico centrale di biologia 
(XXI. 1901) N. 1, p. 22-31,., sotto il titolo: « Neu- 
rofisiologia e zoopsicologia ». Non avendo nulla di 
essenzialmente nuovo da aggiungervi la riproduciamo 
quì dall'originale (p. 25 ss): 

« Dunque la questione vera è quì: È giusto restrin- 
gere la zoopsicologia scientifica alla neurofisiologia? 
La risposta dipenderà dall'esame delle ragioni recate 
quivi stesso da Uxkiill per la sua affermazione. 

. « La prima è questa: Quando noi sì conchiude 
come naturalisti dalla causa all'effetto, nella ricerca 
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dei fenomeni di moto belluini non si va mai oltre 
l'elemento fisiologico; nè mai ci s'imbatte în un ele 
mento psichico. 

« Rispondo: Uxkiill invece di naturalisti doveva 
dire neurofisiologi; allora quella proposizione sarebbe 
stata giusta, non provando però nulla per la sua 
tesi. Il neurofisiologo, grazie al suo metodo speciale 
di ricerca, troverà senza dubbio nei fenomeni di 
moto belluini soltanto contrazioni muscolari, vibra 
zioni elettriche e altri elementi fisiologici; come il 
chimico, in virtù del suo metodo speciale di studio, 
incontra solo combinazioni e reazioni chimiche negli 
organismi. 

Ha quindi ragione di dire: come neurofisiologo non 
incontro verun elemento psichico; ma non: come na- 
turalista non incontro verun elemento psichico; poichè 
anche il biologo comparato che si serve della conclu- 
sione analogica per conchiudere dai fenomeni di moto 
al talento psichico dei bruti, al potere sensitive, alla 
loro capacità di apprendere per esperienza, ecc. — 
anch’esso è un naturalista pensatore che procede però 
con un metado diverso da quello del semplice neuro- 
fisiologo. Ondè se il signor Uxkiill non sa dimostrare 
altrimenti che il metodo neurofisiologico sia l’unico 
metodo proprio della psicologia comparata, la sua 
dimostrazione non regge. 

« Uxkill ha tentato però di completare la sua ar- 
gomentazione anche in questo senso. Il secondo ar- 
gomento da lui recato suona così: Mon sì può dar 
nesso causale di sorta tra i fenomeni fisiologici e psi 
chici; dunque è assolutamente impossibile dedurre mai 
questi da quelli. Qui per vero, come ha notato anche 
Uxkill, sta il cardine di tutta la questione. Dob- 
biamo quindi esattamente indagare fin dove codesta 
proposizione sia giusta o meno. 


| 
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« Secondo me la è giusta solo in questo senso: 
I fenomeni psichici sono di lor natura fondamentale 
diversi dai processi fisico-fisiologici; dunque non ci 
può essere tra loro rapporto causale alcuno nel senso 
di legge d'energia. Sono pienamente d’accordo col 
sig. Uxkùll quando (p. 500) dice: solo un pensatore 
superficialissimo può prendere una sensazione per 
una forma d’energia fisica (1). Ma se una sensazione 
non è una forma d’energia fisica, non cì può essere 
neppure alcun nesso causale, nel senso di legge d’ ener- 
gia, tra essa e qualche forma d’energia fisica; poichè 
manca, da parte della sensazione, l'equivalente mec- 
canico per trasformar l’energia. 

« Ma ora viene un’altra questione da Uxkill la- 
sciata in disparte. Eccola qui: La legge d’ energia è 
l'unica forma possibile di legge causale in natura? 
A questa domanda debbo rispondere francamente di 
no; poichè alla legge causale in senso lato soggiace 
qualunque nesso normale di due fenomeni che stanno 
sperimentalmente tra loro come causa ed effetto. Dove 
sì tratta di fattori meccanici, la legge causale biso- 
gna che tra loro si manifesti in forma di legge 
d’ energia; ma erroneamente si pretenderebbe di con- 
chiuderne che debba valere la legge d’ energia an- 
che nell’ azione reciproca tra fattori psichici e mec- 
canici se ha da essere possibile tra loro sopra tutto 
un nesso causale. Quei processi fisico-chimici dell’or- 
ganismo che sono fenomeni concomitanti del fatto 


(1) Perciò non si può neanche, e molto meno ancora che 
per riguardo alla senzazione, discorrere senz’altro d’una 
« scoperta dell'organo del pensiero » di Flechsig ecc., come 
soglion fare Haeckel e altri propugnatori del monismo rea- 
listico. Questo modo di dire sarebbe giusto solo nel caso 
che il pensiero potesse essere una funzione adeguata del- 
l'organo materiale. (Nota dell’art. originale). 
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psichico, soggiacciono certamente alla legge d’ener- 
gia; il fatto psichico in sè, però, non vi soggiace nè 
vi può soggiacere, appunto perchè gli è un fatto 
psichico e non meccanico. 

< È dunque ammissibilissima l’ esistenza d'un 
nesso causale regolare tra i processi fisiologici e ps- 
chici del nostro organismo comunque non si possa 
esprimere in equivalenti meccanici nè concepire in 
formole matematiche. Che poi una tale connessione 
ci sia, per giunta, di fatto, lo dimostra a bastanza 
la psicologia fisiologica. L’ analisi d’ una nostra per- 
cezione sensitivà qualunque, p. e. d’ una sensazione 
di colori, conferma fino all’ evidenza che esiste un 
nesso causale non solo tra le onde luminose del mezzo 
ambiente e le alterazioni fisico-chimiche determinate 
da quelle nel nostro organo visivo e nell’ apparato 
nervoso, ma un nesso causale equalmente regolare c'è 
pure tra questi ultimi processi fisiologici e l'atto 
psichico della sensazione del colore, ossia della per- 
cezione ottica. Le onde eteree d’ una data lunghezza 
e numero d'’ oscillazioni, causano il processo fisiolo- 
gico della fotoricezione e questo causa la sensazione 
psichica relativa « rosso ». Questa è un’osservazione 
di fatto in cui non c’ è da cambiar nulla e alla quale 
si potrebbero aggiungere ancora migliaia di esempi 
analoghi. 

« Dunque ribadisco daccapo: la psicologia fisiolo- 
gica dimostra con sicurezza che un regolare nesso cau- 
sale tra fatto fisiologico e psichico non è soltanto pos- 
sibile, ma reale (1). Ora, ogni uomo, provando in se 


(1) Wunat, Mach, Edinger e altri autori, il nesso normale 
tra i processi fisiologici e i corrispondenti processi psichici 
lo chiamano parallelismo di due serie fenomeniche, Prescin- 
dendo dalla loro insostenibile base monistica (cfr. a prop. 
cap. 12) questa espressione riflette di preferenza i fenomeni 
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medesimo positivamente codesto nesso normale, è 
pure logicamente necessitato ad ammetterlo anche 
in altri uomini. Se poi lo si ammette negli uomini 
in genere bisogna anche ammetterlo in quei bruti 
che hanno gli organi sensorii costrutti come i nostri 
e reagiscono come noi ai relativi stimoli sensibili. 
Con ciò sarebbe provato luminosamente che è giusto, 
anzi logicamente necessario, applicare la conclusione 
analogica nella psicologia comparata. Se scartiamo sem- 
plicemente la conclusione analogica, non possiam più 
dire che gli uomini veggono, sentono, odono ecc.; 
ma questo sarebbe, com’è chiaro, uno scetticismo 
assurdo. Se, invece, ammettiamo per principio la giu- 
stezza della conclusione analogica, conviene pur con- 
cedere che una cauta applicazione di essa nella zoo- 
psicologia comparata è assolutamente scientifica. 

« Pur troppo gli umanizzatori delle bestie abu- 
sarono in tante maniere dellà conclusione analo- 
gica applicandola frettolosamente e illogicamente (1). 


psichici concomitanti dei processi fisiologici, mentre io 
nella mia precedente discussione mi riferivo, in ispecie, 2 
quei casi nei quali il processo fisiologico determina lo psi- 
chico in guisa che questo sta a quello come effetto a causa. 
In ogni modo, ciò che più importa, non è la parola da sce- 
gliere per quella connessione, ma l’esistenza del nesso nor- 
male tra fatto fisiologico e psichico che ci rende possibile 
di stabilire per induzione le leggi di quel nesso e poi, me- 
diante la conclusione analogica, servirci di quelle leggi nella 
psicologia comparata. Si chiami poi codesto nesso « efficienza » 
ovvero « risoluzione », la è cosa parimente secondaria. Nel 
cap. 12 analizzeremo criticamente, col professore Stumpf, 
il parallelismo psicofisico. 

(1) In questo senso sarebbe ito troppo avanti ultima- 
mente anche P. Ballion nel suo scritto La mort chez les 
animaux (Bazas 1900), mentre attribuisce ai bruti per molti 
modi dei sentimenti etici ad ammettere i quali non ci danno 
diritto i fatti biologici (specialmente p. 73 e 74). 
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A codesto abuso mi sono opposto in modo reciso con 
tutti i miei lavori di zoopsicologia, come sa benis- 
simo chiunque li abbia letti. Ma sarebbe un fare 
d’ogni erba fascio, se sì volesse, per questo, riget- 
tare la bontà della conclusione analogica applicata 
con critica diligenza. 

« Il modo di spiegare questo nesso normale che 
positivamente esiste tra fatto meccanico-fisiologico e 
fatto psichico, presenta non piccole difficoltà teore- 
tiche, come dimostra la storia dei tentativi fatti a 
questo riguardo dai diversi sistemi filosofici. Onde 
io mi accontento qui di accennare in breve a una 
mia opinione. Se i processi meccanico-fisiologici e 
psichici fossero nel soggetto senziente due serie di 
fenomeni al tutto divise l’una dall’altra, nè punto 
riducibili a unità, non si potrebbe certo pensare a 
un’azione reciproca ordinata fra loro. Ma quella unità 
si può effettuare soltanto perchè il principio della 
vita psichica si fonde con l’organismo în un unico 
principio attivo, in una sostanza. Poichè il principio 
della vita psichica lo chiamiamo ‘anima , segue da 
quest’ analisi non solo la necessità di ammettere 
un’ anima, ma anche il bisogno di ammettere nel 
soggetto senziente un’ unità sostanziale di anima e 
di corpo. 

« Quindi è manifesto ch'io non posso convenire 
col signor Ùxkill quando l’accezione di un'anima 
(p. 502) la chiama così alla leggiera, ‘ vecchio ciar- 
pame., Per quanto dai fenomeni zoobiologici pos 
siamo attingere solo una nozione molto imperfetta 
intorno alla natura dell'anima belluina, tuttavia l’esi- 
stenza di cosiffatto principio mi sembra, per le ragioni 
suesposte, un postulato necessario del nostro pensiero. 

Con questo sarebbe confutata la ragione princi 
palissima e più grave indotta da Uxkill per limi- 
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tare la psicologia comparata a una semplice neuro- 
fisiologia, cioè, non essere possibile « nesso causale » 
tra i fenomeni fisiologici e psichici. Ho dimostrato 
infatti: 1. che nn nesso normale tra le due serie 
fenomeniche positivamente sussiste; e 2. che codesto 
nesso ci dà diritto, e anzi ci obbliga, ad ammettere, 
per via di conclusione analogica prudentemente ap- 
plicata, i risultati della propria esperienza interna 
anche in altri uomini e nei bruti. Dunque l’uso della 
conclusione analogica nella psicologia comparata è 
scientificamente non solo accettabile, ma, per di più, 
indispensabile ». 

Quanto agli altri argomenti recati da von Ùxkiill 
in sostegno della sua tesi, mi riassumerò più in breve. 

« La terza delle sue ragioni dice: Intorno alla 
qualità delle sensazioni animali noiì non si può dir 
nulla di preciso; dunque è inutile far della psicologia 
comparata în questo senso. Che cosa si guadagna, 
domanda egli (p. 501), attribuendo in genere delle 
sensazioni alle formiche se non siamo in grado di 
dimostrare in esse una sola qualità determinata ?_ 

« Rispondo: sulle qualità delle sensazioni animali, 
anche per gli insetti, con i metodi biologici di og- 
gidi, possiamo dire molte cose che hanno valore scien- 
tifico per la zoopsicologia comparata. A prova di 
questo basteranno « Fourmis de la Suisse » di Au- 
gusto Forel (1), « Observations on ants, bees and 
wasps » di Lubbock e il mio « Facoltà psichiche 
delle formiche ». Solo, per quanto concerne le per- 
cezioni visive delle formiche, voglio spiegarmi un 
po’ di più. Secondo i noti esperimenti di Lubbock, le 
formiche reagiscono ai raggi ultravioletti dello spet- 


(1) Così pure: « Experiences et remarques critiques sur les 
sensations des insectes » dello stesso autore. 
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tro come a un colore. Da ciò convien dedurre che 
gli occhi delle formiche sentono un colore più di 
noi; ma per questo anche la sensazione degli altri 
colori avrà nelle formiche probabilmente una qualità 
un po’ diversa dalla nostra; quindi è dubbio p. e. se 
esse sentano il bleu come noi. Ora io stento a cre- 
dere che qualche biologo la pensi come Uxkiill, cioè, 
che ogni nostra nozione del modo come sentono ì 
colori le formiche sia vana, perchè noi non se ne può 
conoscere l’ultima qualità. I 
Lo stesso dicasi quanto alle altre proprietà delle 
percezioni visive nelle formiche schiarite dalla psico- 
logia comparata. Siamo in grado di dimostrare con 
precisione che le formiche non solamente i colori, 
ma sanno anche distinguere, fino a un certo punto, 
la figura degli oggetti; poi che esse, in virtù delle 
esperienze acquisite con le ripetute percezioni visive, 
ponno apprendere e modificare la condotta di prima. 
Anzi, dai fenomeni di mimetismo che si riscontrano 
in alcuni ospiti delle formiche, possiamo, fino a un 
certo grado relativamente alto, stabilire anche la 
parte esercitata, nel distinguere i loro ospiti, dal senso 
ottico e dal tatto delle antenne. Nessun biologo vorrà 
chiamare con Uxkiill inutilî codesti risultati perchè 
noi non sappiamo decidere se le formiche percepì 
scano il bleu e il rosso come il nostro rosso e bleu! 
« Così debbo anche contradire all’ asserzione di 
Uxkill che non giovi alla psicologia comparata lo 
studiare l’anatomia cerebrale delle formiche (p. 501). 
Le indagini comparate istituite da Edinger e da 
altri scienziati su la fine struttura del cervello negli 
animali superiori, fornirono non trascurabili punti 
d'appoggio per la psicologia comparata, p. e. a ri: 
guardo della facoltà d’associazione direttamente pro- 
porzionata con lo sviluppo della corteccia cerebrale. 
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Risultati simili potrebbero dedursi dall’anatomia com- 
parata del cervello degli insetti. Se troviamo che 
p. e., negli imenotteri simbiotici psichicamente raffi- 
nati, i corpora pedunculata del protocerebro, partico- 
larmente i loro calici, prendono uno sviluppo re- 
lativamente enorme in confronto con altri insetti 
psichicamente inferiori, possiamo riconoscere nello 
sviluppo del cervello accessorio degli insetti, un’im- 
portanza per il talento psichico degli artropodi ana- 
loga a quella che ha lo sviluppo della corteccia del 
gran cervello nei vertebrati (1). Quì fanno capo an- 
cora le ricerche sul corso dei fasci fibrosi nel cervello 
degli insetti, p. e. la dimostrazione data da Vialla- 
nes (2) che, cioè, il nucleo centrale del cervello delle 
vespe è connesso per molteplici filamenti °fibrosi con 
tutte le altre parti del cervello. Queste condizioni di 
struttura anatomica danno già una grande verosi- 
miglianza aprioristica che la facoltà associativa delle 
vespe sia ben sviluppata; e hanno quindi un valore 
sensibile anche per ia psicologia comparata. 

« Come quarto argomento per la sua tesi esclusi- 
vamente neurofisiologica, Ùxkill continua a dire 
(p. 501): Memoria, percezione, sensazione sono sem- 
pre divisioni delle qualità psichiche. Nè Wasmann 
nè alcun altro sono in caso di darci il contenuto po- 
sîtivo di queste formole. 

« Qui ÙUxkill scambia evidentemente il contenuto 
psicologico di quei concetti col loro contenuto neurofi- 
siologico. Quanto al primo, basta consultare 1 trat- 
tati di psicologia. Quanto al secondo, nutro fiducia che 
8’ arriverà un po’ alla volta a scoprire anche le basi 
neurofisiologiche dei processi psichici detti memoria, 


(1) V. a prop. Cap. 7, p. 167 ss. 
(2) “ Ann. Soc. Nat. Zool. ,, (0) II [1877] 44. 
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percezione ecc. Ricerche come quelle p. e. di Ziegler 
dirette ultimamente alla base citologica dell’ istinto 
e della memoria (1), 10 le saluto esultante, convinto 
come sono che 1 progressi della neurofisiologia sa 
ranno di grande vantaggio alla psicologia comparata. 
Le concezioni psicologica e neurofisiologica di istinto 
intelligenza ecc., debbono, a mio avviso, integrarsi 
a vicenda, ma non debbono nè possono a vicenda 
sostituirsi. L'escludere il metodo psicologico e far 
valere soltanto quello neurofisiologico — come pro- 
pongono Uxkiill e colleghi suoi — a me pare sistema 
sbagliato come se si pretendesse di seguire esclusi 
vamente il metodo psicologico bandendo come anti- 
scientifico quello neurofisiologico. L’asserzione di 
Uxkiill, che in psicologia comparata l'ipotesi ani- 
mistica non abbia nulla a che fare, è spiegabile sol- 
tanto con l’unilateralità del punto di vista da lui 
propugnato. 

« È poi deplorevole che ÙUxkiill, come dichiara egli 
stesso più avanti (p. 502), ignori quale filosofia 10 
abbia rappresentato finora ne' miei scritti zoopsico- 
logici, mentre pure si prefisse di combattere le mie 
opinioni filosofiche. Specialmente nel mio lavoro: 
‘ Istinto e intelligenza nel regno animale , (2 ed. 1899) 
avrebbe trovato agevolmente le necessarie informa- 
zioni in proposito. Da quello scritto poteva anche 
convincersi dell’ errore storico di credere che, prima 
di Kant, abbia prevalso in filosofia, « il despotismo del 
pensiero puro ». Che le scienze naturali debbano 
attingere la loro materia dall’esperienza sensibile, è 
una verità vecchia non solo scoperta da Kant, ma 
costituente un assioma fondamentale della filosofia 


(1) La base cytologique de l’instinct et de la memoire 
Trav. du labor. de l’Institut Solvay III, Brux. 1900). 
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aristotelica: anzi questa verità è antica, a dir vero, 
come la sana mente umana la quale deve essere e 
rimanere la base di ogni ricerca scientifica (1). 

« Conchiudendo, auguro sinceramente alla giovine 
scienza della fisiologia comparata la miglior riuscita. 
Come ho già notato, la collaborazione unanime della 
neurofisiologia con la psicologia comparata ridonderà 
a grande vantaggio di quest’ultima. Se per altro si 
tenta di metterle in opposizione ostile l’una contro 
l’altra, sostituendo la neurofisiologia alla psicologia, 
io non posso, come sperava Uxkiill, vederci un be- 
nefizio, ma debbo piuttosto riconoscerci un deplore- 
vole sproposito. Metodo giusto di ricerca in psicolo- 
gia comparata è quello che tiene la via dì mezzo tra 
1 due estremi egualmente pericolosi: tra l’umanizza- 
zione anticritica dei fenomeni zoobiologici, da una 
parte, e la loro interpretazione esclusivamente mec- 
canico-fisiologica, dall’ altra. In vent’ anni di studi 
ps:cologici comparati mi sono fatto questa convin- 
zione, e l’ ultimo tentativo di Uxkiill, per fondare 
meglio la tesi sua e dei colleghi, potè soltanto con- 
solidarmi in essa ». 

A questo articolo non seguì risposta alcuna nel 
« Periodico centrale di biologia » del 1901, da parte di 
Uxkiill e colleghi suoi. Or bene; il primo (p. 502) chiu- 
deva lo « schiarimento » datoci con le seguenti pa- 
role: « Io spero che Wasmann arriverà da sè allo 
stesso risultato nostro e come noi lascierà andare 
l'ipotesi dell'anima belluina priva di valore scienti- 
fico ». E noi pure di rimando: « Noi speriamo che 


(1) Sul parallelo fatto da Ùxkiill tra la « ipotesi animi- 
stica » e l’astrologia, l’ alchimia e altri « spettri del pas- 
sato », non ho proprio bisogno di indugiarmi, poichè gli è 
fuor di proposito e rappresenta solo lo stato d’animo su- 
biettivo dell'autore. (Nota dell’originale). 
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von Uxkiill e colleghi arriveranno da sè allo stesso 
risultato nostro, cioè, che una zoopsicologia, la quale 
debba essere una semplice neurofisiologia, assoluta- 
mente non va ». 

Si noti anche una volta che noi non misconosciamo 
punto la giustezza del metodo fisiologico; ma pre- 
tendiamo lo stesso diritto anche per quello psicolo- 
gico. Solo con la retta combinazione di entrambi si 
ponno intendere in modo sodisfacente gli atti psi- 
chici belluini. Perciò il metodo psicologico, occupan- 
dosi dell’elemento superiore di quell’ attività, deve 
quasi assumere la direzione servendosi dei reperti 
fisiologici come di mezzi ausiliari a conoscere le basi 
organiche del fatto psichico. Il fisiologo, dove lavora 
solo da fisiologo, può certamente astrarre, in qualche 
modo, dai processi psichici; ma non mai negare, af- 
fermando che tra il fatto fisiologico e il fatto psi- 
chico non esista verun nesso normale e quindi que- 
st’ultimo sia per noi irreconoscibile nel bruto. Nella 
trattazione psicologica dei medesimi atti belluini non 
sì potrà mai e poi mai fare a meno dì applicare con 
logica guardinga la conclusione analogica, poichè 
questa sola ci può dar la chiave per comprendere le 
attività psichiche di altri esseri (1). Chi rigetta co- 
desta conclusione analogica come « antiscientifica » 
è irreparabilmente precipitato nello. scetticismo, giac- 
chè, in tal caso, potrà dire soltanto di se stesso, ma 
non d’un altro uomo, ch’egli vede, ode, odora e sente. 
«_—5.° Di fronte alla psicologia comparata, prende 
una posizione tutta sua lo psicologo ginevrino 
Edoardo Claparède al quale andiamo debitori di al- 
cuni pregevoli contributi agli studi di zoopsicolo- 


(1) Cfr. a prop. anche LI. Morgan, Introduction to com- 
parative psychology?, cap. 3: Other minds than ours. 
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gia (1). A ogni modo noi non possiamo accettare le 
sue teorie sui principii fondamentali direttivi di quella 
scienza poichè — a svolgerli logicamente — menano, 
come le opinioni di Uxkiill, alla rovina della psicolo- 
gia comparata. 

In uno scritto « Sono coscienti gli animali? » (2). 
Claparède svolge partitamente le sue idee zoopsicolo- 
giche. Alcune sue osservazioni preliminari sono così 
sarcasticamente giuste che vogliamo riportarle qui 
alla lettera: 

« Una trentina d’anni fa », così egli (p. 1), sì 
tendeva a volgarizzare le teorie darwinistiche mo- 
strando che l’uomo non era altro che una scimmia 
perfezionata. Per renderle accettabili alla folla, era di 
quei giorni buona tattica camuffare 1 bruti di tutte 
le facoltà umane possibili e così avvicinarli sempre 
più al re della creazione. In questo modo s°’ inalzò la 
bestia senz’avvilire l’uomo e la fossa che li separava 
entrambi fu bellamente ricolma. Questa, pare a me, è 
anche la ragione della generosità con la quale scien- 
ziati come Biichner, Carlo Vogt, Romanes, Darwin 
stesso e parecchi altri ancora, sudarono per regalare 
alle bestie inferiori le facoltà più geniali. Oggi che 
la teoria evoluzionistica è accettata da tutti e non 
s’ ha più bisogno di procurarsi clienti con simili 
cabale, si voglion rimettere al loro posto i bruti 
facendoli da capo scendere parecchi gradini da quel. 
l'altezza intellettuale dove un po’ troppo all’ impaz- 
zata s'eran fatti salire ». 


(1) P. e. il suo studio su la facoltà d’orientazione dei 
bruti: « La facultéè d’ orientation lointaine » Genève 1903 
(* Archives de psychologie ,, II, N. 6, p. 133-180). 

(2) Les animaux sont-ils conscients ? Genève 1901 (Estratto 
da ‘ Revue philosophique ,, LI). 


21. — Wasmann. JIstinto e intelligenza nel regno animale. 
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« Parecchi fisiologi contemporanei si presero la 
briga di questa riduzione delle facoltà psichiche bel- 
luine e bisogna confessare che davvero non si can- 
zona (1); s'è già avanti nello sdrucciolo di asse- 
gnare alle bestie, almeno alle minori, la parte di 
modeste macchine che lavorano nel silenzio e nel 
buio dell’ inconscio: i Mani d’ un Cartesio o d’ un 
Padre Malebranche sobbalzeranno d’ allegrezza ». 

Indi Claparède passa alle teorie riflesse di Loeb 
e di Bethe (2) notando in proposito (p. 6): « Già, 
tutto sarebbe meravigliosamente bello e sarebbe il 
caso di congratularsi con queste brave persone del 
loro rigore scientifico se generalizzassero i loro me- 
todi e applicassero la loro concezione meccanica a 
tutto il regno animale. Invece, usano due pesi e due 
misure: in luogo di bandire totalmente la coscienza, 
sì limitano solo a certe categorie d’animali ». 

Claparède vuol essere più radicale. Sopratutto non 
vuol saperne di distinguere tra atti automatici e 
coscienti, poichè, a parer suo, qualunque attività 
belluina è in pari tempo automatica o cosciente se- 
condo che la si considera dal punto di vista fisiolo- 
gico o psicologico, obiettivo o subiettivo. Il metodo 
discendente, che muove dalle condizioni coscienti del- 
l’uomo, nel regno animale trova solo coscienza da per 
tutto; il metodo ascendente, che parte dai tropismi 


(1) Claparède dice: qu'is n°'y vont pas de maîn morte. 
Non ci capacitiamo come ci entri questa allusione alla 
«mano morta » nel senso giuridico. N. A. 

Credo che la ci entri come celia, giacchè Claparéède è qui 
appunto in vena di scherzare facendo, come notava più su 
l’autore, del sarcasmo. A buon conto, io ho tradotto il concetto, 
abbandunando parola e imagine di « mano morta », con le 
quali m° impiccio anche troppo nella vita sociale. N. d. T. 

(2) Cfr. a prop. sopra cap. 8, p. 189 ss. 


Era; === e NE | WIWEEEEÉéWW° rr. {________ rr ee _—_ um PE: El gt cl 
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dei viventi infimi, trova da per tutto solo automa- 
tismi (p. 7). Anzi, secondo Claparède, neppure tra 
il pensiero umano e un semplice tropismo o istinto 
fagico delle larve di Cnethucampa processionea, (1) 
ci deve essere alcuna diversità « obiettiva » (p. 11). 

Codeste, per vero, sono asserzioni completamente 
erronee, fondate su cavilli sofistici. Poichè, per quanto 
‘sì possano studiare i tropismi di un’ alga e il pen- 
siero umano col metodo sì fisiologico che psicolo- 
gico, sì riscontra tuttavia, proprio in questa duplice 
ricerca, la enorme differenza tra i due casi : nel primo, 
1 fatti sì capiscono a bastanza per via di semplici 
stimoli automatici; nel secondo, invece, la pretesa di 
spiegare il pensiero come semplice movimento di 
atomi cerebrali si mostra apertamente contradittoria. 

Per velare queste innegabili contradizioni, Clapa- 
rède sì appiglia a quadri ardimentosi (p. 13) dove 
istituisce un parallelo forse « ingegnoso » ma logica- 
mente poco vero tra i tropismi degli animali infe- 
riori e le azioni umane. Egli suppone un fisiologo 
che discenda da Sirio o da Saturno su la nostra 
terra e, col metodo sperimentale fisiologico, risolva 
in semplici tropismi la vita dell’ umanità: « Costui 
descriverebbe un eliotropismo negativo ne’fornai, nelle 
attrici e in altre persone che fanno di notte giorno; 
troverebbe nosotropismo nei medici, necrotropismo 
nei becchini, fitotropismo nei giardinieri, geotropismo 
nei montanari » ecc. Qui è proprio il caso di doman- 
dare: A che mai tutte codeste ciarle in un’opera cri- 
tica su la psicologia comparata? 


(1) La Gastropaca procossionea di Linneo, vulgo processio- 
naria. I bruchi di questo lepidottero (farfalla) notturno fila- 
tore, appena sgusciati (in maggio) s’inerpicano a schiera 
conica su per le nostre quercie fino alle più alte fronde. N. T, 
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Esse debbono preparare lo spirito dei lettori ad 
accogliere docilmente il principio del parallelismo 
psicofisico che ora sta egli (p.'15 ss.) svolgendo come 
l’unica concezione accettabile. Se Claparède con code- 
sto principio volesse dire soltanto che le attività psì- 
chiche belluine hanno un lato fisiologico e uno psico- 
logico e che i due aspetti non sì ponno confondere, 


ma debbono logicamente andar congiunti tra loro, noi 


certo ci intenderemmo in massima con lui. Ma egli 
espone quel principio in un senso ben diverso. Come 
von Uxkiill, anch’ egli asserisce, che, tra il fatto 
fisico-chimico e quello psichico, negli esseri viventi 
non ci può essere veruna connessione normale e che 
perciò le due categorie di fenomeni s’ hanno a con- 
siderare affatto indipendenti } una dall’ altra. Que- 
st’opinione l'abbiamo già confutata dianzi e nel ca- 
pitolo prossimo sentiremo anche il giudizio perentorio 
del professore Stumpf. Se poi Claparède, il paralle- 
lismo psicofisico lo interpreta nel senso, che il fatto 
fisiologico e quello psichic» siano solamente due lati 
d’ una realtà unica, allora abbiamo quella teoria mo- 
nistica dell'identità che pure nel capitolo dodicesimo 
sottoporremo ad analisi critica. 

Nella seduta della Società di fisica e scienze na- 
turali di Ginevra, 21 marzo 1901 (1), Claparède sin- 
tetizzò le sue opinioni zoopsicologiche. In cima egli 
pone il succitato Principio del parallelismo psicofisico, 
secondo il quale il fatto fisiologico-meccanico e il 
fatto psichico sono soltanto due aspetti concettual- 
mente diversi d’ un identico processo; giacchè essi 
debbono essere affatto indipendenti l’uno dall’altro, 
la questione del nesso tra la coscienza e gli atti 


(1) «Extrait des Archives des sciences physiques et na- 
turelles, quatrièma période » XI, Juin 1901. 
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esterni belluini, secondo Claparède, è assolutamente 
oziosa. Egli crede perciò di poter stabilire la tesi: 
« Qualunque discussione su la coscienza animale è 
estranea a una legittima indagine. Siano gli animali 
coscienti o no, i problemi da risolvere, come i me- 
todi da applicare, rimangono sempre gli stessi. Con 
questo indirizzo la zoopsicologia può e deve indagare 
tl problema della maggiore o minore intelligenza bel- 
luina lasciando în disparte la coscienza.... Bisogna 
contrapporre è semplice al composto e non il semplice 
al cosciente ». 

Indi presenta le diverse forme della « terminolo- 
gia zoopsicologica » : 


I. Divisione di Wasmann: 


1. Istinto. 2. Intelligenza. 


A 


a) istinto in senso d) esperienza sen- 
stretto. sitiva. 


II. Divisione comune: 


1. Istinto. 2. Intelligenza. 


—- i en... ___'______ypppe me ____ 
a) esperienza sen- d) facoltà logica. 
sitiva. 


III. Divisione sua propria: 


1. Istinto. 2. Esperienza sensitiva. 3. Facoltà logica. 
(experience associative) (raison). 


Contro l’ultima divisione non avremmo nulla a 
ridire, se le tre citate classi principali: istinto, espe- 
rienza sensitiva e facolta logica non si considerassero 
come coordinate fra loro, quali le vuole Claparède. 
Tra l'istinto in senso ristretto e la manifestazione 
di esso per esperienza dell’ individuo, esiste una con- 


326 CAPITOLO XI. 


nessione molto più stretta e più naturalmente neces- 
saria che tra l’esperienza sensitiva e la facoltà logica. 

Questa è d’ un ordine psichico essenzialmente più ele- 
vato di quella. Ora, tale differenza è espressa meglio 
nella nostra (I) che nella divisione di Claparède (III). 

Molto più importante è la questione: Può stare 
l’asserzione di Claparède, cioè, che dalla zoopsicologia 
comparata bisogni escludere la « coscienza » come cri- 
terto e sostituirle il grado di composizione d’ un’ atti- 
vità come criterio di « intelligenza » belluina? 

Come vuo! egli distinguere tra istinto, esperienza 
sensitiva e facoltà logica senza la conclusione analogica 
che ci fa conchiudere alla coscienza sensitiva o intel- 
lettuale degli animali? « Contrapporre il semplice 
al composto »! Analizziamo questo nuovo criterio. 

Secondo esso, le attività istintive dovrebbero es- 
sere semplicissime, quelle dipendenti dalla coscienza 
sensitiva più composte e quelle fondate su la facoltà 
logica compostissime. Tale criterio, per altro, si vede 
che, di fatto, assolutamente non regge. Ci sono atti- 
vità istintive dipendenti da centinaia di sensazioni 
particolari e di processi meccanici riflessi da quelle 
sensazioni. Citiamo ad esempio l'istinto della tor- 
trice (1), un punteruolo che ripiega in modo artistico 
e complicatissimo una foglia di betulla e poi, sem- 
pre con arte complicata, la ravvolge a mo’ di stretto 
imbuto in cui esso depone le uova. Codesta attività 
propriamente istintiva nel senso più rigoroso, è, senza 
dubbio, più complicata di quella d’una formica che, per 
esperienza propria, impara a conoscere come « ospite 
esclusivo » una nuova specie d’ insetti, o di quella 
d’un cane che conosce per esperienza il bastone del 


(1) V. il nostro libro « Der Trichterwickler, eine naturhi- 
storische Studie iiber den Tierinstinkt », Miinster 1884. 
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suo castigo. Dunque la complessità d’ un atto non 
fornisce verun criterio utile per distinguere l’istinto 
dall’ esperienza sensitiva. | 

Come vuole poi Claparède distinguere le attività. 
associative fondate su l’esperienza sensibile e chia- 
mate a torto intelligenti nella zoopsicologia moderna, 
da quelle veramente intellettuali che dipendono dalla 
facoltà logica? Forse ancora perchè queste sono più 
complicate nel loro modo di manifestarsi? Questo 
pure assolutamente non va. Il processo psicologico 
col quale il « bravo Hans » del sig. von Osten im- 
parò a « leggere e far di conto » in un tirocinio di 
tre anni e mezzo, fu, senza dubbio, assai più com- 
plicato di quello con cui un ragazzo intelligente im- 
para lettura e aritmetica. Inoltre, col criterio della 
complessità del processo, un imbecille che impara a 
stento sarebbe, com’ è chiaro, più « intelligente » di 
un bravo' ragazzo che impara subito; poichè, nel 
primo, l’esito finale del processo didascalico dipende 
da un numero di impressioni e imagini particolari 
assal maggiore che nel secondo. 

La complessità d’ un processo, Ja copia minore 0 
maggiore di elementi dei quali esso si compone, non 
fornisce, dunque, verun criterio assoluto per distin- 
guere istinto, esperienza sensitiva e facoltà logica. 

C’ è, sopra tutto, una contradizione evidente nel 
voler distinguere tra semplice esperienza sensibile e 
intelletto in senso proprio (facoltà logica), senza te- 
ner conto dell'elemento coscienza. Poichè, per rispon- 
dere al quesito, se un bruto in quel caso speciale fu 
scorto solo dalle leggi d’ associazione d’imagini, o 
se abbia veramente « pensato », è necessario porre 
quest’ altro: per ispiegare tale fatto siamo, o no, 
necessitati ad ammettere che il bruto avesse una 
nozione del rapporto tra il mezzo e lo scopo della 
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sua condotta? Ma questa nozione equivale a « co- 
scienza di scopo ». Dunque l’elemento coscienza è 
criterio indispensabile per distinguere le attività di- 
pendenti da esperienza sensibile e da effettiva intel- 
ligenza. Quindi, il volere, come fa Claparède, sopra 
tutto discorrere ancora di experience associative in 
antitesi con raison, senza quel criterio, è un vano 
giuoco di parole. 

Onde Claparède, col suo tentativo di bandire il 
criterio della coscienza dalla psicologia, per mezzo 
del parallelismo psicofisico, ha solamente riprovato, 
che, senza quel criterîo, una psicologia comparata è 
impossibile. 


CapitoLo XII. 


La teoria monistica della identità 
e la psicologia comparata. 


1.° Il parallelismo psicofisico. — Critica della teoria moni- 


stica dell’identità di Forel. — Sue opinioni intorno alla 
concezione dualistica. — Definizione e dimostrazione 


della teoria monistica’ dell’identità date da Forel. — 
Scambio della legge causale con la legge dell’energia. — 
Il contenuto obiettivo di « psichico » secondo Forel — Con- 
clusione: La teoria monistica dell’identità è la rovina 
della psicologia comparata e di qualunque scienza. 

2.° Novissimo tentativo di Forel per giustificare la sua teo- 
ria dell'identità. — Monismo scientifico e metafisico. — - 
Conseguenze. 

3.° Giudizio del professore Stumpf sul monismo e dualismo. 
— Sua critica della monistica « teoria bilaterale » (1). — 
Sua confutazione delle varie forme di parallelismo. — 
Motivi della normale azione reciproca tra fisico e psi- 
chico. — Critica di Stumpf del monismo sensualistico 
di Mach. — Sua critica del monismo psichistico. — 
Conseguenze. | 

4 


1.° Nel capitolo precedente abbiamo già impa- 
rato a conoscere # parallelismo psicofisico che consi- 
dera 1 fatti fisiologico e psichico come due serie fe- 


(1) Non so come tradurre meno male la parola zwei- 
seîtentheorie, letteralmente: feorica de’ due lati. Del resto, 
il{ suo contenuto è chiaramente esposto più sotto a pa- 
gina. 347 ss. N. T. 
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nomeniche parallele. Von Uxkiill concepiva queste 
due serie di fenomeni come due realtà diverse l’una 
dall’altra, e qui aveva ragione; sbagliava, però, ri- 
gettando un nesso esistente di regola e riconoscibile 
con certezza tra il fatto fisiologico e lo psichico. 
Il parallelismo monistico, invece, riguarda quelle due 
serie fenomeniche come aspetti concettualmente di- 
versi di un’identica realtà, la quale si chiama fisio- 
logico-meccanica o psichica secondo il lato dal quale 
la si guarda: se la si considera dal lato obiettivo, 
abbiamo determinate forme meccaniche di moto della 
materia vivente; se la si considera dal lato subiet- 
tivo, sono sensazioni, imagini, pensieri, ecc. Clapa- 
rède, il quale s'inchina a questo parallelismo moni- 
stico, che meglio si direbbe teoria monistica dell'identità, 
ci dimostrò dianzi come questa teoria meni logica- 
mente alla negazione della conclusione analogica in 
psicologia comparata e quindi allo scetticismo. 

Ma v’ hanno non pochi propugnatori di questa 
teoria i quali non accettano tale conseguenza e, non 
ostante il loro parallelismo psicofisico, vogliono con- 
servare nella psicologia comparata la conclusione ana- 
logica. Tra questi c’è p. es. Lloyd Morgan che nella 
sua « Introduzione alla psicologia comparata » (2 ed., 
London 1903), da noi più volte citata ad onore, co- 
mincia già la prima parte del suo libro con la sua 
« teoria monistica della conoscenza » (1). Anche il 
nostro più volt» ricordato amico e avversario meta- 
fisico Augusto Forel è seguace della teoria monistica 
dell’ identità. Ciò non ostante vuole anch’ egli, con 
Lloyd Morgan, serbare come legittima nella psicolo- 
gia comparata la conclusione analogica. Onde non sa- 
rebbe qui inutile illustrare un po’ meglio il rapporto 


(1) V. a proposito cap. 1. 2. e 17 di quel libro. 
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di codesta teoria con la psicologia e ricercare se, su la 
sua base, una psicologia comparata sia possibile o no. 
Su questo campo abbiamo una letteratura estesis- 
sima: a oggetto della mia indagine critica scelgo 
principalmente gli scritti di Forel, tanto più che 
sono indirizzati proprio contro di me. Nel periodico 
centrale di biologia 1903 (XXIII. N. 16, 17) 10 pub- 
blicai un articolo « La teoria monistica dell’identità 
e la psicologia comparata », che qui fo’ seguire per 
raccapezzarci su tale questione. Sì fatta disamina non 
deve punto nuocere alla mia alta stima per le opere 
zoopsicologiche di Forel in gran parte eccellenti. 

« Negli atti del V Congresso zoologico interna- 
zionale del 1901 (p. 141-169) comparve un discorso 
del professore Augusto Forel, Le proprietà psichiche 
delle formiche e di alcuni altri insetti (1). Benchè in 
parecchi punti io sia d’accordo col mio egregio col- 
lega mirmecologo, ritengo tuttavia necessario qui di 
motivar meglio la diversità de’ miei principii psico- 
logici da quelli di Forel, giacchè nel suo discorso 
egli ha introdotto anche una critica della mia teo- 
rica dualistica. 

« Forel è d'accordo con me e con Buttel-Reepen 
nel respingere l'opinione di Bethe, che, cioè, le for- 
miche, le api ecc, siano semplici meccanismi riflessi. 
Cita pure nel suo discorso alcuni fatti interessanti 
dalla vita degli insetti simbiotici che legittimano quel 
rifiuto. Così conviene meco anche contro von Uxkilll, 
le cui opinioni sono ora accettate anche da Bethe, 
quanto al mantenere la conclusione analogica nella 
psicologia comparata. Inoltre si studia meco di tu- 
telare i diritti della psicologia comparata contro co- 
loro che le vorrebbero sostituire la neurofisiologia. 


(1) Estratto, Monaco 1901. 
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« In punti di secondaria importanza non accade 
quì di addentrarsi più in là. Forel crede ch’ io ab- 
bia deprezzato soverchiamente le proprietà psichiche 
degli animali superiori negando loro il potere di 
conchiudere da esperienze fatte a relazioni nuove. 
Nel corso della sua conferenza attribuisce più volte 
alle api conclusioni analogiche istintive perchè esse, 
con la loro memoria sensitiva, collegano esperienze 
già fatte con nuove percezioni sensibili modificando 
così, grazie all’esperienza, la loro condotta. Qui, in 
sostanza, convengo lo pure con lui per quanto non 
istimi acconcia la frase « conclusioni analogiche istin- 
tive » essendo queste di lor natura soltanto intelli- 
genti siccome appoggiate al confronto di due o più 
idee. In realtà, tultavia, quelle istintive conclusioni 
analogiche dicono quel tanto che in « Facoltà psi- 
chiche delle formiche » (Zoologica 1899, fasc. 26) io 
spiegai più diffusamente come seconda forma dell’ap- 
prendere autonomo (1); questo modo io lo riconobbi 
esplicitamente sì nelle formiche (e in altri insetti 
simbiotici), che nei bruti maggiori e, per vero, più 
in questi che in quelli. Quindi, se Forel ammettesse 
anche nei bruti superiori conclusioni analogiche sol- 
tanto istintive, la diversità sostanziale delle nostre 
opinioni in proposito sarebbe appena sensibile; ma 
se intendesse di attribuire agli ultimi conclusioni ana- 
logiche intelligenti, bisognerebbe vederci un apprez- 
zamento antropomorfico della vita psichica belluina 
esagerato, senza base positiva (2). 

‘ « Più importante pare a me un altro punto che 
esprime esattamente la diversità dei nostri principii 
psicologici. Forel propugna la concezione monistica 


(1) V. sopra cap. 9, p. 226 ss. 
(2) V. in prop. sopra cap. 10. 
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in psicologia cercando nel suo discorso di confutare 
la concezione dualistica. Egli osserva a questo punto 
(p. 141) che, secondo l’opinione di Wasmann, l’uomo 
ha un’anima immortale (indipendente dalle leggi na- 
turali?) accanto a quella belluina: è un manifesto 
equivoco. Che l’uomo abbia due anime, non m'è 
passato mai per la mente. Secondo la mia opinione 
una sola e medesima anima possiede facoltà sensi- 
tive e spirituali; essa poi è soggetta alle leggi che 
regolano la vita psichica le quali sono leggi natu- 
rali, come quelle del mondo meccanico, cui la vita 
psichica, appunto perchè psichica, non può soggia- 
cere. Nell'uomo io considero come realmente diversi 
gli elementi psichico e materiale, detti da noi anima 
e corpo, benchè entrambi in parecchie loro manife- 
stazioni sì fondano intimamente in un unico prin- 
cipio attivo. La diversità reale degli elementi psi- 
chico e materiale è voluta dal fatto, come notò lo 
stesso Uxkill (1), che i fenomeni psichici di sensa- 
zione e coscienza sono di lor natura affatto diversi 
da qualunque forma d’energia materiale e non ponno 
essere, quindi, neppure un equivalente meccanico di 
una forma d’energia materiale. I processi fisiologici 
concomitanti i fenomeni psichici sono, certo, di natura 
materiale e sottostanno, perciò, alla legge meccanica 
dell'energia. Ma i fenomeni psichici in sè non ponno 
subire questa legge appunto perchè sono psichici e non 
meccanici. Che ciò non ostante sia possibile dai pro- 
cessi fisiologici argomentare agli psichici, mentre fra 
i due gruppi fenomenici sussiste una connessione nor- 
male di cui ci sì può servire nella psicologia compa- 
rata anche per mezzo deila conclusione analogica, 


(1) « Biol. Zentralblatt » XX (1900), N. 15, p. 500. V. so- 
pra cap. ll, p. 309 ss. 
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tutto questo l’ ho già dimostrato altrove (1) e posso 
quindi rimandare a quelle prove. 

« In questo senso, anche Carlo Sedgwick Minot, 
a proposito del rapporto tra processi psichici e fisici 
nell'organismo animale, dice: La coscienza ha virti! 
di mutare la forma d'energia; ma essa non è nè una 
forma di energia nè uno stato del protoplasma (2). 

« Contro questa concezione « dualistica » Forel, 
nel suo dis:orso, cerca di sostenere la feoria moni- 
stica della identità, secondo la quale lo psichico e il 
materiale sono soltanto modi fenomenici diversi dì 
una identica realtà. Poi, fondandosi su questa opi- 
nione, s'argomenta di difendere il diritto della psico- 
logia comparata come scienza autonoma di fronte alla 
neurofisiologia. Questi due punti intendo qui di sot-, 
toporli a un esame critico, essendo essi di alta im- 
portanza per la gravità delle loro conseguenze. 

« (1. Concedo di buon grado a Forel che ci sia 
una dipendenza necessaria tra le nostre facoltà psichi- 
che e le funzioni materiali del cervello che iniziano 
e accompagnano le prime. Quindi convengo pure con 
lui, che una psicologia la quale semplicemente igno- 
rasse le attività cerebrali, non reggerebbe. Quando 
però da quella dipendenza inferisce la identità di en- 
trambi, non posso convenire con lui. Che il pensiero, 
nella sua realtà, non sia nulla più di un processo ma- 


(1) « Biol. Zentralblatt » XXI (1901), N. 1. V. sopra in 
cap. 11, p. 309 ss. 

(2) « Consciousness has the power to change the form 
of energy, and is neither a form of energy, nor a state of 
protoplasm ». (The problem of consciousness in its biologi- 
cal aspects. Address of the President of the American As- 
sociation for the advancement of science, at Pittsburg, Pa, 
July 1. 1902, in ‘* Proceedings of the Association for the 
Pittsburg Meeting ,, LI [265-283]. 
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teriale del cervello, è in vero un’asserzione vecchia 
già come la concezione materialistica del mondo. 
Ma essa, finora, non è provata e ha contro di sè 
l’asserzione ben più solida, che il pensiero, anzi la 
stessa ricettività sensitiva, sono di lor natura essen- 
zialmente diversi da qualunque processo materiale. 
. « Forel nel suo discorso (p. 145 ss) per istabilire 
la teoria dell'identità contro la concezione dualistica, 
argomenta così: « Con la parola identità, o monismo, 
noi diciamo che ogni fenomeno psicologico, insieme 
con l’attività molecolare o nervosa della corteccia ce- 
rebrale che gli serve di base, costituisce una realtà 
unica che solo si considera in due modi. Dualistico è 
solo il fenomeno, monistica invece la cosa. Se fosse 
altrimenti, con l'introduzione di ciò che è meramente 
psichico nel corporeo, o cerebrale, ci sarebbe un plus 
di energia in contrasto con la legge della conserva- 
zione dell'energia. Questo, per altro, non fu indicato 
mai e sì riderebbe di tutti gli esperimenti scientifici. 
Nei fenomeni della nostra vita cerebrale, per quanto 
meravigliosi, non c'è assolutamente nulla che con- 
tradica alle leggi di natura e legittimi l’invocazione 
d’una « psiche » mistica e soprannaturale.... Infatti 
un'anima pensata dualisticamente può essere solo con 
o senza energia. Se la si pensa sprovvista di forza 
(Wasmann), cioè, indipendente dalla legge dell’ener- 
gia, siamo già nel miracolo della fede che sospende 
e turba a talento le leggi naturali. Se la pensiamo 
fornita di energia, si gioca su le parole; poichè 
un’anima obbediente alla legge dell’ energia non è 
che una parte di attività cerebrale arbitrariamente 
strappata al tutto cui sl presta un’ « essenza. psi- 
chica » solo per ritòrgliela da capo. 
« Tutta quanta la forza logica di quest’argomen- 
tazione sta, evidentemente, nell’ ipotesi che la legge 
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meccanica dell’energia debba avere un valore asso 
luto generale, non solo per 1 processi materiali, ma 
anche per 1, così detti, psichici. Forel confonde qui 
la legge causale, di valore generale, con la legge 
meccanica dell'energia (1), che ha soltanto un valore 
speciale, esclusivo, cioè, per le forme meccaniche 
d'energia. Solo quando fosse provato che il pensiero 
nella sua realtà sia una forma d’energia meccanica, 
dovremmo necessariamente sottoporlo anche alla legge 
dell'energia; poichè, diversamente, con l'elemento psi- 
chico s'indurrebbe un « plus d’energia » contrastante 
con la legge suaccennata. Ma se il pensiero non è 
in sè stesso una forma d'energia meccanica, allora 
l'appello alla legge meccanica d’ energia, per iden- 
tificare 1 processi psichici con quelli materiali del 
cervello, è affatto fuori di luogo. L'argomentazione 
di Forel si fonda su quella stessa petizione di prin- 
cipio che sogliamo incontrare anche nelle disquisi- 
zioni psicologiche di Biichner, Haeckel ecc.: prima, 
sì suppone come verità inconcussa che tutto quanto 
c'è nel mondo sia, nella sua propria realtà, soltanto 
meccanico e debba, quindi, soggiacere alla legge 
meccanica dell’ energia, detta per antonomasia « la 
legge naturale »; poi, da questa ipotesi si conchiude 
che anche il pensiero deve essere meccanico in se 
stesso perchè, altrimenti, non combinerebbe con la 
legge dell'energia! In questa maniera sì capisce come 
sia facilissimo provare la totale identità dello psichico 
coi processi materiali del cervello, chè altrimenti oste- 
rebbe certo alle leggi di natura, sarebbe « miraco- 
loso », « mistico » « soprannaturale » ecc. Ma così è 


(1) Anche Wundt nel suo scritto « Naturwissenschaft 
und Psychologie » (Lipsia 1903) p. 13 dichiara assolutamente 
inammissibile questo scambio. Nel corso del presente capi- 
tolo accenneremo al giudizio di Stumpf su lo stesso oggetto. 
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solo provato, realmente, che pure iu questo campo 
abbiamo una « concezione dogmatica dell'universo ». 

« Inoltre, toltine i processi materiali del cervello, 
nella teoria monistica che più ci resta allo psichico? 
Nulla affatto di reale, come ci assicura lo stesso Forel. 
Onde segue che la psicologia, in quanto si distingue 
dalla fisiologia cerebrale, non ha più un oggetto reale; 
poichè 1 processi materiali del cervello, sono oggetto 
della neurofisiologia. Von Uxkiill, Bethe, Beer e quegli 
altri fisiologi che vogliono sostituire alla psicologia 
la neurofisiologia comparata, trovano qui il miglior 
alleato nella teoria dell'identità. Se è vero che tutta 
quanta la realtà psichica si limita ai processi mate- 
riali del cervello (ovvero ai corrispondenti processi 
di altri centri nervosi) la psicologia appartiene di fatto 
all’arsenale delle vacue astrazioni. Voglio, in propo- 
sito, diffondermi un po’ di più nel punto segnente. 
appoggiandomi al discorso di Forel. 

« 2). Che intende Forel per psichico? A p. 142 
distingue un significato subiettivo e obiettivo di 
questo vocabolo. Il valore subiettivo è: il concetto 
astratto dell’ « introspezione » o del subiettivismo, 
cioè, l'osservazione dell’ interno che ogni uomo cono- 
sce e può conoscere soltanto in sè e da sè. Per que- 
sto concetto vogliamo riservata la parola « coscienza ». 
Il valore obiettivo di psichico è: L'attività dell’ani- 
ma, cioè, quello che condiziona il contenuto nel 


LI 


campo della coscienza. Malamente la si è presa per 
coscienza in lato senso, ond’è nata la confusione 
che riguarda la coscienza come proprietà dell'anima. 
Altrove ho chiamato « neurokym » (1) l’attività on- 


dulatoria molecolare degli elementi nervosi. 


— —— —————— —T_ 


(1) Greco : Nebpov = nervo; Kòpa = onda. Lasciai nel testo 
il termine originale perchè usato lì come tecnico. N. T. 


22. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 


338 CAPITOLO XII. 


« Una volta l’elemento obiettivo e subiettivo della 
nostra conoscenza lo si distingueva in altra maniera. 
Questa verità generale: « due per due quattro » la sì 
designò appunto come contenuto (oggetto) della co- 
noscenza; l’atto psichico onde si conosce tale verità, 
compresi i processi fisiologici concomitanti, era l’ele- 
mento subiettivo della conoscenza nostra. Lo psichico 
diventa oggetto della nostra conoscenza solo in quegli 
atti conoscitivi che hanno per oggetto proprio i pro- 
cessi della conoscenza stessa, quindi nelle scienze teo- 
retiche, logica, psicologia e loro ausiliari. Invece, nelle 
altre scienze l’atto conoscitivo non è l’oggetto pro- 
prio, ma solo il mezzo subiettivo della nostra cogni- 
zione. Questa distinzione a me sembra più chiara e 
più naturale di quella svolta da Forel. Su questa base 
è anche possibile una vera teorica della conoscenza, 
potendo noi ricercare fin dove l’ atto conoscitivo 
sia acconcio come mezzo a darci una vera nozione 
della cosa. 

« Per contrario, secondo Forel, l’ « attivo » nel- 
l’anima, cioè, il nostro atto conoscitivo e, precisa- 
mente in questo atto, solo l’attività molecolare del 
cervello che ne è base, è % vero contenuto obiettivo 
nel campo della nostra coscienza. Ma poi che le va- 
rie scienze differiscono l’una dall'altra, a norma del- 
l'oggetto proprio della loro cognizione (obiectum 
formale), ne segue che c’ è una scienza unica, cioè, 
la fisiologia cerebrale; poichè questa sola ha per 
oggetto della propria cognizione i processi materiali 
del cervello. La psicologia tratta i fenomeni psi- 
chici concomitanti di quei processi materiali e tutte 
l'altre scienze sì servono dell’atto conoscitivo solo 
come di mezzo subiettivo della cognizione. Dunque 
risulta novamente anche da questa ricerca, che. la 
teoria monistica della identità, non tutela ma, per 
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contrario, annienta i diritti della psicologia (e di 
tutte le altre scienze). | 

« Dacchè Forel: ha stabilito il suo concetto di 
« psichico » eliminandone la coscienza come ele- 
mento subiettivo e lasciando solo le « ondulazioni 
nervose » del cervello come elemento obiettivo, la 
sorte della psicologia è già decisa per davvero; non 
è più psicologia, ma solo neurofisiologia, poichè la 
coscienza non è più una proprietà dell'anima e solo 
i processi molecolari del cervello formano il contenuto 
della psicologia. Tutte le disquisizioni seguenti con 
le quali Forel tenta ancora di salvare, in qualche 
modo, i diritti della psicologia, non ci possono più 
nulla. Svelano soltanto il guazzabuglio di questa con- 
cezione della psicologia. 
__« In una lunga discussione (p. 142 ss.), intorno 
a « coscienza superiore » e « inferiore », Forel cerca 
di dimostrare che la coscienza, come tale, non ba 
valore di sorta per il nostro sapere psicologico. 
Egli quindi deduce (p. 144): « La coscienza non ci 
ha da occupare più oltre. In sè e per sè non esiste 
punto, ma solo attraverso l’attività cerebrale di cui 
è « interno riflesso ». La coscienza è solo un’ idea 
astratta cul vien meno ogni entità nell’ abolizione 
dell’attività cerebrale « cosciente ». Di qui conchiude 
poi che la psicologia non può accontentarsi della 
sola introspezione subiettiva; che essa deve pur in- 
vocar l’aiuto della conclusione analogica per arrivare 
alla psicologia comparata, alla psicologia belluina. 
Oltre la nostra « coscienza superiore » deve studiare 
anche la nostra « coscienza inferiore » e tener conto 
in ispecie anche delle leggi fisiologiche della nostra 
attività cerebrale. Finalmente la ci deve salvare dallo 
‘scetticismo e fornirci ragionevole sicurezza che l’esi- 
stenza del mondo esteriore non è una semplice illu- 
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sione subiettiva. Ma può far questo la psicologia, 
sopratutto come l’ha intesa Forel? 

« Il quale (p. 145) colloca la « psîcologia pura » 
come introspezione subiettiva dei nostri processi 
di coscienza, di fronte alla « fistologia del cervello » 
che egli chiama « osservazione estrinseca dell’ atti- 
vità cerebrale ». E qui ribadisce ancora una volta 
che tutta quanta la realtà obiettiva psichica consiste 
nelle ondulazioni molecolari o nervose del cervello 
che ne sono la base. Ma da cià, secondo me, segue 
necessariamente che la « psicologia pura » non è al- 
tro che #lusione subiettiva. Poichè i processi moleco- 
lari del cervello sono l'oggetto della fisiologia cere- 
brale; quiudi, se dall'oggetto della psicologia sì to- 
glie l'oggetto della fisiologia cerebrale, non rimane 
a quella verun contenuto obiettivo, quindi soltanto una 
illusione meramente subiettiva! 

« Qui forse si potrebbe obiettare, che un identico 
oggetto può essere tuttavia l'oggetto di due scienze 
diverse le quali lo studiano sotto diversi aspetti. 
Questo è vero, purchè si possa indicare un conte- 
nuto obiettivo per i due diversi modi di vedere. Ma 
qui l’« osservazione interna » non cì può dir nulla 
sul contenuto obiettivo del processi cerebrali; l’ in- 
trospezione non può giunger mai alle « ondulazioni 
molecolari degli elementi nervosi » ma sempre ai 
soli processi di coscienza; ora questi, secondo Forel, 
son sempre un puro riverbero dei processi cerebrali 
senz’ombra di realtà; anzi ha detto chiaro e tondo 
che la coscienza si prende erroneamente per una 
« proprietà dell'anima ». Quindi la psicologia pura 
ha per oggetto formale non una proprietà dell'anima, 
ma una semplice illusione subiettiva di essa. 

« Ma se la psicologia pura è una illusione subiet- 
tiva, a nulla ci può giovare l’accogliere nell’ambito 
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della ricerca psicologica oltre il « supercosciente » 
anche ì nostri « subcoscienti »; poichè anche questi 
sono sempre rispecchiamenti subiettivi delle attività 
molecolari di centri nervosi subordinati. Quindi tutto 
il loro contenuto obiettivo appartiene alla neurofi- 
siologia perchè soltanto questa ci sa dir qualche cosa 
dei processi nervosi come tali. A nulla poi ne può 
giovare il far della psicologia pura una psicologia 
applicata e comparata trasportando fuori di noi ad 
altri esseri i risultati della introspezione mediante 
la conclusione analogica. Quello che noi estendiamo 
così ad altri è sempre un rispecchiamento subiettivo 
‘della nostra coscienza; quel tanto di « contenuto 
obiettivo » che ha questa psicologia comparata, è 
tutta roba della neurofisiologia comparata. Onde non 
so punto capacitarmi come su questi bei fondamenti 
sì possa erigere, con l’aiuto della conclusione analo- 
gica, una psicologia comparata, e, come ha fatto Forel 
nel suo discorso, attribuire perfino alle api e alle for- 
miche una serie di « proprietà psichiche » quali me- 
moria, coscienza di doveri sociali ecc. Tutto questo 
processo analogico muove dal fatto che noi i riflessi 
subiettivi della nostra introspezione, per mezzo di al- 
tri riflessi subiettivi (cioè, i processi coscienti della fa- 
coltà deduttiva) li tramutiamo da noi ad altri esseri. 

« La conseguenza che quinci sì desume è questa: 
Solo la neurofisiologia ha ancora un valore scientifico 
obiettivo. Invece, tutta quanta la psicologia sì pura che 
applicata, in quanto si distingue dalla neurofisiologia, 
non è altro che illusione subiettiva senza contenuto. 
Onde, la difesa dei diritti della psicologia comparata, 
‘contro le pretensioni della neurofisiologia, fatta da 
‘Forel, è il rintocco funebre della psicologia. 

« Ma ancora un’altra conseguenza, ben più grave, 
pare a me che discenda dalla teoria psicologica di 
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Forel, cioè, lo scetticismo assoluto. La psicologia, e 
precisamente la psicologia pura, è la base dell’ epi- 
stemologia. Come della nostra, così dell’esistenza di 
un mondo esteriore noi abbiamo notizia dai pro- 
cessi della nostra coscienza intima, diretta per la 
prima, indiretta per la seconda, mediante l’aiuto 
dei sensi. Quindi una psicologia che prende i pro- 
cessi della coscienza per semplici riverberi subiettivi, 
senza valore di nozione reale, distrugge le basi della 
teoria della conoscenza. Ma, secondo la teoria di Fo- 
rel, l’intero contenuto obiettivo della nostra coscienza 
sta solo nelle attività molecolari del cervello, mentre 
la coscienza presenta soltanto uno specchiamento su-. 
biettivo di quelle funzioni materiali. Lo stesso fre- 
nologo che indaga quel « contenuto reale » dei no- 
strì processi coscienti, cioè, 1 processi materiali del 
celabro, può riflettere su di essi solo per mezzo di 
nuovi riverberi subiettivi della sua propria attività 
cerebrale. Quindi il contenuto obiettivo di questi 
pensieri dello scienziato è di nuovo eguale a zero, 
se, dal contenuto cosciente della sua cognizione, to- 
gliamo le funzioni materiali del suo cervello. Che 
più resta, allora, del valore obiettivo di tutte quante 
le nostre cognizioni? Un bel nulla. 

« Quiudi io dico: Poichè la teoria forelliana del- 
l'identità, 1 processi molecolari del cervello, che sono 
il sustrato materiale dei nostri processi coscienti, li 
scambia con l’obiettivo contenuto della nostra cogni- 
zione, tutte le scienze finiscono in una mera illusione 
subiettiva. Così siamo precipitati trreparabilmente nello 
scetticismo assoluto. 

« Come ultima conseguenza di quanto sopra credo 
di poter stabilire le seguenti proposizioni :. Quella 
teoria monistica dell’ identità è falsa în sè stessa e 
mena per giunta alla rovina non solo della psicolo- 
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gia, ma di tutte le cognizioni umane. Soltanto una. 
psicologia dualistica che propugna la vera realtà del 
fatto psichico, può anche tutelare i diritti della psico 
logia contro la neurofisiologia. Inoltre, solo quella psi- 
cologia che distingue nettamente tra il contenuto reale 
della nostra cognizione e l'elemento subiettivo dell'atto 
conoscitivo, è în grado di costituir la base a una plau- 
sibile teoria della conoscenza e quindi anche a tutte le 
altre scienze ». 
2.° « Queste righe eran già spedite alla redazione 
del « Periodico centrale di biologia» quando comparve 
un nuovo scritto di Forel « Monismo e psicologia » (1) 
in cui egli cerca di chiarire gli equivoci ai quali 
avrebbero dato occasione le sue discussioni sul « Mo- 
nismo ». Nel fare piena giustizia a questi nuovi schia- 
rimenti dell’ egregio mio avversario metafisico, farò 
vedere se fino a qui esposi bene o male le sue idee. 
« Forel nota, con ragione, che le osservazioni 
sui processi della nostra coscienza, i quali formano 
l'oggetto formale della psicologia non s’hanno a chia- 
mar « metafisiche » nei senso di una speculazione 
estranea al campo sperimentale. Così convengo con 
Forel che noì nel campo della psîcologia comparata, 
la quale, concludendo analogicamente, trasporta le 
osservazioni della propria esperienza interna ad altri 
esseri fuori di noi, non ci sentiam punto mancare 
il terreno sotto i piedi, come hanno detto non solo 
Beer, Bethe e Uxkiill, ma anche Mach (2). 
« Veniamo al concetto di « Monismo ». Forel di- 
stingue (p. 3) un monîsmo scientifico e un monismo 
metafisico. Il primo equivale alla teoria dell’identità 


(1) Estratto da Politisch — anthropolog. Revue II (1903) 
fasc. 1, p. 8. 

(2) Die analyse der Empfindungen und das Verhiiltnis 
des Physischen zum Psychischen4, Jena 1903. 
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sostenuta da Forel, secondo la quale 1 processi ma- 
teriali del cervello e i processi psichici sono due 
aspetti diversi d’una identica realtà. Il secondo, in- 
vece, equivale al panteismo, panhylismo, panpsichi- 
smo ecc. Forel difende il primo, quello scientifico, non 
però il secondo, quello metafisico. 

« Fatta questa distinzione, sì rivolge a Reinke (1) 
e a me (2) studiandosi di far vedere che questi due av- 
versarii lo hanno frainteso; quindi dichiara ingiusta 
l'accusa di « materialismo » perchè stima unica realtà, 
che sì manifesta in due modi, lo psichico e il fisico. 

« Alle osservazioni di Forel contro Reinke ri- 
spondo qui solo in quanto esse coincidono con quelle . 
fatte alla mia critica. Eccole qui. 

« Forel ripete la dichiarazione da lui proposta: 
« Con la parola identità o monismo noi diciamo che 
ogni fenomeno psicologico, insieme con l’ondulazione 
molecare o nervosa della corteccia cerebrale, che ne 
è la base; costituisce una identica realtà che solo si 
considera sotto due aspetti ». 

« Da questa proposizione io avevo tratto le con- 
clusionìi seguenti, più ampiamente motivate nella 
prima parte di questo articolo: 

« 1). Lo « psichico » nella sua realtà altro non è, 
secondo Forel, che una somma di attività materiali del 
cervello la quale vien considerata « sotto un aspetto 
psichico »; se quindi dalla, così detta, « psiche » sì 
leva quella somma materiale, ci resta un bel nulla. 

« 2). Dunque nel monismo di Forel la realtà 
psichica assolutamente non ha più posto; l’ « anima » 
è per lui una parola vana. 


(1) Die Welt als Tat, Berlin 1899. 
(2) Allgemeine Zeitschrift fiir Entomologie 1902, N. 21. 
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« A questa argomentazione Forel adesso replica 
che io l’ho frainteso e, in prova di ciò, cerca di in- 
vertire la mia argomentazione per spingerla ad ab- 
surdum asserendo che alla stessa maniera gli avrei 
potuto far dire: 

« La materia nella sua realtà altro non è, secondo 
Forel, che una somma di processi psicologici che ci 
appariscono come mondo esteriore (fra altro come 
cervello e fisiologia rispettiva). Se dalla, così detta, 
« materia » leviamo quella somma psichica, ci resta 
un bel nulla. Dunque nel monismo di Forel la realtà 
della materia non ha più posto ». 

« Rispondo come segue: 

« 1). Dalla identità sostanziale dello psichico e 
del materiale segue di fatto la convertibilità di quella 
proposizione. Si ha ogni diritto di dire: Se lo psi- 
chico nella sua realtà coincide esattamente col mate- 
rtale, togliendo uno dei due dall'altro, rimane zero per 
resto; è di evidenza matematica; poichè se a = b, 
è perfettamente lo stesso levare a o d dalla realtà, 
su detta; in entrambi i casì il resto è = 0. Se la 
proposizione da me opposta a Forel è convertibile, 
la colpa non è della mia argomentazione, ma di una 
assurdità inerente alla natura del monismo. 

« 2). Per altro Forel, nella sua ultima spiega- 
zione, non vuole ammettere di aver ritenuto lo psi- 
chico come proprio realmente identico ai processi ma- 
teriali del cervello. Dice anzi: « noi abbiamo due 
aspetti di una entità cerebrale o psichica (a noi 
ignota) (1): l’interno o psicologico, l’esterno o fisio- 
logico ». Entrambi gli aspetti sarebbero scientifica- 
mente giustificati. Onde potrebbe quasi parere che 


(1) La parentesi è di Wasmann. 
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io avessi inteso Forel a rovescio affibbiandogli il 
monismo metafisico, anzichè quello scientifico. 

« A sciogliere codesto dubbio faccio qui due do- 
mande: 

a) « Non ha Forel ripetuto dianzi ed esplicita- 
mente dichiarato che l’unico obiettivo contenuto dei 
processi della nostra coscienza sta nelle attività ner- 
vose cerebrali che sono tuttavia, di lor natura, pro- 
cessi materiali e soggetti perciò, senza alcuna re- 
strizione, alla legge meccanica dell’energia? 

b) « Qual differenza c’è più allora tra il moni- 
smo sciertifico, da lui propugnato, e il monismo me- 
tafisico che egli spinge ad absurdum invertendo la 
mia proposizione? 

« La risposta alla prima di queste domande si 
desume sufficientemente dalle anteriori citazioni del 
discorso di Forel su le proprietà psichiche delle for- 
miche: l’unico contenuto obiettivo di « psichico » non 
è altro, secondo lui, che l’attività materiale del cer- 
vello. Quindi ha dichiarato egli stesso che la coscienza 
fu ritenuta falsamente una « proprietà dell'anima ». 
Onde non si può dire affatto che, secondo Forel, 
psichico e fisiologico presentino due aspetti scientifi- 
camente giustificati di una identica realtà; poichè il 
contenuto obiettivo di codesta realtà è, anzi, tutto 
quanto dalla parte del secondo aspetto punto distin- 
guibile dal « materialistico ». 

« Con pari chiarezza si potrebbe rispondere alla 
seconda delle due domande su esposte. O Forel am- 
mette che la base del lato materiale e psichico delle 
nostre, così dette, attività psichiche, sia un’ identica 
realtà obiettiva — e allora il suo monismo scientifico 
non sì distingue punto dal monismo metafisico ; poi- 
chè il carattere di questo sta precisamente nell’ iden- 
tificare materia e spirito in una sola e medesima 
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realtà la quale in due modi si manifesta. Ovvero, 
Forel ammette che i due lati delle, così dette, atti- 
vità psichiche, materiale, cioè, e psichico, hanno a 
base due diverse realtà — e allora egli evidentemente 
non è più « monista » ma « dualista » come me. 

« Con ciò sarebbe dimostrato che neppure le ul- 
time disquisizioni di Forel ponno mutar nulla delle 
conseguenze dedotte dalla sua teoria dell'identità in 
questo lavoro ». 

Il risultato a cui ci condusse la nostra ricerca sul 
rapporto tra la teoria monistica dell’ identità e la 
psicologia comparata, lo possiamo riassumere in que- 
sta proposizione : 

La teoria monîstica della identità è falsa în sè stessa 
e mena, per giunta, alla rovina non solo della psico- 
logia, ma di qualunque scienza. 

Dunque la vera concezione della vita psichica è 
dualistica, riguardando essa il materiale e lo psichico 
come due realtà diverse fuse nell'essere vivente in 
una unità sostanziale superiore. Per essere « duali- 
stica » e non « monistica », questa interpretazione 
non ci perde nulla della sua esattezza. È una sem- 
plice morbosità della moda quella di prendere, oggidi, 
per scientifico tutto ciò che è monistico e per anti- 
scientifico, invece, tutto ciò che è dualistico. Certo 
una spiegazione, in sè e per sè, tanto è migliore 
quanto è più semplice. Ma, in primo luogo, la deve 
rispondere ai fatti. Due cose realmente diverse spac- 
ciarmele come una sola, per puro amore di « sempli- 
cità », significa violentare, non interpretare i fatti. 

3.° Pienamente consona con la nostra opinione 
sul monismo e dualismo è il giudizio di un eminente 
psicologo moderno, l’ illustre consigliere di Stato 
Carlo Stumpf professore di filosofia e direttore della 
scuola psicologica presso l’Università di Berlino. Ab- 
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biamo già dianzi (1) riferito la sua perizia stupenda 
sul « bravo Hans », lavoro di psicologia critica ma- 
gistrale. Altrettanto giusto pare a noi anche il suo 
parere sul monismo, contenuto nel discorso « Corpo 
e anima » detto all'apertura del Congresso interna- 
zionale di psicologia a Monaco il 4 agosto 1896 » (2). 

La condanna di moda che sì sente pronunziare 
contro 11 dualismo, non deve, come quivi osserva 
giustamente Stumpf (p. 86), turbarci troppo. « A 
molti sembra (il nome di dualismo) che suoni come 
la più brutta ingiuria ch’essi non sì prenderebbero 
mai in santa pace; al dualismo preferiscono la più 
deplorevole confusione. Per me, non ci trovo nulla di 
formidabile purchè sia salva l’unità della coefficienza 
e delle leggi supreme ». 

Noi intendiamo qui di riportare un po’ distesa- 
mente il contenuto essenziale di quel discorso dello 
Stumpf (p. 15-31), poichè contribuisce molto a met- 
ter in chiaro il vero valore dell’ interpretazione mo- 
nistica della vita psichica e del parallelismo psicofi- 
sico. Così in parecchi punti verranno integrate e 
* completate le nostre argomentazioni precedenti. 

« Il fondatore della psicofisica, il venerando Fech- 
ner, ha speso tutta la forza del suo ingegno, del suo 
sentimento profondo e delle sue splendide doti di 
scrittore, per far trionfare una concezione monistica 
in cul processi spirituali e corporali sono soltanto 
due lati d’un processo identico, corpo e anima sol- 
tanto gli aspetti esteriore e interiore d’un identico 
essere. Fechner aveva attinto questa dottrina dalla 
filosofia speculativo-idealistica. « Egli uscì, come dice 
egli stesso, in origine con tutta la sua filosofia dal 


(1) In Cap. 10, di questo libro, p. 289 ss. 
(2) 2* ed., Lipsia 1903 (novamente edito intatto). 
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ceppo di Schelling ». Prima, com'è noto, Spinoza 
aveva già predicato il monismo in senso analogo. 

« Ma, pur troppo, come ogni cosa di questo mondo 
anche questa teoria bilaterale (1) ha il suo diritto e ro- 
vescio: è magnifica, poetica, seducente — ma oscura. 
La natura eterogenea di fisico e psichico non po- 
trebb’ essere meglio di qui rilevata: il lato fisico è 
esteso o, almeno, soggetto alle leggi della geometria 
e della fisica matematica; il lato spirituale è inesteso 
non misurabile in lunghezza, larghezza e profondità, 
‘non calcolabile secondo la massa e la velocità. Ciò 
che inoltre ancor si direbbe, cioè, che l’uno presenta 
il rovescio, ossia l’ interno, dell’ altro, nessuno ha 
saputo ancora dilucidarlo altrimenti che per similitu- 
dini, come rispecchiamento (2) curvità concava e con- 
vessa di una superficie (3) e simili, le quali tutt’ in- 
sieme poggiano propriamente sur una concezione 
dualistica, comunque, tuttavia, sì possa ancor par- 
lare p. e. di concavo e di convesso solo per rapporto 
a due parti dello spazio, realmente diverse, dalle 
quali viene considerata quella superficie. La stessa 
unica sostanza che dovrebbe « esprimersi » nei due 
attributi di fisico e di psichico, non è altro che una 
parola esprimente solo il bisogno di sottrarsi al dua- 
lismo senza però rendere intelligibile l’enigma. 

« Certo possiamo anche discorrere di lati diversi 
d’uno stato unico in sè, o di un processo, in altro 
senso, che non s'appoggi a distinzioni spaziali come 
nei termini « rovescio o lato interno » e « lato 
esterno ». Così p. e. in una sensazione ne distin- 


(1) V. sopra a pag. 329. N. 1. 

(2) Così p. e. anche Forel ne’ suoi lavori superiormente 
citati. 

(3) Così p. es. anche Morgan nella sua Introduction to 
comparative psychology® Cap. 1 e 2. 
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guiamo la qualità e l’ intensità, ovvero, in un mo- 
vimento la direzione e la velocità, benchè questi, 
così detti, « momenti » o « lati » non sussistano per 
sè nè siano per sè concepibili. 

« Applicando questo concetto al caso nostro, fisico 
e psichico sarebbero, dopo ciò, astrazioni pure, ognuna 
delle quali descriverebbe l’unico processo reale solo 
imperfettamente, come se descrivessimo un movimento 
solo secondo la sua direzione. | 

« Questa conseguenza non combinerebbe già con 
l'opinione dei nostri monisti e neppure coi fatti. Ma, 
sopra tutto, il concetto sarebbe allora in aperta con- 
tradizione con l’idea proprio fondamentalissima dei 
monisti: che, cioè, corporeo e spirituale siano del 
tutto paralleli. Poichè direzione e volocità li distin- 
guiamo in un movimento solo perchè e in quanto 
esso può variare la velocità senza mutar direzione e 
viceversa. Così, qualità e intensità in una sensazione 
non le distingueremmo se non presentassero varia- 
bilità, almeno in certo grado, indipendente. Dunque, 
proprio quello che s’avrebbe a stabilire e a espri- 
mere con la massima precisione nel dire che si tratta 
solo di lati diversi d'un processo unico, vale a dire, 
il parallelismo immutabile delle variazioni, proprio 
questo si nega discorrendo di « lati » in cosiffatto 
senso. E pure questo è l’ unico concetto sperimen- 
tale, che, salvo il significato spaziale a priori inap- 
plicabile, si potrebbe qui tirare in campo, chi voglia 
fornire alla parola vuota un concetto positivo ». 

Dopo questa critica perentoria della monistica « teo- 
ria bilaterale », Stumpf passa all'esame del paralle- 
lismo psicofisico în sè (p. 19 ss... 

« Ora possiamo certo rinunziare del tutto sì alle 
frasi favorite e al paragoni di Fechner che all’espres- 
sione astratta e al concetto di « due lati » conside- 
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rando come insolubile 1’ enigma di codesta connes- 
sione, fermo però il contenuto dottrinale di Fechner, 
cioè, che i processi nei due campi procedono del tutto 
paralleli senza mai agire l'uno su l’altro o fondersi 
în un'azione comune (1). 

« L'azione reciproca così si dice, va esclusa in 
virtù della natura eterogenea dei processi. Inoltre, 1 
movimenti automatici finalistici mostrarono che l’or- 
ganismo, con le energie semplicemente fisiche, ese- 
guisce perfettamente le stesse opere che s' attribui- 
scono alle attività psichiche. In fine, la legge di 
conservazione dell’ energia suppone che il moto ge- 
neri sempre moto e sia dal moto generato. 

« Quindi ognuno dei due mondi procede proprio 
come se l’altro non esistesse. Il mondo psichico, in 
ispecie, è del tutto insignificante e senza efficacia 
sul corso e su lo sviluppo del mondo fisico. Gli or- 
ganismi vivono e operano, gli uomini fondano stati, 
scrivono poemi, tengono congressi di psicologia so- 
spinti dalle forze fisiche, precisamente come se non 
esistessero pensiero, sentimento, volontà. 

« La conseguenza è logica, non v’ha dubbio; ben- 
chè siamo stati indotti a generalizzare il caso dei 
movimenti automatici che ‘seguono fuori della co- 
scienza. In vero, a ogni piè sospinto c’ imbattiamo 
in argomentazioni analoghe. Chi non accetta la con- 
| seguenza, manifesta già disposizioni conciliative, delle 
quali stiamo per dire. 

« Di fresco si formarono due indirizzi nella teoria 
parallelistica. Secondo l’uno, solo il fisico è connesso 
causalmente tra sè, mentre la serie psichica non ha 


(1) Qui Stumpf confuta la ragione principale prodotta 
anche da von Ùxkiill contro la possibilità di una psicologia 
comparata (cfr. sopra Cap. 11, p. 310 ss.). Così ribatte pure 
le opinioni di Claparéde (sopra p. 323 ss). 
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in se stessa veruna causalità, come le ombre o le 
immagini dello specchio non agiscono l’una su l’al- 
tra (1). E poichè solo l’efficiente merita il nome di 
reale, secondo questa concezione, per dirla con le 
parole del suo propugnatore, « la coscienza in sè 
propriamente è nulla ». Secondo l’altro, anche lo 
psichico costituisce una serie fenomenica senza in- 
terruzione connessa da virtù causale, in cui, quindi, 
anche le sensazioni originano da precedenti stati 
psichici e gli atti volitivi, riflettenti azioni esterne, 
debbono aver effetti piuttosto interiori che esteriori, 
sopra tutto la catena della vita psichica conviene 
concepirla indefinitamente prolungata da ogni punto 
e'‘in qualunque senso non interrotta mai. 

« Non voglio indugiarmi su le difficoltà in cui 
particolarmente s’ inviluppa ciascuno di questi indi- 
rizzi. Non su la mirabile trovata della teoria delle 
ombre per contrastare la causalità proprio a quel 
campo da’ cui fenomeni soltanto ne attingiamo l’idea, 
per riconoscerla esclusivamente in quello nel quale 
la causalità non la percepiamo mai, solo l’ammettiamo 
da per tutto. Non sul grosso abbaglio dei panpsi- 
chisti, quasi che l’enimma della connessione tra fi- 
sico e psichico scemi estendendolo a tutto 11 mondo 
e quasi che la parola sensazione e volontà applicata 
alla pretesa vita psichica e affatto incosciente della 
materia inorganica, abbia ancora qualche senso (2). 
Non su la domanda imbarazzante, che cosa sia, al- 
lora, propriamente l’effetto della decisione volitiva 
sl moto corporeo, se non è il moto; e che cosa sia 
propriamente la causa della sensazione, se non è lo 


(1) Qui coincidono anche le idee di Forel dianzi svolte. 
(2) Vale a dire, è un non senso discorrere, con Haeckel 
e altri, di anime atomiche ecc. 
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stimolo nervoso. Non sul fallimento di tutti i tenta- 
tivi fatti fino a quì per ricostruire, anche solo ipote- 
ticamente, in una maniera plausibile e non repu- 
gnante subito alle condizioni psichiche di fatto, i 
processi fisici paralleli a quelli intellettuali (1). 

« Ma nella teoria parallelistica, invece del vau- 
tato monismo, io scorgo sopratutto un puro duali- 
smo che mai più crasso di così (2). Si mantiene la 
eterogeneità dei campi, si nega l’azione reciproca; 
della « sostanza unica », la quale, del resto, era sol. 
tanto un appiglio, non se ne parla più e così anche 
il corso parallelo dei due mondi si mostra più incom- 
prensibile qui che nélia scaduta teoria di Geulinex 
e Malebranche. Per quanto, con una parola grossa 
come « dualismo », non si possa mai abbattere una 
teoria, siamo però in grado di restituirla a coloro che 
erroneamente e ingiustamente se ne fanno un’arma. 
Questo, appunto, pare a me il caso di parecchi che 
si battezzano enfaticamente per « monisti ». 

Ci sia lecito interrompere qui con una domanda: 
Un famoso professore universitario di Berlino, nel 
suo discorso inaugurale in un congresso psicologico 
internazionale, a proposito del nessun valore scien- 
tifico del parallelismo psicofisico e del famigerato 
<« monismo », sentenzia qui, forse, in modo più mite 
di noi? — Sentiamo ora la confutazione del paral- 
lelismo, da parte dello Stumpf, più innanzi (pa- 
gina 21). 


(1) Quali « attività molecolari » di Forel corrispondono 
p. e. alla nozione psichica « due per due quattro »? Non 
potrebbero gli stessi processi materiali del cervello accom- 
pagnare anche la nozione « due per due cinque »? 

(2) Questi argomenti rispondono egregiamente al panegi- 
rico del parallelismo psicofisico di Claparède. V. sopra al 
cap. 11, p. 810 ss. 


23. — Wasmann. Zstinto e intelligenza nel regno animale. 
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< Allo stesso proposito dobbiam farci una domanda: 
la conseguenza della ricerca naturale, specialmente 
della teorica evoluzionistica, anche lasciando a parte 
la filosofia, non ci costringe forse, a concepire il 
mondo in tutte le sue parti come un tutto connesso 
dal vincolo della causalità in cui ogni cosa reale 
adempie al suo lavoro, nessuna esclusa dall’univer- 
sale reciprocità di azione? E, se questo l’afferman 
tutti, ne facciamo un’altra: I motivi per i quali il 
mondo intero della psiche sarebbe escluso dalla realtà 
in questo senso, o dalla reciprocanza attiva generale, 
sono proprio così convincenti come pare a molti? 

« Dopo le ricerche di Humes, nessun pensatore 
prende più sul serio l’argomento dell’eterogeneltà. 
Causa ed effetto non hanno bisogno di essere omo- 
genei. Basta l’esperienza a far vedere il rapporto di 
causa e dì effetto (1). Meno che mai dovrebbe pro- 
testare contro la reciprocanza attiva dell’ eterogeneo 
chi ne insegna l’unità sostanziale: poichè l'unione 
sostanziale dei due mondi deve pur essere ancora 
più intima dell’unione semplicemente causale ». 

La nota obiezione cui si appoggiano anche Uxkiill 
e Forel, cioè, che la legge dell’energia escluda l’azione 
reciproca tra fisico e psichico, Stumpf (p. 23 ss) la 
ribatte così: 

« In fine, per quanto concerne la conservazione 
dell'energia, a me paiono aperte, finora, due vie per 
sodisfare al postulato d’una generale reciprocanza. 
In primo luogo, la stessa distinzione d’energia po- 
tenziale e cinetica ci suggerisce che il moto non si 
ha necessariamente in forma di moto. Ma anche 
prescindendo da ciò, il vigore della legge non di- 


(1) Cfr. a prop. anche le nostre osservazioni contro Ùx- 
kiill in cap. 11, p. 310 ss. 
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pende dalla rappresentazione visibile di tutti i pro- 
cessi naturali in movimento. A dirla senza ipotetiche 
appendici la è piuttosto una legge di trasformazione: 
se l’energia cinetica (forza viva di moto visibile) si 
muta ‘in altre forme di forza e queste, a loro volta 
ridiventano energia cinetica, allora l’entrata pareg- 
gia l’uscita. In che consistano queste altre forme di 
energia, la legge non ne dice nulla. E così possiamo, 
a mio avviso, concepir benissimo lo psichico come 
un cumulo d’energie sui generis che hanno il loro 
esatto equivalente meccanico. Certe funzioni psichi- 
che andrebbero congiunte con un permanente con- 
sumo, altre con un acquisto, del pari progressivo, di 
energia psichica. 

« Frattanto, per coloro che non sanno appagarsi 
di questa, c' è ancora un’altra via per ammettere lo 
psichieo nel concerto delle cause universali senza le- 
dere punto la legge dell'energia. Gli stati psichici 
potrebbero essere etfetti e cause di processi psichici 
in modo che neppure la più fugace diminuzione e au- 
mento d'energia psichica sì connettesse a codesta. effi- 
cienza reciproca. Noi diremmo: un determinato pro- 
cesso nervoso, in una data regione cerebrale, è /a 
condizione che prepara normalmente una data sen- 
sazione; questa proviene da esso, come conseguenza 
necessaria, accanto agli effetti fisici (tanto a diffe- 
renza dalla teoria parallelistica). Ma questa parte di 
conseguenza non assorbe alcuna energia fisica, e il 
suo rapporto con le condizioni non può esprimersi 
con idee e' leggi matematiche. Alla stessa guisa, un 
determinato processo de’ centri motori cerebrali si 
effettua non per semplici condizioni fisiologiche, ma 
sempre solo con la coefficienza d’un certo stato pst- 
chico (passioni, volontà) senza che tuttavia questo 
agisca sulla quantità dell'energia fisica ». 
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L'ultimo metodo esplicativo, propugnato anche da 
Reinke (1), lo crediamo il migliore, poichè 11 primo 
— l'ipotesi d’una « meccanica psicofisica » — urta 
in difficoltà troppo gravi. 

Più in là il prof. Stumpf oppugna ancora due 
nuove teorie monistiche, il monismo sensualistico di 
Mach e il monismo psicofisico di Wundt che egli 
confuta con critica assennata (p. 27 ss). 

« Al contrario, potrei accennare a una piega della 
questione che tenta di sbrigarsi dalle difficoltà molto 
più radicalmente denunziando a priori per errata la 
distinzione di due campi (il fisico e lo psichico). Il 
mondo fisico stesso sarebbe soltanto una somma di 
fenomeni sensibili: quindi non sarebbe più il caso 
di parlare d’una eterogeneità; siano « gli elementi » 
da per tutto gli stessi, e il problema è bell'e sfu- 
mato. Così particolarmente Mach nel suo lavoro di- 
vulgatissimo: « Analisi delle sensazioni ». (2). 

« Quasi verrebbe voglia di invidiare ai seguaci di 
questa dottrina la sublimità del punto di vista teo- 
retico e psicologico. Ma le due tesì cui essi sì ap- 
poggiano, non hanno alcuna base nei fatti. I rap- 
porti normali costituenti l'oggetto e lo scopo della 
ricerca naturale, non si riscontrano mai e poi mai 
ne’ fenomeni sensibili. Tra loro, come li presenta a 
ciascuno la propria coscienza, non c’è la normale 
conseguenza e coesistenza affermata dal naturalista 
nelle sue leggi. Essa sta assolutamente dentro ai 
processi che noi stabiliamo come al di là del feno- 
meno sensibile, quasi compiutisìi indipendentemente 
dalla coscienza, e così dobbiamo fare se s'ha sopra 
tutto a discorrere di « normalità ». Dato pure che 


(1) Einleitung in die theoretische Biologie, Berlin 1901, 169. 
(2) 44 ed., Jena 1993, 
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questa realtà in se stessa non la si conosca punto e 
1 suoi rapporti si conoscano solo nella forma astratta 
di similitudini; dato ancora che l’idea di spazio in 
cul siam soliti di concretare a noi stessi i rapporti, 
sia un « simbolo » inevitabile: codesti rapporti nor- 
mali, e quanto in essi sta, costituiscono il mondo 
fisico della scienza, mentre i fenomeni sensibili, da 
cui risulta il mondo fisico della coscienza volgare, 
hanno esclusivamente il valore di punti di partenza 
verso l'indagine di quel mondo puramente matema- 
tico, per non dire algebrico. In faccia a un conosci- 
tore della storia della scienza come Mach mi dispiace 
dichiarare che egli disconobbe, anzi capovolse, lo 
scopo vero delle ricerche fisiche. Ma la massima ri- 
verenza per l’uomo e per il dotto non ha virtù di 
mutar le convinzioni. 

« Che poi, in secondo luogo, il mondo psichico 
vissuto da noi nel pensiero, nel sentimento, nel vo- 
lere, si risolva tutto in fenomeni sensibili, la storia 
della psicologia non ce ne fornisce alcun documento. 
Al contrario: tutti i tentativi, fino dai tempi di 
Condillac, per istituire positivamente una tale ana- 
lisi, sono falliti. Se ciò non prova in modo assoluto 
la impossibilità per l'avvenire, bisognerà pure am- 
mettere che apparisce ancor meno giustificata la si- 
curezza dommatica, con la quale si vanta come as- 
sioma logico che non ha bisogno di prove, l’asser- 
zione dell’analizzabilità. 

« Così, s'io non veggo male, anche questo moni- 
smo sì risolve in nulla. 

Il corso positivo della scienza ha confutato sicu- 
ramente le sue affermazioni per il mondo fisico, nulla 
menomamente accertato per il mondo psichico. 

« Finalmente anche il, così detto, moniîsmo idea- 
listico, meglio psichistico, che sì spaccia pure come 
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una superazione, o una concezione più alta, del vec. 
chio parallelismo, a me pare che in realtà, invece 
di superare le difficoltà, non faccia che dissimularle. 
Opina d’aver trovato la soluzione in questo, che il 
mondo corporeo, parallelo a quello spirituale, non 
sarebbe corporeo, ma spirituale anch’esso, quindi 
l'estensione e tutte le altre proprietà, che al volgo 
appaiono caratteristicamente corporee, sarebbero sol- 
tanto fenomeni. Ogni realtà sarebbe psichica e, in 
ultima analisi, volontà. Dalla succitata forma di pan- 
psichismo questa si distingue così: quella suppone 
un mondo psichico — o reale o semplicemente fe- 
nomenico — diffuso accanto e dentro a un mondo 
fisico reale; invece, la forma di panpsichismo, ima- 
ginata ora, sopprime la realtà del mondo fisico la- 
sciando sussistere solo quella del mondo psichico. 

« Ora, s'avrebbe a pensare: dove c’ è causalità, 
quivi abbiamo anche realtà; e fin che non siamo in 
grado di capire la legge di gravità come legge di 
attività volitive e di verificarla in atti volitivi 0s- 
servabili, bisogna appunto considerarla come legge 
di una realtà non psichica. Ma lasciamo andare que 
sta riflessione. Che cosa s'è propriamente guadagnato, 
definendo le cose fisiche come semplici fenomeni, per 
mettere in disparte l’ inviso dualismo? Si dà così il 
bando assoluto al corporeo? I fenomeni sono proprio 
nulla? estensione, figura, colore onninamente svaniti 
dal mondo? Se no, dove resta il monismo? E, met- 
tendo in contrasto i fenomeni con l’essere, non si fa 
spiccare, per l'appunto, anche la diversità e la op- 
posizione? E, parlando sinceramente, siamo noi ora 
più chiariti di prima intorno al rapporto? O per. 
chè l’essere deve sopra tutto « apparire » e così di- 
verso da se stesso? 


"1 — A i 
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« A me, per lo meno, resta inconcepibile, come 
uomini d’ingegno possano, anche per un istante, 
non avvedersi che con simili frasi il problema, cre- 
duto sfumato, principia da capo, e che queste, anche 
considerate come modi di dire, rappresentano un re- 
gresso di fronte alle questioni feconde alle quali noi 
siamo stati già condotti in questa faccenda (rapporto 
tra anima e corpo) movendo da altri punti di vista. 
Esse appunto inducono a cullarsi nella comoda di- 
stinzione « essere-fenomeno » supponendo il loro 
mutuo rapporto come qualcosa già noto, chiaro di 
per sè, non bisognoso di veruna discussione ». 

Dunque, conchiude Stumpf, dal dualismo nella na- 
tura del reale, dalla diversità di psichico e fisico, 
ormai non s’esce perchè questa antitesi è un fatto 
postitivo e tutti 1 conati monistici per dissimularlo 
caddero a vuoto. Fisico e psichico sono quindi due 
realità diverse, ma in normale corrispondenza tra 
loro. Questa normalità unica che lega il mondo fisico 
allo psichico è, secondo Stumpf, l’unica vera forma 
di monismo fondata sui fatti; ma si regge soltanto 
su base dualistica. 

Tutti coloro « che con enfasi si dicono monisti » 
dovrebbero pure studiare a fondo queste argomenta- 
zioni di Stumpf. Se un naturalista e filosofo, membro 
in pari tempo della Compagnia di Gesù, la facoltà 
del pensiero nei bruti superiori, mediante una critica. 
ricerca ‘psicologica dei fatti la relega tra le favole; 
se egli, per giunta, il parallelismo psicofisico e la 
teoria monistica dell’ identità li denunzia come la 
rovina della psicologia comparata, allora Ernesto 
Haeckel e altri avversarii monisti subito son lì con 
la comoda risposta: son questi pregiudizi dominatici 
d'una psicologia chiesastica antiquata! Se poi è un 
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professore « spregiudicato » di filosofia nell’ Univer- 
sità di Berlino che, col suo parere sul « bravo Hans», 
dà il colpo di grazia alla vera facoltà logica dei bruti 
superiori, se è lui che nel discorso augurale d’un Con- 
gresso psicologico internazionale giudica « deplorevo- 
lissima confusione » i vari tentativi monistici per ne- 
gare il dualismo del fatto psichico e fisico: allora.... 
sì, che cosa sì dirà allora ? 
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L’esame critico dell'idea di intelligenza della zoo- 
psicologia moderna ci ha dimostrato che questa de- 
nomina «.intelligenza animale » qualche cosa che 
non è intelligenza, ma che appartiene alla vita sen- 
sibile istintiva. L'intelligenza in proprio senso, fa- 
coltà astrattiva spirituale, non c'è tra i bruti nè 
maggiori nè minori. La vita spirituale principia solo 
con l’uomo in intima congiunzione con la vita sen» 
sibile, comune all’uomo e ai vertebrati, ma, tuttavia, 
essenzialmente diversa da questa e di molto supe- 
riore. Essa dispone sopratutto del linguaggio, espres- 
sione dell’attività logica. La lingua distingue este- 
riormente la vita psichica umana da quella belluina; 
ma è l'intelligenza che rende uomo l’uomo. In virtù 
della sua anima sensitiva-spirituale, l’uomo diviene la 
corona della creazione visibile. Per la sua ragione e 
libertà egli supera immensurabilmente il bruto irra- 
gionevole che segue e deve seguire, senza riflessione, 
1 suoi istinti sensitivi. Per l’anima spirituale l’uomo 
diventa il ritratto dello Spirito supremo e increato, 
imagine di Dio suo Creatore. 

È qui appunto la pietra dello scandalo che la 
scienza moderna non sa superare e metterebbe in 
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disparte così volentieri: l’accezione di un Dio per- 
sonale, del Creatore del mondo. Non è qui il luogo 
di svolgere partitamente la concezione naturale tel- 
stica e di giustificarla di fronte alle obiezioni delle 
teorie materialistiche e monistiche. Nel nostro libro 
« La biologia moderna e la teoria dell’evoluzione » 
(Friburgo i. Br. 1904) abbiamo dimostrato come la 
evoluzione filogenetica degli organismi e degli istinti 
sia perfettamente combinabile con la dottrina cri- 
stiana della creazione. A tuttii naturalisti moderni 
vorremmo raccomandare instantemente di studiare 
a fondo (1) la concezione teistica dell'universo, prima 
di proclamarla insostenibile, come porta la « moda »; 
se no, potremmo rimproverare ad essi, con ragione, 
che le loro opinioni poggiano su l'ignoranza e sul 
pregiudizio. Fa pena il vedere come anche natura- 
listi filosofi si credano spesso esenti da questo grave 
dovere quando s’accingono alla soluzione dei più alti 
problemi metafisici. 

‘ Invece di confutare la concezione teistica del 
mondo nel suo essere vero, se ne foggiano una ca- 
ricatura fantastica e poi concludono, naturalmente, 
che il teismo è un’opinione antiquata la quale deve 
cedere il posto al monismo. In questo errore, a ri- 
guardo della concezione teistica, cadde anche il pro- 
fessor Augusto Forel nella sua conferenza « Cervello 
e anima ». Come va molto lodato il convincimento 
con cuì propugnò la conservazione dell'idea di Dio 
nella scienza, così convien deplorare, d’altra parte, 
ch’egli abbia nozioni così imperfette dell’ idea tei- 
stica di Dio. Anche il prof. Emery, nella chiusa del 


(1) Particolarmente adatto a ciò sarebbe: Tilm. Pesch, Die 
grossen Weltritsel II°, Freiburg i. B. 1892. A quest’opera 
accennammo anche in Biolog. Zentralblatt XV (1895) 646. 
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suo lavoro « Intelligenza e istinto nei bruti » si 
credette in dovere di premunirsi dalla conseguenza 
per noi dianzi dedotta cioè, che lo studio dell’ istinto 
bellnino mena al riconoscimento di un Creatore per- 
sonale. Piuttosto che « ammettere l'intervento di 
un Creatore mistico » egli preferisce « far ritorno 
all’ Ignoramus ». Se fosse vero, come dice Emery, 
che l’ insufficienza d’una interpretazione meccanico- 
biologica della natura ci mette nell’alternativa <« o 
tornare all’ Ignoramus, o divinizzare come forze so- 
prannaturali le cause a noi ignote degli eventi 
naturali, o magari, personificarle in un creatore 
pensante all’umana » — allora, senza dubbio, pre- 
feriremmo anche noi l’ Ignoramus a una concezione 
metafisica dell'universo di questa sorte. Ma l’idea 
di un Ente spirituale, di sapienza e potenza infi- 
nite, che ha in sè stesso la ragione del proprio sè 
e quindi anche dev’esser la ragione prima dell’esi- 
stenza di tutti gli enti finiti — questa idea, voluta 
dalla nostra ragione, è ben diversa dalle caricature 
antropomorfiche cui sì foggia del « Creatore perso- 
nale » la scienza monistica. Se però i naturalisti 
moderni le loro nozioni di metafisica teistica le at- 
tingessero non dagli scritti di un Ernesto Haeckel, 
che arriva appena a figurarsi il Dio del Cristiane- 
simo come « un vertebrato gassoso », ma dalle so- 
lide opere dei filosofi cristiani, allora molti pregiu- 
dizii svanirebbero ben presto. 

Come la vera concezione della vita psichica è dua- 
listica e non monistica (1), così anche la vera conce- 
zione dell'universo bisogna che sia non monistica, 
ma dualistica, perchè « una sostanziale identità di 
Dio e delle cose mondane » implica un vero caos di 


(1) V. sopra cap. 12, p. 342, 8346, 359, 
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assurdi. Esiste, ripetiamolo ancora una volta, solo 
un unico vero moniîsmo: l'unità della causa prima di 
ogni ente finito. Da questa unità originaria creatrice 
scende, poi, anche l’unità del nesso causale di ogni 
ente e di ogni fatto, sì fisico che psichico, nell’uni- 
verso intero. Quella causa prima dell'universo, estra- 
mondiale, cioè, sostanzialmente diversa dal mondo, 
deve poi essere Ente di perfezione infinita, per sè 
sussistente dall’eternità, che noi chiamiamo Iddio, il 
quale, dalla pienezza dell’esser suo e del suo potere 
dà e conserva l’esistenza a tutti gli esseri finiti: én 
ipso enîm vivimus et movemur et sumus! 
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Esame di esse in alcuni esempi. — Carlo Dar- 
win, Giorgio Romanes e l’intelligenza dei bruti. 
— La zoologia moderna confonde imagini sen- 
sibili composte con intelligenza. — Si dimo- 
stra con esempi che questo concetto dell’ in- 
telligenza non regge . ; i Pag. 15-24 
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CapiToLO IlI. 


Che sono intelligenza e istinto ? 


1.° — Intelligenza e ragione. — L'intelligenza fa- 
coltà di conchiudere formalmente. — L’istinto 
impulso sensitivo ad azioni inconsciamente fina- 
listiche. — La « facoltà estimativa » dei bruti 
secondo la filosofia scolastica. 

2.° — Dilucidazione più precisa dell’istinto. — Suoi 
criteri essenziali e non essenziali. — Fantasia 
e sue proprietà. — La capacità estimativa dei 
bruti serve al riscontro finalistico degli atti 
vitali mediante la coscienza sensitiva. — Azioni 
istintive in senso stretto e largo. — Definizione 
dell’ istinto. 

9.° — Vita sensitiva e vita intellettuale. — Si di- 
lucida la differenza di entrambe nel « macacco 


pensante » di Guglielmo Haacke. — Osserva- 
zioni di Lloyd Morgan su la expectatio casuum 
similium nel bruto . : . + Pag. 25-51 


CapiTtoLO IV. 


Esame di alcune obiezioni. | 


1.° Vivace opposizione della psicologia volgare 
all'analisi critica dei concetti. — È Reimarus | 
il fondatore della moderna zoopsicologia? — 
Reimarus e la zoopsicologia della scolastica 


medievale. 
2.0 — « Automatismi » e « neurosimpatie plasti- 
che » di Forel. — I « ragionamenti da uomo » 


delle formiche e la facoltà deduttiva formale. 
— Lo sviluppo civile dell’uomo comparato con 
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l’esperienza sensitiva e l’ammaestramento dei 


bruti. 
3. — Un gustosissimo romanzo criminale dalla 
vita delle formiche. — Nuova divisione delle 


funzioni psichiche del Kolbe. — Sua spiega- 
zione degli istinti quali facoltà intellettive in 
origine, divenute ereditarie per abitudine. — 
Insostenibilità di questa teoria. 

40 — L'appello di Ziegler agli studî naturali 
odierni. — Sua ritirata dal campo psicologico 
a quello neurofisiologico. — Sua esposizione 
suggestiva della « dottrina ecclesiastica su 
l’ istinto ». — Obiezioni di Schoenichen. — 
L’analisi critica delle idee psicologiche è pro- 
prio una « questione di gusti? ». 

5.° Wheeler e la distinzione tra istinto e intelli- 
genza. — Limiti della facoltà elettiva (choice) 
come criterio dell’ intelligenza. — Opinioni di 
di Wheeler su lo sviluppo psichico . Pag. 53-95 


CapPITOLO V. 


Imagini sensibili generali e facoltà d’astrazione. 


Difficoltà di Emery contro la distinzione essen- 
ziale del l'istinto dall’intelligenza. 

10 — Imagini sensibili composte e facoltà astrat- 
tiva. — Rapporto tra la conoscenza sensitiva 
e intellettuale nell'uomo. — Parallelo con i pro- 
cessi conoscitivi belluini. 

2.0 — Le «conclusioni materiali » dei bruti. — Si 
spiegano con le leggi d’associazione della vita 
sensitiva. — Alcuni esempi da Lloyd Morgan. 
— Anche le leggi naturali sono raziocinii ma- 
terializzati. 

3.0 — Le « imagini generali » dei bruti e dell'uomo. 
— Loro diversità essenziale dalle idee generali. 
— Come riconoscono le bestie la somiglianza 
tra cose diverse? — Pregiudizio antifilosotico 
della psicologia popolare . ; a Pag. 97-119 
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CAPITOLO VI. 


Intelligenza e linguaggio. 


Opinioni di Emery intorno al rapporto tra intel- 
ligenza e linguaggio e la « limitata facoltà 
d’astrazione » dei bruti. 

1° — Rapporto fra intelligenza e lingua nell’ uomo. 
Non la lingua è causa dell’intelligenza, ma V’in- 
telligenza della lingua. — Laura Brigdmann e 
il Barbone Van di Lubbock. — Può il cane 
imparar a leggere? — Le idee generali della 
mente non diventano astrazioni effettive solo 
mediante l’espressione verbale. 

2.° Le « astrazioni di primo grado » nelle bestie 
altro non sono che imagini sensibili composte. 
— Facoltà astrattiva e comunicativa. — Pa- 
rallelo tra la, così detta, lingua degli animali 
e la lingua umana. — Nei bruti convien rico- 
noscere una facoltà sensitiva di comunicazione 
mediante certi segni esteriori (voci e gesti). — 
La « lingua fonetica » delle scimmie e di altri 


animali superiori. — La « lingua delle an- 
tenne » delle formiche. | 
3.° — Conclusioni. — Risposta alle nuove obie- 


‘ zioni di Emery. — Le pretese « idee astratte » 
delle sensazioni di colore nel cane e nelle for- 


miche. — Le pretese azioni coscientemente 
finalistiche negli animali superiori. — Ricorso 
di Emery alla metafisica . do ua Pag. 121-155 


CapiTtoLo VII. 


Unicità di criterio per la zoopsicologia comparata. 


1.° Obiezioni di Smalian. — La pretesa « differenza 
graduale » tra intelligenza belluina e umana. 
— Si può paragonare in genere la vita psichica 
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degli insetti con quella dei vertebrati supe- 
riori? — Gli organi sensorî degli insetti, in 
in particolare gli occhi faccettati. 

2.° — Il sistema nervoso degl’ insetti comparato 
con quello dei vertebrati. — Diversi gradi di 
centralizzazione del medesimo. — Giudizio psi- 
cologico di queste varietà. — La corteccia ce- 
rebrale dei vertebrati e il cervello accessorio 
degli insetti. 

3.° — Coscienza sensitiva e autocoscienza intellet- 
tuale. — Per la psicologia comparata c’ è un 
criterio unico. . ì , i . Pag. 157-109 


CapritoLO VIII. 


La teoria meccanico-riflessa e la vita istintiva degli animali. 


1.0 — Gli atti riflessi negli animali superiori e in- 
feriori. — La teoria dei tropismi. — Insuffi- 
cienza di essa anche per esseri singoli. — La 
vita psichica degli infusorii confermata in al- 
cuni esempi. — Conclusioni. 

2.° — Teoria dell’istinto meccanico di J. Loeb. — 
Esame di essa nei fatti. — Eliotropismo delle 
tignuole. — Eliotropismo dei bruchi, della Li- 
pari crisorrea e delle formiche. — Chemo- 

‘ tropismo delle larve di mosche carnivore. — 
Insostenibilità della spiegazione puramente 
meccanica di codesti istinti. 

3.° — La teoria riflessa di Bethe nella vita delle 


formiche. — La sua spiegazione degli istinti 
delle formiche, per semplice chemotropismo, 
è sbagliata. — Sono pure errati i principii ge- 


nerali psicologici della sua teoria. — Nè le for- 
miche nè le api sono semplici « meccanismi 
riflessi ». — Gli animali-macchine di Descartes 
rimessi a nuovo . : i : : Pag. 181-222 


24. — Wasmann. Istinto e intelligenza nel regno animale. 
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CaPITOLO IX. 


‘ Diversi modi di apprendere. 


Fondandoci sui fatti biologici dobbiam distinguere 
sei modi diversi d’apprendere, tre autonomi 
e tre per azione estrinseca. 

1.° — Modò di apprendere: Per esercizio istintivo 
dei moti &utomatici risolti dalla sensitività mu- 
scolare. -—* Spiegazione per esempi. 

2. — Modo di apprendere: Per autonoma espe- 
rienza sensitiva dell’ individuo fondata prin- 
cipalmente sull’ associazione di contatto. — 
Esempi tolti dalla vita delle formiche e degli 
animali superiori. — Essi dimostrano la me- 
moria sensitiva dei bruti. — « L’apprendere 
casuale » di Thothdike. . 

38.0 — Modo di apprendere: Per conclusione auto- 
noma da esperienze @&nteriori a relazioni nuove. 
Questo non s’avvera nè tra le formiche, nè tra 
i bruti superiori. 

4.0 — Modo di apprendere: Per imitazione istin- 
tiva di altri esseri. — Fsempi dalle formiche 
e dagli animali superiori. 

5.° — Modo di apprendere: Per opera dell’ uomo. 
— Parallelo tra l’ammaestrabilità delle formi- 
che e degli animali superiori. — Base psicolo- 
gica dell’ ammaestramento. 

6.° — Modo di apprendere: Per istruzione intel- 


lettiva. — Suppone intelligenza anthe nel di- 
scente. — Manca pure negli animali supe- 
riori. 


Riassunto: Tutti i sei modi si trovan riuniti solo 
nell’ uomo; invece nei bruti mancano sefàpre 
il terzo e il sesto. Ma essendo soltanto questi 
due che provano davvero l’ intelligenza nel 
discente, la tesi dell’ intelligenza belluina non 
regge... .... +. + Pag. 228-244 
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CaPITOLO X. 


Prove d° intelligenza di alcuni animali superiori. 


Repliche di critici recenti a favore della vera fa- 
coltà logica dei bruti superiori. 

1.° — Augusto Forel considera la nostra divisione 
delle varie forme d’ammaestramento come « se- 
zione artificiale ». Sua dimostrazione. — Os- 
servazione di Geoffroy St. Hilaire sur una 
scimmia pensante. — Critica di questo caso. 
— Metodo di continuità artificiale della teoria 
evoluzionistica per ispiegare l'evoluzione in- 
tellettuale dell’ uomo dal bruto. — Osserva- 
zione di Forel intorno a una gatta intelligente. 
Le finte caccie di un micino nero e di altri 
piccoli rapaci. 

2.° — Giudizio di Fr. Knauer sui varî modi d’ap- 
prendere. — Come si opponga alla negazione 
dell’ attività logica di animali superiori. — 


« Maia » la chimpanzé pensante. — Critica di 
questo caso. — Esperimenti di Thorndike su 
la « docilità » delle scimmie. — Come impa- 


rano le scimmie ad aprire porte e a intendere 
segnali? — Conclusione finale degli esperimenti 
di Thorndike: Le scimmie non hanno intelli- 
genza. — Esperimenti di Kinnamann e di Hob- 
house sulle doti psichiche delle scimmie. — 

.  Chimpanzé e altri animali che numerano. 

3.° — Formazione filogenetica dell’ intelligenza ca- 
nina. — Il cane capisce le parole del suo pa- 
drone? — Esperimenti di Lloyd Morgan su la 
« docilità dei cani. — Il gesto intelligente del 
suo Foxterrier con l’analisi psicologica dello 
stesso. — La memoria e la facoltà estimativa 
sensibite del cane non è facoltà di pensiero. — 
Un cane che, secondo Romanes, « conchiude 
da sè ». — Romanes, Lloyd Morgan e il « fe- 
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ticismo » dei cani. — Osservazioni sur un cane 
mastino « pensante da sè. Analisi di questo 
caso, secondo la psicologia volgare e scientifica. 

4.0 — Il « saggio Hans » di Berlino. — Apprezza- 
menti diversi delle opere di questo « cavallo 
pensante ». — Il bravo Hans e il sesto con- 
gresso zoologico internazionale. — Il parere 
del prof. Stumpf diventa la necrologia intellet- 
tuale del bravo Hans. — Schiarimenti su le 
prove d° intelligenza di questo cavallo. 

5.° — Conclusione: neppur gli animali superiori 
ponno elevarsi a pensiero autonomo nè per 
esperienza propria nè per istruzione umana. 
Necessità di una coltura psicologica e di un’ana- 
lisi psicologico-critica . i 5 . Pag. 215-299 


CAPITOLO XI. 


È possibile una psicologia comparata? 


1.° Motivo della questione. -- Primo passo verso 
la negazione d’ una psicologia comparata per 
parte di Bethe. — « Nomenclatura obietti- 
vante » nella fisiologia dei sensi di Beer, Bethe 
e von Uxkiill. — Accordo di Ziegler con loro. 
— Appunti critici su quella nuova nomen- 
clatura. 

2° — Von Uxkiill e colleghi voglion fare della 
zoopsicologia una semplice neurofisiologia. — 
Ragioni di questa opinione e loro critica. — 
C’ è un nesso normale tra il fatto fisiologico 
e il fatto psichico? — Risposta alle altre obie- 
zioni. — Necessità d’ una concorrenza unica 
tra fisiologia e psicologia. 

3.° Claparéde e la psicologia comparata. — Suo giu- 
dizio intorno alla mania per l' intelligenza bel- 
luina e su la reazione contro di essa. — Inso- 
stenibilità del suo parallelismo psicofisico. — 
Sua nuova divisione della zoopsicologia. — 


INDICE E SOMMARIO DEL VOLUME 373 


Insostenibilità del suo tentativo di escludere 
dalla psicologia comparata il criterio della co- 
scienza sostituendolo con uno nuovo. Pag. 301-328 


CapPITOLO XII. 


Pt) 


La teoria monistica della identità e la psicologia comparata. 


1.° Il parallelismo psicofisico. — Critica della teoria 
monistica dell'identità di Forel. — Sue opi- 
nioni intorno alla concezione dualistica. — De- 
finizione e dimostrazione della teoria moni- 
stica dell’ identità date da Forel. — Scambio 
della legge causale con la legge dell’energia. 
— Il contenuto obiettivo di « psichico » se- 
condo Forel. — Conclusione: La teoria moni- 
stica dell'identità è la rovina della psicologia 
comparata e di qualunque scienza. 

2.° — Novissimo tentativo di Forel per giustificare 
la sua teoria dell’ identità. — Monismo scien- 
tifico e metafisico. — Conseguenze. 

3.09 — Giudizio del professore Stumpf sul monismo 
e dualismo. — Sua critica della monistica 
« teoria bilaterale ». — Sua confutazione delle 
varie forme di parallelismo. — Motivi della 
normale azione reciproca tra fisico e psichico. 
— Critica di Stumpf del monismo sensualistico 
di Mach. — Sua critica del monismo psichi- 
stico. — Conseguenze . ; ; ì Pag. 329-360 
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